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Sono logli 11 3/1 di slampa, di tacce 32, a centesimi 20 ognuno, 
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falsata dall’esagerazione rideadeU’onore fra un popolo 
che non conosce mezzo. E sull’onore, che ne’drammi 
spagnoli fa la parte che la fatalità ne’ greci , voltasi 
pure V^ccorta vendetta {La discreta vengan^a) di Lope 
de Vega. La scena è in Portogallo regnante Aloa> 
zo III (1346-ÌÌ79); e protagonista don Giovanni di 
Bleneses favorito di esso re e circonvenuto con mille 
insidie dai cortigiani invidiosi. AH’aprir della scena, 
passeggia colio scudiere Tello, aspettando ch’esca di 
chiesa donn’Anna, sua cugina e amata. V'arriva 
anche all’intento stesso il suo rivale don Nugno col- 
l’amico don Ramiro. La dama, uscendo di chiesa, 
lascia cascare un guanto, e tutt’e due corrono a rac- 
coglierlo, vengono a parole, minacciansì, stanno per 
sfìdarsi, quando donn’Anna decide a favor di Nugno, \ 
contro il cugino riamato. Spartitili, essa ricompare 
per giosti6carsi con Meneses d’aver mostrato prefe- 
renza all’altre per evitar un affare pericoloso. 

La seconda scena (poiché presso gli Spagnoli. la 
scena non cambiasi coll’entrare o uscire d’un perso- 
naggio, ma col mutarsi di tutti) rappresenta il con- 
siglio di Stato di re Alonzo, portato al trono da una ' 
fazione che avea deposto don Sancio suo fratello, 
principe neghittoso e inetto al regno. Ad Alonzo 
era stata sposala Matilde, ereditiera del contado di 
Boulogne, che avea cinquant’anni, mentr’egli era 
giovine affatto; e poiché né ebbe né sperava fìgli 
da essa, desiderava dividersi da lei che era rimasta 
in Francia. Nei consiglio dunque si disputa sulla ra- 
gion di Stato, sul desiderio di assicurar la succes- 
sione alla corona, sui diritti della contessa e la ri- . 
conoscenza dovutagli da don Alonzo. Vasco Nugno 
e Ramiro inducono il re a chiedere da papa Clemen- 
Letterat. Tom. IL 34 
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te IV un divorzio; don Giovanni di Meneses in quella 
vece vuol che porti ai godimenti del regno la donna 
che il nutrì mentr’era senza Stato. Alonzo tronca la 
disputa che s’infervorava tra Nugno e Meneses; e 
tenuto seco quest’ultimo, notogli gii alla prova di 
tempi difficilissimi, gli espone d’aver risolto il di> 
vorzio e di sposar Beatrice figlia d'Alfonso X di Ca- 
stiglia che gli porterebbe in dote il regno degli Al* 
garvi; e destina. esso don Giovanni ambasciadore ; 
parta la notte stessa e col massimo secreto. 

Don Giovanni gli confessa con quanto dolore si se- 
pari dalla cugina Anna, quando appunto gli può es- 
ser tolta da un rivale; e Alonzo promette far le sue 
parti e vigilarla. Don Giovanni però non se ne fida 
tanto da non ordinare a Tello di far la ronda di 
notte attorno alla casa dell’amata sua : fedele però al 
secreto, parte senza prender congedo, e mancando 
all’appuntamento da lei datogli la sera. 

Ebbe ragione Meneses di raccomandar a Tello di 
far guardia; poiché la notte, Nugno, Ramiro e lo scu- 
diero Rodrigo, s’accostano alla casa di dona’ Anna, 
nell’ora appunto ch’essa aveva destinata a don Gio- 
vanni ; sicché essa scambia ^’ugno per questo. Tello 
scopre con arte il loro nome, ma non osa attac- 
carli , un contro tre ; quand’ ecco apparir in capo 
alia via il re, che vuol serbare la promessa e vigi- 
lare sulla amante di don Giovanni. Tello noi cono- 
scendo, volgesi a lui per soccorso, e qui presentai 
un eccesso di cavalleria che, per quanto bizzarro, 
ha un’originale verità. 

Tbllo. • V’è un cavaliere che s’avanza verso que- 
sto cancello. Dica quel che vuole, io voglio diri- 
germi a lui. 
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Alonzo. « Chi va- là? 

Tello. « Abbasso là spada;. è un uomo che vien 
a chiedervi un favore. 

Al. « A quest’ora e in tenebre si fitte, chi volete 
che conceda grazie? 

Tello. « Chiunque sia gentiluomo; voi lo siete a 
non dubitarne; io dice il vostro portamento. 

Al. c Son gentiluomo, è vero, e la Dio grazia di 
nobiltà conosciuta. " 

Tello, c Voi sapete senz’altro le leggi dell’onore, 
e la prima è difendere gli oppressi. 

Al. « Ma innanzi bisogna conoscere gli offesi. 

Tello. « Per farla corta, avete voglia di menar 
la spada ? 

Al. « Sareste della banda dei ladri? al vostro 
mantelletto non mi pare. 

Tello. « No, perdinci! non abbiate paura. 

Al. « Orsù dunque; che chiedete? 

Tello. ■ Dietro questo cancello abita un angelo, 
servito da un uomo d’onore; questi è lontano, e la- 
sciò me per sentinella perduta. Là ci ha tre uomini; 
io son solo: ma viva Dio, se voi mi date una mano, li 
fracasso. 

Al. « Non so che vi rispondere. Da cavaliere che 
sono, mi trovo costretto a compiacervi; ma v’è poca 
discrezione a tirarmi qui in affari altrui. 

Tello. • Niente paura; chè, viva Dio, basta che 
vedano eh’ io non son solo; del resto valgo e per tre 
e per trenta. 

Al. « Io non temo no, e in vita mia non conobbi 
la paura: ma non vorrei che qualche maligno dicesse 
poi che manca di senno che si mette a ventura senza 
ragione. Però ditemi chi è quel che vi la^iò al suo 
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posto; e da uom d’onore v’aiuterò in qualunque suc- 
cesso. 

Tello. « Ebbene, sulla parola vostra, è don Gio- 
vanni di Meneses. 

Al. « Alla buon’ora; io son amico suo stretto. 
Avanti, piano, e tirate loro due colpi di spada. 

Tello.' « Gentiluomini ; che cosa spiate là a quella 
gelosia P date aria o vi spacco la testa. 

Nugno. « Siete abbastanza armato per quest’occor- 
rente? 

Tello. ■ Come il diavolo. 

Ramiro. «Ammazzate quest’insolente (combattoìiw). 

Tello. « Aiuto, cavaliere. 

Rodrigo. « Costui combatte come un Rodomonte. 

Ndgno. « Io non vo fare scene qui, per onor di 
questa casa. 

Tello. « Scusa da vile. 

Alonzo. < Cavaliere, non li seguite. 

Tello. « Io bacio mille volte la terra ove ponete i 
piedi. Se il re v’avesse veduto, sarebbe poco se vi re- 
galasse un vestito; potria mandarvi generale a Ceuta. 

Al. « Io nasco di tal sangue che potrei seder a ta- 
vola con esso. 

Tello. « Che colpi stupendi! che vivacità! che 
brio ! Non potrei sapere il vostro nome ? 

Al. « Ve lo direi se potessi ; ma quando avrete 
tempo, andate a palazzo. 

Tello. « E a qual segno potrò riconoscervi? 

Al. « Se mi date qualche pegno che a voi non 
serva, mi riconoscerete quando ve lo restituirò. 

Tello. « Non ho cosa addosso che non mi serva: 
ma or che ci penso, la borsa non mi serve mai, 
perchè non ci ho mai dentro un baiocco. Eccovela. 
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Al. « Come ? vuota ? , ' 

Tello. * Tra scudieri, signor mio, si maneggiano 
pochi quattrini, ecc. i. 

Già vi figurate che al secondo atto il re restituisce 
la borsa a Tello, facendosi riconoscere, onde nna 
scena piacevolissima. 11 re gli chiede se consentirebbe 
a ricevere qualche dono, e Tello risponde che suo 
padre morendo gli ordinò di* lasciai^li la mano 
fuor dal sepolcro, acciocché, se alcuno volea dargli 
qualche cosa, potesse pigliarla. Di fatto il re gli as- 
segna una rendita e la dignità di alcade di San Gio- 
vanni, cui era annesso il diritto di aver le chiavi di 
tutte le fortezze. 

Intanto don Giovanni di Meneses ricondusse in Por- 
togallo Beatrice dì Castiglia, la più bella e amabile 
principessa del suo secolo, tanto amorosa di don 
Alonzo quanto n’è amata. ColPapprovazione del con- 
siglio di Stato,. si maritano prima d'ottenere la di-, 
spensa da Roma. L’amor d’ Alonzo cresce la grati- 
tudine sua per Meneses, gli affida la direzione di 
tutti gli affari, manda ad esso quanti a lui ricorro- 
no; di che cresce la gelosia de’cortigiani, che con- 
giurano di soppiantarlo, e ingegnansi di nuocergli 
con mille tranelli. Ma prima INugno cerca ferirlo 
nel lato più sensitivo,^ chiede al re la mano dì 
donna Anna ; già ha il consenso del padre; assicura 
che donn’ Anna stessa gli darà il suo in iscritto, e 
don Giovanni promette di non opporsi qualora gli 
si fornisca questa prova dell'incostanza di lei. Con 
una soperchieria Nugno ottiene in effetto una scritta 
che pare il consenso di donn’ Anna ; ma dopo che 
la gelosia de’ due amanti si riscaldò, riveggonsi, si 
spiegano e perdonano. 
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Al terzo atto, Nugno procura eccitar la gelosia di 
donna Anna, facendole credere che don Giovanni ami 
Ines, damad*onore castigliana della regina; mentre 
a questa volgesi don Ramiro, fingendo aver incarico 
da don Giovanni di chiederla sposa. Ines accoglie, 
pensate come lieta, la proposizione; ne parla alla 
regina, e la notizia ne viene d’ogni banda a don- 
n’Anna, e la getta In trasporti dì gelosia. Torna a 
chiarirsi coiramante, ma invece di attutirlo lo ec- 
cita a battersi. L’amor suo soltanto, die’ ella, era 
compromesso quando aquietò la prima lite ; ora è 
desta la sua gelosia, nè può lasciar luogo alla pru- 
denza. 

* 

Prima però che don Giovanni abbia potuto rag- 
giungere Nugno , un nuovo intrigo dì palazzo lo 
mette all’orlo del precipizio. La Corte di Roma ri- 
cusò le dispense pel divorzio del re e pel suo ma- 
,,trimonio con Beatrice; onde i principi ne sono de- 
solati. La contessa di Boulogne, non volendo rom- 
pere il matrimonio, avea scritto a Roma per op- 
porsi al divorzio; ma gl’invidiosi presentano al re 
una lettera supposta della contessa a don Giovanni, 
che mostrerebbe un loro accordo, e aver questi se- 
cretamente nociuto al re e alla regina a Roma. 
Alonzo furibondo, credendrti tradito , ordina 1’ ar- 
resto deH’amico, e senz’esame, senz’udìrlo, vuol che 
muoia; affida a’suoi nemici stessi la cura di arrestar- 
lo : e in fatto è preso da Ramiro. La scena della cat- 
tura è bella; nobile e misurato il parlare dì don 
Giovanni. 

Giovanni. «Obbedisco all’ordine dèi re: nè m’ac- 
coro di perdere il suo favore, perchè vivo tranquillo 
sulla verità. Da questa prigione uscirò vittorioso , 
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ed essa mi varrà a gloria , siccome a Giuseppe. 
L’afflizione mia sola è 'di non poter dirti, o nobile 
Ramiro, le parole cbe bramava, ma che tu già ìn> 
tendi. * 

Ramiro. « Tutto 6nisce, e ben presto finirà questa 
prigione ; e allora mi troverai disposto a risponderti, 
qualunque volta tu mi ricbiegga. 

Gio. < lo ricevo la tua parola per. mia conso- 
lazione. 

Vasco. < Non è tempo di trattare di sfide quando 
per forza devi cedermi la spada; e poi non penso che 
in Africa siasi bagnata di tanto sangue, da spaventare 
cavalieri come Rodrigo. 

Gio. «Vasco diAcugna, mai io non mi meraviglio 
delle avversità della fortuna ; bensì di vedere voi 
tutti e tre venir facendo calcoli sopra la mia ca- 
duta, perchè vi pare che il re sia uomo, ed abbia 
potuto esser ipgannato. Malgrado l’invidia che avete 
perchè egli mi stima, sapete però bene che questa 
spada che io vi do, servi a Coimbra e negli Algarvi, se 
non fu in Africa. Ma che perdere tempo nel dar 
soddisfazione alla vostr’ira? Prendetela, e siate si- 
curi che poco andrete a pagarmi qnest’inginria. 

Ndgno. • Se tu non fossi mio prigioniero, non par- 
leresti con tanta baldanza. 

Gio. • Amico Nugno, men durezza. 

Ram. « a noi! Avanti, guardie. 

Gio. « Tello ! 

Tello. « Signore ! 

Gio. « Tu racconterai il successo • . 

Ponete mente al rinfaccio di Nugno, che Giovanni 
profitti, non d’ esser il più forte, ma d’essere il più 
debole; non poteva esser messa che sulle labbra 
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d’aoiQo éilicato nel punto d'onore. E di fatto i tra- 
ditori del teatro spagnolo non sono mai vili, come 
quei dell’italiano; nè gli spettatori soffrirebbero una 
rappresentazione cosi avvilente. 

Donn'Anna s’adopra tanto, che cava don Giovanni 
di prigione, valendosi di Tello che ha le chiavi della 
fortezza, e di Ines la quale si periglia a corpo per- 
duto onde salvar quello eh’ essa crede suo amante. 
Anna e Giovanni prendono spasso di quest’ inganno, 
e come Giovanni è libero, invece di cercare di giu- 
stificarsi, usa Tarmi stesse contro i suoi nemici ; fa 
cadere in man del re lettere supposte, dalle quali 
costoro appaiono colpevoli de’tradimenti a lui appo- 
sti. 11 re esigila i nemici, richiama Giovanni, e la 
gioia divien maggiore perchè al tempo stesso si ri- 
ceve notizia che la contessa di Boulogne è morta, 
ciò che rende legittima l’unione di don Alonzo con 
Beatrice. 

1 drammi di Lope de Vega ponno tenersi per 
veri ritratti del carattere spagnolo. Fondo n’è la ge- 
losia , per la quale il minimo affronto d’ un’amica, 
d’una moglie, d'una sorella ricade sull’amante, sul 
marito, sul fratello, che solo col sangue può ter- 
gerlo. Il che è poi strano come s’accordi colia ga- 
lanteria cosi generale, appuntamenti notturni, don- 
ne mascherate, intrighi e astuzie ben altro che dili- 
cate. Nè al punto d’onore costano fiore gli assassinii 
e i fratricidii. 

La Fila del prode Cespede ci porta nel campo di 
Carlo V. Questo gentiluomo di Ciudad Reai avea fa- 
ma di valentia e forza, nè in ciò gli cedeva sua so- 
rella Maria. Prima d’ entrar soldato di fortuna di 
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Carlo V, egli aveva lungamente sfidato ^rrettieri e 
facchini a lottare e alzar pesi; quando egli non fosse 
in casa, suppliva donna Maria. E lei appunto ritro- 
viamo al principio del dramma in lotta con due car? 
rettieri; e li supera, e vince loro gli equipaggi e una 
quarantina di scudi; ma tenendo il danaro, restitmsce 
loro i moli. 

Don Diego, gentiluomo innamorato 4i lei, si tra- 
veste da villano, tanto da trovarsi nelle braccia di 
essa: depone quattro doppie; ma mentre che ella lo 
stringe, egli esce in dilicature amorose, a coi essa 
comprende che non è qual si finge ; ma tocca dalla 
galanteria di lui, il nasconde dal fratello che sopra- 
giunge. 

Cespede entrando narra come l’amante sua gli 
avesse dato un garofano, ch’e'' si pose nel cappello; 
Piero Trullo suo rivale ne ingelosi, combatterono, 
ed egli T uccise; onde veniva a prendere qualche 
danaro, e passar in Fiandra. v 

Appena osci, ecco la giustizia a visitar la casa: 
ma donna Maria se no grida offesa, chiama a soccorso 
don Diego; esso uccide gli sgherri, ferisce il com- 
missario e si rifugge in una chiesa. 

Cespede fra ciò arriva a Siviglia collo scudiero 
Bertrando suo villano; e per via assale i bravacci 
e gli scrocchi ; intriga con cortigiane e piglia baruf- 
fe; al fine vuole arrolarsi, ma in giuoco vien a rissa 
con un sergente e l’uccide. 

Al secondo alto il troviamo da un pezzo in Ger- 
mania, e già in gradi; ma avendo trovato un ere- 
tico nel palazzo imperiale ad Augsburg, gli gettò i 
denti con una ceffata. Altri eretici l’assalsero per 
vendetta, ma esso ne ammazzò un dieci, e altri a$- 
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sai feri, onde è costretto lasciar il servigio. L’im- 
peratore per richiamarlo gli manda il capitano Ugo, 
assicurandolo, che nè egli nè il duca d’ Alba, non 
che volergli male di quell’affronto, riguardavanlo 
come la più grata tra le azioni di Cespede. Questi 
incoraggiato protesta che, qualora veda un eretico 
non genufletter avanti al Sacramento, si gli taglierai 
garretti come a nn toro, perchè, volere o no, resti 
a ginocchio. 

11 detto Ugo, ospite e protettore di Cespede, ha 
in casa una sorella Teodora che s’innamora di que- 
sto, e seco fogge [dalla casa paterna, e s’ amoreg- 
giano alla soldatesca. Ed ecco arriva in Germania 
donna Maria di Cespede vestita da uomo, con don 
Diego, che le fece compagnia e ne ottenne l’amore, 
ma che ora vuol lasciarla , perchè Piero Trullo , 
queU’ucciso da Cespede, era suo zio, e credesi. in 
dovere di vendicarlo. Si dividono dunque, e il con- 
gedo è d’una tenerezza originale. Maria lancia ogni 
peggior guisa d’imprecazioni alio infedele, ma tratto 
tratto s’arresta ed esclama : «Ah ! chi dice tante in- 
giurie, è ben vicino al perdono ». 

Allora sente due soldati sparlar di Cespede, gelosi 
come sono delle ricompense date alla forza per- 
sonale, più da facchino che da guerriero: ma ella 
toglie a sostenerlo, e uccide i due audaci. Vogliono 
arrestarla, ma essa non vuol rendersi che al duca 
d’Alba, il quale la manda in prigione, promettendo 
non tarderà a premiarne il valore. Essa, appena 
dentro , rompe la catena , schianta le barre della 
prigione, e torna uccel de’campi. 

Don Diego separatosi da Maria, pensa alla ven- 
detta annunziatale; e poiché mal potrebbe reggere 
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in battaglia col forauto Cespede, delibera farlo acci* 
dere. AfBda raesassinio al suo scudiero Mendo, dan- 
dogli ana pistola, e mettendolo in agguato con venti 
persone là attorno che l’aiutino a salvarsi. Ma la 
pistola fallisce; e Mendo francamente finge con Ce- 
spede d’aver fatto cosi per pura prova, e per in- 
durlo a comprarla. Cespede in fatto la compra, ma 
visto ch’è carica, s’accorge che vollero.assassinarlo, 
senza però indovinare da chi venga il colpo. 

Mendo narra a don Diego il successo; e intanto 
s’odono clamorose grida annunziare che Cespede usci 
vincitore d’un torneo, contro i più prodi del campo; 
giunge coronato d’alloro; l’imperatore il fa signore 
di Villalar sulla Guadiana; e risà come l’assassinio 
tentato venisse dal seduttore di sua sorella; ma non 
può vendicarsene, distratto da pubbliche cure. Car- 
lo V vuol marciare contro l’elettor di Sassonia di 
là dall’Elba; e Cespede non pensa più che a far sue 
prove contro gli eretici. Alcune scene tumultuose 
mostrano la licenza del campo, con più bizzarria e 
connessione che non abbia fatto Schiller nella pri- 
ma parte del FaUenstein. Donna Maria e Teodora 
seguono l’esercito vestite da uomo; lo scudiere Ber- 
trando rapisce una contadina; e sollevandosi tutto 
il villaggio per domandarla, Cespede tien testa a tat- 
ti, parte ammazza, gli altri fuga. Poi offre all’im- 
peratore di passare egli primo l’Elba a nuoto; e 
Bertrando, don Ugo, don Diego s’offrono con esso, 
poiché la viltà d’un assassinio non scema l’eroismo. 
Trasnuotano in fatti; additano un guado per cui 
l’esercito passa e sconfigge i Sassoni; e Cespede senza 
conoscerlo , salva sulle spalle Diego ferito, e depo- 
stolo, torna a combattere. Maria riconosce l’amante. 
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e perdonatogli il reca nella sua tenda. Giovanni Fe* 
dorico elettore è fatto prigioniero, come nella storia; 
se non che qui l’onore n’è attribuito a Cespede ; e 
quantunque sull’ elettore non sia destata pietà alcuna; 
basta bene che il poeta serbi la storia per interes- 
sare colla costanza onde riceve la condanna di morte 
senza interrompere la partita agli scacchi. 

Cespede è nominato cavaliere di San Giacomo; ma 
nella festa dell’iniziazione apprende che sua sorella 
è nel campo, e che raccoglie in sua tenda ed ama 
quel don Diego che lo volle far assassinare. Infuriato 
corre colla spada e con Bertrando per far vendet- 
ta; don Diego e Mendo resistono, Maria e Teodora 
s’interpongono: il duca d’Alba intima che cessino; 
e saputo il caso, scioglie il viluppo conchiudendo il 
matrimonio fra Cespede e Teodora, don Diego e 
donna Maria; ricompensa Bertrando, perdona Mendo. 

Tante uccisioni e per lievi motivi non poteano che 
esercitar maligno effetto sopra un popolo già incline 
alle vendette. E da questo Iato il teatro spagnolo 
dovè cagionare molto male per le continue astuzie 
che vi campeggiano, frodi o resistenze contro i raa> 
gistrati o la giustizia , eroismo di assassini e ma- 
snadieri. 

Lopc stesso, esponendo senza disapprovazione le 
atrocità esercitate da’suoi connazionali contro gli Ame- 
ricani, non dovea sminuirne l’orrore ed eccitare a nuo- 
ve? Cosi néìVArauca conquistata, soggetto tratto da 
don Alonzo d’Ercilla, la lotta de’liberi selvaggi con- 
tro il fanatismo de’conquistatori appare in modo af- 
fatto poetico; ma Lope non ha un palpito di com- 
passipne pei patimenti degli Americani. Il dramma 
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finisce coH’arsìone del magnanimo Canpolican ; e il 
capo degli Spagnoli, volgendosi al ritratto di Filip- 
po If, esclama: • Sire, ecco come vi abbiamo servito; 
< tingemmo queste vaste campagne col Sangue di cen- 
« tornila Indiani onde conquistare per voi un regno 
c straniero >. • 

A tutti è nota la tragedia Giulietta e Romeo di Sbak- 
speare; onde piacerà vedere come un altro dramma- 
tico romantico trattasse il medesimo soggetto, esso 
Lope de Vega nei Castelvini e Monteei, che noi di- 
remo Capnleti e Monteccbi. Siamo a Verona davanti 
al palazzo di Antonio, capo de’CapuIeti ; e Anseimo e 
Roselo, gentiluomini di parte montecchia, ragionano 
delia festa che là entro esulta. Questi vorrebbe en- 
trarvi,- sperando che il tempo abbia calmato le ire 
fra i Monteccbi famosi per prodi, e i Caputeti per 
belle t di cui sembra aver natura involalo il modello 
ai serafini * : e malgrado di Anseimo, si maschera, ed 
entra fra le buffonesche paure del suo servo Marino. 

Passiam in un giardino sparso di donne e cava- 
lieri e musici; Ottavio corteggia Giulia figlia di 
Antonio, e questi e Tebaldo padre di Ottavio s'al- 
lietano delia speranza di congiungere i due figli, ma 
Giulia noi riama. Roselo che entrò mascherato , ri- 
mane preso dalla bellezza di lei, e nella commozione 
lascia cascar la maschera; Antonio il riconosce, ma 
egli ba tempo di dichiarare l’amor suo a Giulia, e 
ricevere da lei un anello in pegno di corrispondenza. 
Egli potè la sera seguente scalare il muro, e Giulietta 
consente a un matrimonio secreto. 

Al secondo atto la loro breve felicità è turbata da 
una rissa, che nella chiesa si eccita fra i nobili, e che 
ridesta gli odii antichi, e nella mischia i Capnleti soc* 
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combono. Ma Roselo, insuUaio da Ottavio, dopo fatto 
ogni prova d’achetarlo, è costretto combattere, e Tuc- 
cide. Il duca Massimiliano, accertato dell’ innocenza 
di lui, lo sbandisce. Prima di partire. Roselo affronta 
i pericoli per dir addio a Giulia, e le tenere espres* 
sioni dei due amanti sono frammezzate dalle scede del 
buffo colla damigella di Giulia. Quivi Antonio li sor- 
prende, ma Roselo e il servo fuggono, Giulia finge 
essere venuta a piangere Ottavio; di che il padre 
la loda, e le manifesta come voglia sposarla al conte 
Paride, che già Taveva chiesta, e al quale or manda 
lettera annunziando il suo assenso» 

11 servo che porta quella lettera, trova Paride in 
una superba villa, con Roselo ch’egli avea campato 
da un’imboscata tesagli dai Caputeti, e al quale or 
partecipa l’annunzio fortunato. Roselo, credendo che 
Giulia assenta al padre, si dispera, e risolve strap- 
par il cuore dall’indegna. 

Al terzo atto Giulia , non polendo sottrarsi alle 
istanze del padre, si dispone a piuttosto morire. 
Manda dunque per Aurelio, prete che li sposò, 
e che non compare mai in ìscena benché spesso 
nominato. Questi le invia una fiala che la preserverà 
da male. Qui T agitazione di Giulia fra speranza e 
tema ; al fine bee ; tosto credesi avvelenata, e casca 
in braccio della servente, raccomandaddoie, se ri- 
vegga Roselo, di ripetergli quanto l’amò. 

Roselo intanto è a Ferrara in traccia di nuovi 
amori, e vedendo far una serenata a Silvia, partiti 
i primi, si pone a vagheggiarla, ma in modo che 
mostra com’egli sia preoccupato d’un’altra. Qui An- 
seimo lo trova e l’informa del vero, ond’egli s’ ac- 
corge quanto a torto avesse di Giulia sospettato; ma 
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Anselmo il consola, rivelandogli che la bevanda fu un 
soporifero, torni dunque a levare dairavello l’amata. 

Egli si rihà, ma agitato dalla tema d’arrivar trop* 
po tardi, o che Giulia, svegliand(»i in qmH’orribile 
luogo, non muoia di sgomento: situazioni .terribili; 
temperate e guaste dai lazzi del gracioso. 

Nella tomba di fatto si sveglia Giulia , e in un 
bel monologo rivela la meraviglia, il terrore, l’amo- 
re, finché Roselo giunge, e la loro riunione mette 
il colmo alla gioia. 

Fuggono, e non sapendo ove dormire, ricoverano 
in un castello del padre di Giulia, travestiti, con 
Anseimo e col buffo, da contadini. Intanto però il 
duca di Verona avea proposto ad Antonio, padre di 
Giulia , di sposare una parente sua , acciocché le 
molte sue ricchezze non andassero disperse fra va- 
rie famiglie; onde Antonio viene in quel castello a 
celebrar le nozze. Gli altri son dunque costretti a 
nascondersi, avendo a danari comprato il portinaio, 
che però non li conosce. 

Giulia rimpiattata appo la camera di suo padre, 
ne sente i lamenti sulla morte di lei, onde essa 
parla; ^li la crede l’ombra della figlia, la quale gli 
rimprovera la crudeltà di volerla forzare ad altre 
nozze che quelle prescelte dal suo cuore. La cata- 
strofe ciascun la prevede, e mostra quanta distanza 
sia fra i complicatissimi intrighi di Lope , e la se- 
vera sobrietà di Shakspeare. 


Chi pensasse far conoscere aU’Itaiia il teatro spa- 
gnolo, forse più opportunatamente adoprerebbe col 
non tradurne che alcune scene, e del resto dar solo 
l’analisi; a questo modo noi seguitando, addurremo 
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una scena della Santa Lega, commedia dove si tratta 
della lega contro i Tarcbi, che fraltó la battaglia di 
Lépanto. Anche Cervantes, nel suo El trota de Argel, 
presenta un riscatto di schiavi, a «ui somiglia il se- 
guente, che si suppone in Costantinopoli nel 1370, 
al momento che arriva un mercante, incaricato da 
un Padre della Redenzione di redimer alquanti 
schiavi. • ' 

I. Prigioniero. • Signore, pietà d’nn povero infeli> 
ce, che fu quattordici anni prigioniero, parte a Tri- 
poli, parte qui. 

II. Prigioniero. • E me, o signore, non mi dimen- 
ticate. lo non ho mezzi, non ho persona che possa 
far nulla per me. Se non posso salvar l’anima mia, la 
salvi Dio col suo sangue. Il mio padrone è cosi spie- 
tato, che sarò costretto a rinnegare. 

Ill( f 0 signore, io potrei rendervi la somma regi- 
strata sulla carta. V’assicuro che ne sarete rimbor- 
sato a soldi e quattrini; non sarà che un anticipar il 
mio riscatto. 

Il Mercante. « Via, via: non mi vi fate tutti cosi 
addosso. Già vedete ch’io voglio il ben vostro. Fu il 
padre della Redenzione che è venuto con questa mis- 
sione del cielo. 

Una Prigioniera. « Oh si 1 è il cielo proprio che lo 
manda. Compassione di me, signore, e di questo po- 
vero bambino, che i Maomettani piglieransi, se voi 
noi traete di qui. Rammentate al Padre della Reden- 
zione, che queste anime giovani son una cera molle, 
dove cotesti miscredenti possono meglio imprimere 
gli empi loro precetti. Mon per me io v’ imploro, ma 
per questo povero angioletto, che m’è mille volte più 
caro che la mia propria vita. 
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. Il Famxbllo. « Sì, sigaore,rè propirio Tnro.Jt mt« 
padrone mi minaccia tutti i giorni di aeMnoi nella 

moscbea, elarmitirasDlmano > r • , I 

Merc. « Faremo quel che potremo ‘coi DartM da v 
naro. Ora si bada alla sUan.' ^ •< < < • 'f 

I. Prig. < Voi le promettete riscattarla. >> Essa. > è 

donna; isàrà più difficile. Pensate piùttoslo a innesto 
povero tapino, che non ha da mangiare se non deFbi- 
scotto ben doro, e deve remaire da febbraio, n otlo^ 
bre. Pazienza ancora se non ci toccasse il bastone! 4; 
Io rinunzierei a una Turca mia' amica, che non cèssa*, 
di farmi doni, e che, viva Dio, appena ier Taitrò vo*^ 
leva regalarmi i bracdaletti e la collana s«a. i 

* Msac. «Doudeseitu? i ; . > i * . 'J 

>ri J. ■ Di Maiorca. ' .u i ihuin . . - 

Meac. « Hai fatto bene a rifiolare.ot> n r;i ^ t » 

II. ■ Se vi commovete per le disgrazie,- ne avrem- 
mo tutti una serie da contarvi; equeUi'che laseereste 
qui, non la cederebbero a quei che menereste via. 

Merc. < Pazienza, ‘ amici; pazienza ! nen / bisogna 
disperare. Oggi è venuto il frate della Triniti; domani 
verrà quel della Mercede; e ^ non pbssiam riscattar- 
vi noi, lo farà essa. ... ' i m 

La Dohha. «Ma se laTrinitìl ci abbandona, eome 
potremmo cantare sulla Mercede? ^ . * 

Fasc. c Di grazia, signore: sé, come m’ba insegna- 
to mia madre, Dio figlio, seconda persona della Tri- 
nità, col farsi uomo ha redento il mondo, perchè 
non vien egli a redimere anche noi« che> siamo qui 
schiavi.? . .. - : • t: 

Merc. « Perchè, in questo caso, la parola Trinità 
significa un Ordine religioso, e il redentore; (die^ ar- 
riva è un uomo e non Iddio; è un padre trinitario, e 
Leiurat. Tom. II. 25 
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voi altre Io chiaiuate redeatore perchè s’occupa di 
redimere schiavi. 

Fahc. ■ Cosi dev’essere; perchè se fosse Dio, e’ c! 
riscatterebbe tutti» > r 
Merg. « Bravo ragazzo: per questa risposta Umetto 
sulla mia Usta» •: .. 

Fanc. « lo vi terrò ben poco posto, io cosi piccino. 
Merg. « Ma non sposso menar via due persone 
deita stessa famiglia: bisognerà che tua madre re- 
sti qui. I 

' > Fanc. « Ah cosi? allora scusatemi, ma lasciate qui 
me al suo posto. Vi prometto a tutt’e due di non di- 
menticar .mai il Signore e che io son cristiano. 

Merg. • Per la riconoscenza e l’affetto che tu mo- 
stri a tua madre io mi trovo obbligato a riscattarla 
con te, e la noto anche lei. Come vi chiamano? 

- Donna. '« Costanza. 

Merg. • C tu, ragazzo ? 

Fanc. '« Marcello. " ■ 

Donna. « Figliol mio, il cielo t’ha ispirato le parole, 
e a te dcldìo la vita. . / 

Merg. « Di che paese ? - 
Donna. • Di Kicosia. 

Merg. ■ Sta bene. E Voi, buon vecchio, come ave- 
te nome? 

111. Prig. « Dio vi rimeriti della vostra carità , 
signor mio.' lo mi chiamo Giovanni di Lezcano, spa- 
gnolo. , . ‘ I I 

Merg. « Ma il'paesé?‘^' 

111. «Di Siviglia. 

' Merg. « E voi, buon uomo? i 
II. • Io,< signore,' son di Marzagan. , 

,Merc. • Nome? . * ; ' 
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li. € Pedro. 

Merc. « E voi di dove siete? 

I. • D’ Alicante, pescatore. 

Merc. « E vi dicono? 

I. « Giovanni de Florez. 

Merc. « Cosi basta; io vi meno via tutti. 

Fanc. « Come come, mamma.? noi partiamo? 

Donna. « Si, figliol mio. 

Fanc. « Subito? 

Donna. « Si, amor mio. 

Fanc. « Badate bene. Arrivando laggiù, non man- 
cate di comprarmi una spada; e tutti I Turchi che in- 
contreremo, io li ucciderò ». 

• » 

Ben mostrerebbe esser logoro dall’arte chi non 
sentisse la verità di questa scena, con que’prigionieri 
innominati eppur vìvi, quel mercante fredduccio ma 
umano e sensibile, quelle minacele di rinnegare, quel 
fanciullo spiritoso e vìvo che confida tutto nelle sue 
forze perchè non le ha ancora sperimentate. 

Una quantità di drammi di Lope sono modellati 
sul suo Mulino; cioè un intrigo dove un cavaliero e 
una dama amantisi, costretti a lasciar la Corte per 
sottrarsi alla persecuzione d’un re o d’un principe 
innamorato, si nascondono in un villaggio travestiti 
da campagnoli, e dopo molti imbrogli finiscono, al 
solito, collo sposarsi. 11 bizzarro dì tali componimenti 
è Toffrir al poeta occasione di far parlare con grazio- 
so contrasto la lingua contadina a bocche eleganti, e 
metter questi rustici pretesi in contrasto coi costumi 
dei veri. 

Son da settanta a ottanta i drammi di Lope sulla 
storia nazionale, dove profuse genio, passione, elo- 
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quenza , poesia , tutto quell’amor pairio ebe in caor 
degli Spagnoli ribocca. , • • , 

La Fila e morte di Vamha ci reca al 672 in Toledo, 
capitale del regno goto. Receauindo, vecchio re, ciato 
dai principali signori della Corte, parla di religiose, 
della pietà de’ pagani verso i loro dèi, mentre i ori- 
,stiani ne dovrebbero assai più al Dio vero; e annon- 
zia una campagna contro Ariani e Pelagiani. Mentre 
s’accinge a sentir messa, il giovane Atanagildo vten 
a raccontare un miracolo avvenuto la notte stessa. 
La ^donna apparve all’arcivescovo lldefonso, egli 
donò una pianeta. 11 re accorre a congratularsene 
col prelato. In quest’esposizione già appaiono l’ùi- 
disciplina ed ambizione de’ signori goti, e princi- 
palmente del giovane Ervige posto per nascita e 
parentela ^vicino al trono. 

Di qui passiam in Galizia, nella povera casa del 
contadino Vamba, che sta per andare, a Ircana, vil^ 
laggio vicino, ove si dee passar alla nomina d’an 
alcade. 11 suo dialogo colla moglie Sancia rivela la 
semplice vita, le modeste voglie; la pietà sua e Tistìnto 
guerresco. ■[> 

, ...pomati a Toledo, siam nella sala del. consiglio. Il 
vecchio Recesuindo è morto, lasciando solo un fan- 
ohillo, e i primati si disputano l’eredità del povero 
orfano. Ervige ba’più pretensioni, ma altri compe> 
tono; e. già si veniva ali’ armi, quando il vecchio 
Ataulfo -propone di rimetter la decismne al papa; 
e tutti partono per Roma. v'i f > 

Fra ciò Vamba andava al villaggio; quando nel 
traversar la foresta, gli vien l’idea di tagliar uh 
fascio di legna da portare a una povera vedova. Sca- 
valcato, s’appressa a un albero colla scure, ma, oh 

/'■ 



Digitized by Google 


!»• XXXVI. — teatro. 589 

n>erav%iia ! Un» corona di fiori gK.cade ai piedi; 
poi due altre; e qnand’egli attonito alza gli occhi per 
veder se alcuno il prenda a gabbo , ecco d’ intra le 
frondi una mano che gli presenta una corona d*oro, 
dicendo: «Prendi. 

Vamba. « Io prenderti? Mai no. 

La vocb. • lo sto per cascare. • ' 

Vamba. « Casca pure. 

La voce. « Non mi vuoi tu dunque f 

Vamba. « No. 

La voce. « Perchè ? 

Vamba. « Perchè le pietre preziose di cui tu se’ fre- 
giata, non convengono a un par mìo. 

La voce. « Che ne sai tu ? 

Vamba. • No; perchè il sol vederti mette disgusto e 
tristezza nel mio cuore. Volgiti a qualc’altro. La tua 
circonferenza è molto larga, o bella e preziosa coro- 
na: eppure s’io volessi cingerti, sento che soffrirà 
come se fossi troppo stretta per la mia testa {t^allon’ 
tana). 

La voce. « Un istante. 

Vamba. « Lasciami, lasciami andare. 

La voce. « Odi, Vamba. 

Vamba. « No : io non ho nulla a sentire. Lasciami 
andarmene, ti dico. Una corona è come il side; non 
bisogna guardarla che da lungi, e stornando gU 
occhi •. 

E parte. Intanto a Ircana nella sala comunale so* 
nosi riuniti i membri del municipale consiglio, gra- 
vemente accinti airetezione dell’alcade. Son dipinti 
con ispirito i piccoli casi di tale elezione, e il dispia- 
cere dcU’alcade scadente. Ma sopragiunto Vamba, 
tutti i voti s’uniscono su lui ; e per quanto egU ricusi, 
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10 giudicano il più capace e degno. Allora gli elettori 
bevon alla sua salute, ed egli, vedendo un povero 
passare, gli dà il proprio mantello ; vedendo un ven- 
ditore di santini, ne compra un’immagine dell’appa- 
rizione della Madonna a sant’ Ildefonso; levando a 
battesimo il neonato d’un consigliere, la creaturina 
si mette a dire : • Vamba, tu sarai re >. 1 contadini 
giiardansi attoniti; e questo pronostico, unito al mi- 
racolo della foresta, turba e inquieta il cuore di Vam- 
ba, quanto esaltarono quello di Macbeth le maghe 
in Shakspeare. 

Il papa, ricevuta la nota de’ competitori al trono 
visigoto, si ritira a pregare, ma un angelo gli ap- 
pare, e gli dice che « Dio scelse un povero villano, 
c Lo troveranno all’ aratro con un bove rosso e un 
«bianco. Si chiama Vamba >. 

I fieri pretendenti si piegano al decreto del cielo , 
e avuta la benedizione del papa, vanno in traccia 
di cotesto Vamba. 

Alla seconda giornata, un anno passò, e i signori 
frugarono tutta la penisola senza trovar Vamba. Pur 
si danno pazienza a indagar ancora la Galizia, quando 
un d’essi discerne l’aratro dai bovi bianco e rosso, e 
volgonsi a quello. Vamba, finito il solco, riposa ap- 
poggiato al pungetto, e confusamente rammemora i 
miracoli del cielo. < Beato mille volte quello che , 
lungi da rumor di città e da fasto di Corti , passa 
la vita io abitazione modesta e quieta! Non ha a te- 
mere la malizia e la calunnia de’ cortigiani menti- 
tori, ed è più sicuro sotto il tetto di paglia che in 
palazzi dorati. Non ipocriti omaggi riceve; non vede 

11 tremendo viso del re, non ha a baciarne la mano 
sdegnosa. Altri invidiino le felicità dei monarchi: io. 
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co’ miei due bovi per tutta ricchezza, vivo più con- 
tento allato alla mia Sancia, che se fossi donno e pa- 
drone di tutte le Spagne. E qual mirabile vantaggio 
han mai i re sopra i sudditi? Vivi, continue cure; 
morti, un lenzuolo di stoffa più lina ». 

Al rustico filosofante s’accostano i signori Goti.. 

Ervige. t Vedete! egli ha staccato i bovi, e certo 
l’onorevole villano s’accinge a tornar al suo abituro. 

Atanagildo. < Pensa forse a questo ? 

Atadlfo. • Ei guarda il cielo, e pare assorto in 
profonda meditazione. 

Vamsa, ripigliandosi e chiamando i bovi : « Ohè , 

Bardino; di qua Di qua, ribaldo! che malann’ 

aggia questa bestia ! 

Ervige. « I bovi sono come ce gl’ indicò il santo 
padre ; e se il resto corrisponde , se questo villano 
si chiama Vamba, è il destinato a regnarci. 

Atanagildo. • Vi prego, badiamo cosa vuol fare. 

Sancia, uscendo daUa capanna: «Oh, Vamba 1 a 
cena. 11 mangiare si raffredda. 

Vamba. «Vengo. 

Rodolfo. « L'ha chiamato Vamba. 

Atahlfo. «si, Vamba. Obbediam da questo mo- 
mento al nostro degno e santo re. , ' > 

S'accoslano e s'inchinano. «Vostra maestà ci con- 
ceda la sua mano. 

Vamba. « Checos’è? Alzatevi. So, su. Non vogliate 
la beffa di me. E vero che non son che un povero 
contadino, ma non cosi zotico come potrebbero in- 
dicare i miei panni, e nelle mie vene scorre il nobil 
sangue de’ Goti. > 

Rodolfo. « Ne siam certi, o signore, e di tutto 
senno vi proclamiamo nostro re. .. .. < . .. 
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Vamba. « Alzatevi , signori , o m’ inginocchierò lo 

avanti voi Voi certo siete persone d’anni. Con 

che piacere vi seguirei io, perchè io pure amo la 
guerra, amo il suon della tromba: ma son di fresco 
accasalo colla mia povera Sancia; è giovane e povera, 
ella ha bisogno dei mio appoggio. Questo mi valga 
di scusa presso voi. 

. Ervige. « ISobiI signore, uscite d'inganno; noi siam 
venuti a riconoscervi per re. Lasciate la stiva, e ve- 
nite a prender possesso del trono di Toledo. 

Vamba. « Signori, di grazia, finite la celia. 

Teofilo. « No celia Iddio vi ha dato lo scettro 

della Spagna. 

Vamba. c V’ingannate certo. Che son io? che poss’io 
per governare uno Stato? E che? quando .v’è tanti 
Coti di sangue reale, non sarebbe contro ogni giu- 
stizia se re loro diventassi io? ' 

Ataulfo. «Ebbene, sappiate che Dio stesso l’or- 
dina; Dio vuol ricompensare cosi il merito e le virtù 
vostre ». 

Qui gli raccontano l’occorso, e Vamba, pien d’am- 
mirazione, esclama: ■ Mio Dio, cos’ho io fatto d’es- 
sere scelto da voi? No, non posso ancora credere 
che i vostri occhi siansì fìssati sovra di me, talmente 
mi' sento indino a tanto uffizio. Tanto posso io fare 
il re, come il mio pungolo può far fiori ». 

" Appena detto ciò, il suo pungolo si copre di fiori: 
e al nuovo miracolo egli cede, e consente d’esser re, 
e prega il Signore di guidarlo. ■ 

• In questo esce Sancia, inquieta del ritardoidi suo 
marito, e che vedendolo in mezzo a tanta gente, teme 
non siano venuti a rapirlo. Istrutta del vero, sen 
duole e: »Che sarà de’ nostri bovi?— Li regaleremo 
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«,^Chi sarà alcade?— Nomineranao un aUro.—Ed io 
« che divèrrà se voi siete re? — Diverrete regina ». 

E tutti partono per Toledo fra i viva. , ^ . yV 

It re moro Alucan medita in questo mezzo di oc- ‘ 
capare la Spagna, sperandola sprovista pei disordini 
dell’interregno. Sbarcato a Cartagena s’avanza senza 
circospezione, mettendo a fuoco e strage. * 

, Yaraba arrivato a Toledo, rendesi nella cattedrale 
per pregar Dio e la Beata Vergine, e veder la pianetei 
del pio lldefonso. Poi entrato in palazzo scomparte 
le cariche, prmuette esser padre al faneiullo del morto 
re. Annunziatogli allora che Alucan s’avanza, egli 
ordina, si allestisca l’esercito; rassicura la temente 
Sancia; va, vince, perdona ad Alucan. Tutto ciò 
nella seconda «giornata. • 

tv Alla terza, dà ordine ì al -regno; nuova moneta; 
pesi e misure uniformi ecc. 11 tanto ocen parsi’ spiace 
alia povera Sancia, e come tutte le mogli di marito 
elevatosi, esclama che un tempo Vamba non pen- 
sava che a lei ; ora assorto negli affari, non può che 
darle qualche istante di volo : ella era ben più felice 
nel sno villaggio. 

Vamba favorisce grandemente Paolo il Greco, già 
consigliere di Alucan, del che ingelositi i signori 
aspettano luogo e tempo a vendicarsi. A Vamba si 
avversarono pare i giovani sventati, cui non sommi- 
nistra feste e distrazioni. Van dunque offrir la co- 
rona a Paolo il Greco, che ingrato l'accetta, pro- 
mettendo banchetti, balli, gioie : e drizzansi ad am- 
mutinare le provincie. 

, Vamba saputolo, move contr’essi, li vince, e ai 
capiribelli non dà che la prigionia. Se però l’aperta 
sollevazioiie è repressa, ne ferve, una ascosa. Ervige 
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lasciato governatore di Toledo , pensa avvelenarlo 
per succedergli , come gli fe sperare un indovino. 

Vamba vincitore eppur melanconico, piange i ri- 
posi dell’umil vita e sospira la perduta pace, riflet- 
tendo per qual mai sua colpa l’abbia Dio punito. 
Sovra ciò addormentatosi, un angelo gli appare, e 
gli annunzia vicina la sua fine. Destosi ansante, chiede 
a bere, ed Ervige gli mesce veleno, sicché Vamba 
spira nelle braccia di Sancia. 

Egli era l’uomo predestinato alla salvezza della 
Spagna : l’indisciplina e il disordine de’ signori mo- 
stra qual sarà ormai la sorte del paese. ' 

Qual fatto più glorioso agli Spagnoli che la con- 
quista dell’America ? spesso dunque vi ricorsero i loro 
poeti, e massime i drammatici; e Lope pose in scena 
Colombo, associando la grande impresa di questo 
Italiano coll’ altra affatto spagnola della presa di 
Granata. 

Al primo atto Colombo sta sollecitando alle Corti; 
e parla ed opra con intelligenza elevata, entusiasmo 
sereno, e semplicità di convinzione, propria dell’uo- 
mo ^levato, prescelto ai disegni providenziali. Alla 
prima spenà egli espone il suo divisamento a don 
Giovanni li di Portogallo; ma questi lo ripudia per 
inezie pedantesche, messe in risalto dal poeta colla 
gelosia d’uno Spagnolo contro un Portoghese. Colom- 
bo e Bartolomeo suo fratello sono, dal duca d’ Alen- 
castro, introdotti nel gabinetto di Giovanni II, il 
quale domanda al duca: 

Re. « Costui concepì un disegno ardito davvero ; 
sarebb’egli mai uno Spagnolo? 

Duca. ■ Eccolo, sire: sta a voi l’interrogarlo. 
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Re. c Qual è dei due? 

Duca. • Questo. 

Re. c Sei dunque tu che pretendi, nuovo Talete, 
uscir da questo mondo per andar a scoprirne un al** 
tro sul nostro globo ? 

Colombo. «Nobile re di Lusitania, io son Cristoforo 
Colombo; son nato a Nervi, piccola terra di Genova, 
fior d’Italia, edera abito l’isola di Madera. Colà ap- 
prodò non è guari un piloto, al quale io diedi ospir 
talità neirumile mia casa. Lungo tempo era egli stato 
battuto dalla tempesta; tornava con una salute scom- 
pigliata , e non tardò a morire. Or questo uomo , 
giunto airuUimo sospiro, — Colombo » mi disse con 
voce debole e tremante; « non ho che un mezzo di 
riconoscer V ospitalità che mi hai prestata genero- 
samente, malgrado la tua modesta fortuna. Son que- 
ste carte, che contengono il mio testamento, le. ul- 
time mie disposizioni. Non ho altri beni : lascian- 
doteli, ti lascio tutte, le mìe ricchezze da povero 
piloto. Ma saprai che all’ ultimo. mio viaggio, men- 
tre andavo. per mare verso ponente, tutt’a un tratto 
si mise un’orrida tempesta, che mi trasportò in.aque, 
dove vidi con quest’occhi un cielo tutto nuovo e 
una terra incognita; una terrà, della, cui esistenza 
neppur mai sospetto ebbero gli uomini, e che pure 
io toccai coi miei piedi. La tempesta istessa che mi 
aveva portato colà mio‘ malgrado, mi riportò in certo 
modo in Spagna, dopo esercitato il suo furore non 
solo sugli alberi e gli attrezzi del vascello, ma sulla 
propria mia vita. Prendi le mie carte, e vedi se ti 
basta, il cuore a tale impresa , persuaso che, se Dio 
t’aiuta, ottieni una fama immortale.— Dette appena 
queste parole, rese rultiino sospiro, lo che, mal- 
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grado rumil condizione, mi sento 'llntellctto e il'co* 
raggio delle grandi cose (lo dico senza vanità), vo- 
glio, se voi m’accordate la vostra protezione, esser 
il primo argonauta di questo paese sconosciuto: si, o 
sire, voglio darvi un inondo nuovo, che in tributo 
paghi oro, argento, pietre preziose, e donde voi ca- 
viate ancor più onore e gloria. Confidatemi un certo 
numero di Portoghesi, alcuni vascelli ed alcune ca- 
ravelle, o anche solo alcune barche ; penetrerò in 
aque non ancora solcate; vi farò riconoscere come si- 
gnore del cammino che il sole flagella quand’è più 
ardente, e forzerò gii abitanti di que’pacsi a venir a 
baciare umilmente i vostri piedi. 

Rk. « Non so, 0 Colombo , come potei udirti sin 
al fine senza ridere. Davvero tu se’ l’uomo più folle 
che mai siasi veduto sotto il cielo. C che P Un povero 
diavolo che tu hai visto morire, in un accesso fre- 
netico, ha potuto illuderti tanto col darti qualche 
straccio di carta ! giacché non voglio credere che tu 
sia un mariolo intrigante, e che abbi voluto la baia 
di me. 1 cosmografi più celebri han sempre diviso 
la terra in tre parti: Europa, Asia, Africa. L’Eu- 
ropa, cb’è la più piccola, ha Roma per capitale, e 
per regioni principali la Francia, la Spagna, V Italia, 
la Grecia, la Germania, e la Sardegna. L’Africa più 
importante (intendo in estensione) e che un tempo 
vide trionfare e piangere Cartagine, contiene la Libia, 
l’Etiopia, l’Egitto, la Numidia, la Mauritania. L’Asia, 
obbediente un tempo a Troia , racchiude la Media, 
la Persia, l’.\lbania, la Palestina, la Giudea, la Scizia, 
l’Arabia, la Gedrosia. Fuor di queste tre parti, 
non è possibile, secondo me, che tu ne trovi altre, 
salvo se le suddividi, o che tu non ne sappi più 
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cIm il grtn Tolomeo. Vattene^ amico, • a gnarir il 
cerreUot malato; e .ÌHTecei4’'imittr alchimisti; 

t’occupa della realtà; non cercar # conquistare che 
le «ose la cui esistenza ci è dimostrata dal testimonio 
de’nmtri occhi, e non ostinarti dietro airìmpossibile, 
semoB voei perder la ragione... Sa che deboli fonda* 
menti ha’ tu fabbricato un mondo P £ come hai^po* 
tato credere che ana lìnea tirata s'una carta fosse 
la strada del sole?., (al duca) Insensati ,• che ran 
sempre in traccia della loro perditav e procorano 
fÌÉstìdii ai tei Vattene,! Colombo,. ya a cantar le tue 
meravqflie ia IGastiglia, deve ei beve più grosso t 
qaanto al Portogallo, io desidero' che t« non vi ri- 
manga ipàù a lungo («aee coi data)! ^ i 

Bsr. c.Se io i’approvii, io parto deMofhtto per l’Is» 
glukerra. li osoo eiifqqa .ohill'lufi o/* » •.«»' > 

Col. c Ed io vo in Castiglia.; poiché il 'paese 
pel quale ho seaspre anrto pr^l>enaiope«iU « Sol 
tema che il ne 4i Spagna) non «ia: tròppo accapato 
in terra per dar nano a imprese di inare.'Xn guerra 
di <>rana4a a^rbe il poisiero e i tesori moi. . .... » 
la Casliglia, é cagione di ritardo la conquista di 
Granata, di cui ci son offerti molti episodi. A Santa 
F«, Oolembo si contenta di un colloquio coi ducbì 
di Medina Sidoaia e Meditia Celi, dai quali non rir 
ceve che beffe sui pretesi abitanti deUa nona tor- 
fida e sulla sua credenza agli antipodi. . 

.Ceu. i|N«n fao mai visto persona più idi vertente. 

Donde siete, o. queiruomo? ic-i nnjqy .-nrf'.m ui . ; 

> CoiiOMBe.n* fiiabile’ dnea di Medma Celi, generoso 
Ascendente dei Gusman e dei Corda, degnatevi solo 
prestarmi «n momento di attesueione;ie tn* ricom<* v 
pensa, possa la vostra posterità rimaner! per sempre 
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illustre in questa bella Spagna. Come v’ ho detto « 
mi chiamo Colombò; son nato in terra di Genova; 
abito risola di Madera. 

SiDONiA. «Affé, avreste fatto meglio a restarvi. 
Non valeva la pena di venir sin qua per parlarci 
di progetti cosi stravaganti. Voi degli antipodi! voi 
un nuovo mondo! ' * i d 

Colombo. « Osservate questa carta marina, vr» 

Celi. «Quale? ’ v . \ 10 

Colombo. «Questa. ■ 

Celi. « È una vera carta da matto. Voi avete di- 
menticato una cosa sola ; ila strada del buon senso. ^ 
SiDORiA. « O ambizione, dove non strascini glbuo*- 
mini ! Sulla carta di questo balordo, il Nilo, Tlndo, il 
Gange, TEufrate son divenuti impercettibili. 

Colombo. « Ne dubitate? Eppure ecco il loro corso 
tatto, quanto' segnato.r ‘ v r * < / t ; d ♦ 
Celi, c Bisognerebbe crederlo sulla vostra parola^ 

< SiDoaiA.; « Il suo abito fa testimonianza per lui.ir%t 
ìCeu. < Non sapete^ gakintiiomo, che mille volte an- 
tichi. e moderni hanno agitato la questione di sapere 
se nella zona torrida potesser vivere .uomini, sotto 
un fuòco. eterno flluifi r >- ; ^ ji: 

r. ’iQ6LÓBfBo. « Eppure, o^signore, nella Sdizia vi son 
uomini vivi, malgrado il rigor del clima. Perchè 
uon-ve n’avrebbe lin un paese ai*so dal sole? ^ 
SiooNiA.^« in tal caso bisogna ammetter gli antipodi; 
ammettere che uomini abbiano le piante de’ piedi con- 
tro le nostre, eppur camminino come io adessol * 

( - Colombo. « Quésti appunto voglio andara scoprire. 
<^>f SiDONtA4i« Bella favolelta davvero! La raccomanderei 
.a Esopo.se vivesse tuttora Uomini in piedi sotto ai 
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Colombo. • Perchè no? come c’è uomini che vivono 
mezzo l'anno nelle tenebre della notte, perchè non 
n’avrebbe altri che vivono in condizioni tutte con- 
trarie? Pensate quanto son rigidi i geli della Norvegia. 

Obli. «Allora, buon uomo, voi solo sareste più dotto 
che tutta l’antichità, la quale pure avea misurato la 
terra sin nelle minime sue frazioni. Andate dunque, 
andate in questo bel paese che il sole frigge, ma 
guardatevi dal caso di Fetonte. 

SiDONix. « Che idea bizzarra ! in un paese arso dal 
sole, gli uomini non sarebbero bruciati! o come Ogu- 
rarsi uomini bruciati, eppur vivi? 

Colombo. < Si può supporlo, o signore, per indu- 
zione, vedendo quel che succede al Settentrione. 

SiDONu. iQuant’a questo, gli è un fatto riconosciuto. 

Colombo. «C quel ch'io vi dico, lo sarà del pari. Si, 
quand’anche tutti i matematici del inondo combattes- 
sere la mia proposizione, io la manterrei per vera. 

Celi. « Caro duca, è inutile perderci il (iato. La- 
sciamlo. Voi dite che c’è un nuovo mondo. Ebbene, 
pigliatevelo. 

Colombo. « Appunto per questo io invoco il vostro 
appoggio. 

Celi. « Mille grazie! Il solo mondo per me è Celi. 

SiDONiA. « E Sidonia è il mio universo ». 

Partono con risa; e Colombo, uscendo, poco manca 
non sia fischiato da staffieri e camerieri. Uno gli dice: 
« Signor Colombo , a me che non ho parte all’error 
di cotesti signori, non mi vorreste dar un cantuccio 
di cotesto mondo? » e un altro: « Io, signore, pa- 
tisco freddo l’ inverno, e andrei volentieri in quest’ 
altro mondo, ove il sole, ben rosso, ben rovente, 
v’arrostisce co’ suoi raggi ». 
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I Anciie 'Hi fraidlo di Colombo. torn&> in Iipagna , 
poco soddisfatto del re d'Inghilterra. 

Bàkt. € Non ha tampoco voluto consultar i ma- 
tematici, nè ascoltar le mie proposiiioni. 

Col. «'Ah! i poveri marinai sovente sono ben tem- 
pestati sulla terra. Come! non v’avrà un re che vo- 
glia arri cchirsif Cosa strana! > u 

E scoraggiato risolve tornar a .'Genova, e mentre 
il fratello dispone la partenza, egli solo, curvo sulle 
sue carte, cade in una meditazione profonda, che 
si risolve in una fantastica estasi: 

« Terra e aqua hanno l’istesso livello... la terra 
è di forma sferica, come lo prova l’ombra nella luna 
negli eclissi, e Timmobilità del globo in mezzo al- 
r universo, in cinque zone è divisa, come la sfera 
dai circoli... Le zone fredde son abitate, benché 
scarsamente; le temperate offrono soggiorno amabile 
e facile ; la media , posta fra i tropici , e costante- 
mente arsa dai raggi perpendicolari d’un sole co- 
cente, pare agli occhi nostri inabitabile: ma il cielo 
m’ispira il contrario ; mi dice che dev’esservi degli 

uomini, e che noi abbiamo antipodi 

Ma che serve stancarmi incessantemente lo spirito 
sul medesimo pensiero? Il povero, qualunque ne sia 
il genio, non dovrebbe mai abbandonarsi a spe- 
culazioni elevate; ha bel sentirsi ali; la necessità, 
come un macigno, lo tien invincibilmente affisso alia 
terra». 

Qui gli appare l’iMMàGiNizioflB, in abiti splendenti 
e variegati, e « A che pensi Colombo? perchè con- 
duci cosi il tuo compasso su cotesto mappamondo? . 
Coc... « Chi sei tu che m’interroghi? 
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iMMAGiNAzioitE. « lo SODO la tua propria immagi* 
nazione. 

Col. « Ebbene, io pensava che il sapiente, quando 
è povero, muoro quaggiù senza gloria. 

Immaginaz. c No: di qui i’ odo la tromba della fama 
che ti chiama. 

Col. c Voglio tornar al mio paese, perchè qui non 
ho chi mi voglia proteggere. 

Immagiraz. « Tu puoi contar sulla Spagna, appena 
terminata la guerra di Granata. 

Col. « La mia mala ventura mi ordina di ritirarmi: 
lasciami al fine gustar qualche riposo. 

Immagiraz. « lo non ti posso lasciare'; bisogna ti 
conduca con me. 

Col. ■ E dove? 

Immagiraz. • Appigliati a me fortemente. 

Col. • Ferma, Immaginazione: vuoi tu spingermi 
alla disperazione? 

Immagiraz. ■ Vien meco, vieni; partiamo. ' 

Col. • Ove mi strascini ? 

Immagiraz. ■ In luogo ove saprai se devi effettuare 
i tuoi disegni *. 

E lo porta traverso l’aria, fin a’ piedi del trono ove 
siede la Previdenza, avendo alla destra la Religion 
cristiana, a sinistra l’Idolatria. Qui succede una 
scena fantastica, ma quale più volte dovette certo 
avvenire nello spirito di Colombo. L’ Idolatria , da- 
vanti al tribunale della Previdenza, reclama contro 
la Religione cristiana che vuole sturbarla dagli ul- 
timi suoi domini!; e Lucifero viene a sostenerne la 
causa: ma la Previdenza la dà vinta alla Religione, 
e la Spagna e la Croce prenderan possesso del nuovo 
LeUerat, Tom. II. 96 
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emisfero. Il demonio sconfitto si ritira, ma giurando 
coglier nel nuovo mondo Colombo e gli Spagnoli. 
La Previdenza ordina all’ Immaginazione di con- 
dur r illustre Genovese in presenza di Ferdinando 
e Isabella; ai quali egli, rianimato da questa vi- 
sione , esprime i suoi divisamenti di conversione e 
di conquista. Isabella, quasi irradiata daU’alto, ne 
adotta l’avviso, e gli fa dare uomini, danaro, navi : 
Colombo s’imbarca al porto di Palos. 

Grandiosissima pare a me questa protesi; e al pub- 
blico, coi Lope la presentava, il soggetto dovea na- 
turalmente offrirsi dal prospetto spagnolo e catto- 
lico. Nel secondo atto (qui son atti, non giornate) 
l’ammiraglio è in mare, e fra la sedizione della ciur- 
ma che domanda il ritorno; ma esso li calma e ot- 
tiene tre giorni, prima di trovar la terra del riposo 
e delle ricchezze, e dove piantar la croce. 

Intanto il poeta precorre l’evento, e reca gli spet- 
tatori nell’ ìsola Guanabami, fra gli amori, le ge- 
losie, le liti di quei popoli, tutt’altro che innocenti. 
Alla vista degli Europei hanno un terrore ingenuo e 
lepido. 

< Prode casico (dice un Indiano) potente protet- 
tore di quest’isola, volgi gli occhi al mare, e vi ve- 
drai tre case. Case in apparenza, ma in realtà son 
esseri viventi, che avvolti in ampi lenzuoli, cammi- 
nano sulle aque. 

Casico. • Tu parli dall’ignorante che sei. Non vedi 
che son pesci di razza sconosciuta, che volgonsi alle 
nostre ìsole per mangiarvi carne umana? 

Un ALTRO Indumo. « Sono spaventato, come capite; 
e non so dirvi quel che ho veduto. Quelle case che 
racchiudevano uomini, gli han partoriti ; e la terra 
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calpestata da essi si commosse. Fra loro un n’ho ve- 
duto sì grande, che passa i pini della montagna. Ha 
due teste, e l’una è a metà del corpo. 

Casico. « Quest’è strano ! 

L’iirn. t Quella in alto mi parve piccola, ma quella 
a mezzo il corpo mi sgomentò. È enorme: narici im- 
mense e aperte; ed è mezzo nascosta sotto lunghi ca- 
pelli che cascano dalle due parti. Tutta la bocca è 
circondata di spuma. Ha lunghe orecchie dritte. Co- 
stui ha voce forte, alta; ma gambe sottili; ne ha quat- 
tro, e corre con inconcepibile rapidità». 

Gli Europei sbarcati piantano la croce, e intuo- 
nano ciascuno un inno ad essa. 

Colombo. « Tocca a me a salutarti primiero, illu- 
stre e santo letto, sul quale steso, Iddio mori. Tu sei 
la nobile bandiera ch’esso alzò condro H peccato, egli 
che morendo vinse la morte, e a noi diede la vita. 
Ancor sul tuo legno scorgo la traccia del glorioso 
suo sangue. 

Boyl. « Indestruttibile albero del vascello della 
Chiesa, che sali fin al cielo come la mistica scala di 
Giacobbe , tua vela è la sindone che ‘ avvolse la 
salma del Dio umanato, e nessun piloto agguagliò 
mai il gran sacerdote che ti dirige. 

Bartolomeo. «Verga divina di Mosè che separò il 
mar Rosso; luminoso fanale che avvii Tuomo nel suo 
sentiero, io ti pianto non senza timore su questa terra, 
benché indegna di te, poiché essa non conosce il vero 
Dio. Quest’é il deserto d’Egitto ; e se noi abbiam un 
poco di fede, noi pure vedremo la terra promessa. 

PiNZON. «Verdeggiante alloro di vittoria sul quale 
posò la testa di Cristo, or che comparisti in un nuovo 


LETTERATUBÀ SPAGNOLA. 

mondo, degnati puriGcarlo dalle immondezze dell’i- 
dolalria, giacché il sangue di cui se' tìnto fu versato 
per tutti gli uomini; e cresci qui dove ti piantò la 
nostra cristiana audacia. 

Arana. « Arpa melodiosa dì David, sulla quale fa 
dolorosamente conGtto Colui di cui tu profetasti la 
venuta, e su cui il santo re cantò un giorno quella 
mu»ca melanconica onde fu attristato il cielo, tocca 
a te, arpa santa , a convertire co’ tuoi accenti alla 
fede tutto questo barbaro popolo ». 

Compiuta la pia cerimonia, gli sbarcati s’inge- 
gnano d’ammansar gl’indiani: tentasi sedur la beila 
Falca, venuta per curiosità, e cui si fanno accet- 
tare de’sonagli e uno specchio. Finalmente la croce 
è piantala suH’isola, preso possesso, e Colombo si di- 
spone a tornar in Spagna, lasciando il comando al 
fratello; mena seco dieci selvaggi, e animali e piante 
del paese. Un luogotenente di Colombo gli dice : 

• Sapete pure che la Spagna attende ben altro 
da voi. 

Col. « Dell’oro, eh? {mostrando oro a un Indiano). 
Avete voi di questo? 

Spagnolo. ■ Ha detto di si. 

Col. t Perchè tant’allegrezza? La'salute di questi 
uomini è per me il primo dei beni. 

Spacn. « Che felicità! Cerchiam dell’oro, (a un In~ 
diano) Va, amico, e portami di questo, (a Colombo). 
Voi non potete averne dispiacere. 

Col. c Quel che mi dispiace è che ne abbiate do- 
mandato cosi subito. 

Il piloto PmzoN. « Ve’, ve’, torna già con delle 
verghe. 
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Colombo agli Spagnoli. « Prendete, e non ne sfate 
più cosi ingordi. 

PiNzoiT. < Questo ci vien di diritto. Noi ce lo siam 
guadagnato. 

Arena. «Benedette le nostre fatiche! 

Terrazas. « Benedetti i nostri patimenti ! 

11 Cappellano. « Come! voi baciate quelle verghe? 

Terrazas, ironicamente «Padre mio, badate a istruir 
questa brava gente » . 

Incidente bellissimo a mostrar la grossolana ava- 
rizia dell’ equipaggio, che non vedea se non l'oro 
dove Colombo un mondo da incivilire e anime da 
allevar alla fede. Nè Lope fa grazia ai selvaggi. 
Colombo domanda dei viveri a un capo, e questo: 
« Farmi che chieda da mangiare. Ante, va uccider 
quattro de’ miei prigionieri i più grassi; e -cotti che 
siano, li darai in tavola ». 

Al terz’atto, partito Taromiraglio, i vizi degli Spa- 
gnoli appaion nudi e violenti ; devoti, cupidi, volut- 
tuosi essi; falsi, vili, rapaci gl’indiani; e la mesco- 
lanza di questi vizi produce scene di soverchia vivezza. 
Un uffiziale spagnolo manda una lettera e dodici 
aranci a frà Buyl cappellano, che allora gira per 
un’ isola vicina, e gli affida a un Indiano. 

Frate. « Dammi la lettera, buon Indiano. 

Indiano « Ecco quel che m’ han dato per te. Ma 
dimmi, cotesta dee parlare? 

Frate. « Vediamo di che si tratta {legge) — Padre 
« mio, i cristiani e gli Indiani desiderano caldamente 
« ritorniate ad Haiti.— 

Indiano a parte. « Pel sole ! strano prodigio ! La 
carta che parla! 

Frate proseguendo — La croce sola ha fatto mira- 
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« coli a Gaanabami; bastò a convertirli; e tatti vor- 
« rebbero sentir messa. — 

Indiano. « Divino sole! quella là non ha detto una 
parola tutta la strada, e qui subito ha parlato! Davvero 
costui è un dio, giacché fa parlar gli oggetti muti. 

Frate. — » Io divido con voi quel che ho; vi mando 
« dodici aranci, delle due dozzine che me ne restano. — 
(conia). Non son che otto (alV Indiano). Come va fi- 
glici mio? ne mancano quattro. 

Indiano. « Chi te l’ha detto? 

Frate. « II foglio. 

Indiano. < Non mel sarei mai immaginato. 

Frate. < Tu gli hai mangiati. 

Indiano. « Si : perdono, perdono domando a te e 
al foglio. Se sapevo che voleva dirtelo, non gli avrei 
mangiati. 

Frate. « Noi far un’ altra volta. 

Indiano. • Traditore! 

Frate. « Pensa che Dio ti punirà. 

Indiano. « Mentre mangiavo e’ taceva ; e appena 
l’ho dato agli altri , parla ! » 

Pietro Martire d’Angera nelle sue lettere racconta 
questo fattarello ; come negli altri narratori si trovan 
gli altri di cui è tessuta la composizione di Lope. 

Lucifero, come avea promesso, vien in fatto a 
movere a sollevazione gl’indigeni, che stanchi del- 
l’avarizia, lussuria, perfidia degli stranieri, s’armano 
di frecce e mazze, disperdono gli Spagnoli, e abbat- 
tono la croce. Ma ecco s'ode un’armonia divina; e 
una croce miracolosa vedesi uscir poco a poco di 
là dov’era stata abbattuta l’altra ; e il miracolo vìnce 
que’ selvaggi , che i vizi europei disgustavano. Nel- 
l’ultima scena, Colombo a Barcellona riceve dai re 
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ricompensa di Iodi perchè tanto estese il dominio 
di Cristo e la potenza della Spagna. 

Ciò che forma il grande di questa tela, da noi 
poveramente -sbozzala, è il senso cattolico con cui è 
ideata, vedendo in quella scoperta più che altro un 
aquisto alla fede; talché il vero snodamento è il 
battesimo che, nell’ultimo atto, si dà agli Indiani. 

Calderon, nell’aurora di Capocavana ^ esprime la 
conversione del Perù, segnalata per fatti eroici e pei 
riti onde le due religioni (per verità infedelissima- 
mente ritratte) celebrano le loro feste, e per la re- 
ciproca meraviglia onde si guardano invasori e invasi. 
Questi ultimi, che scambiano il vascello di Pizzarro 
per un nuovo mostro , il quale « allorché è ferito 
dalle ire dardeggianti degli archi, sbadiglia tuoni 
e starnuta folgori *, invocano gli dèi per ìstornare 
le calamità di cui sono minacciati ; e gli dèi chiedono 
una vittima umana. La scelta cade sopra Guacolda 
sacerdotessa , amata dall’ inca Guascar e dall’ eroe 
Giupanghi. L’idolatria (personaggio in abito indiano 
nero, sparso di stelle con giunchi e penne, il quale 
con prestigi cóntinui affascina i Peruviani) sollecita 
il sacriCzio, e Tinca spaventato vi consente, mentre 
Giupanghi sottrae l’amata sua ai sacerdoti sanguinari 
e la riduce in salvo. I due amanti, essa colma di sgo- 
mento, egli devoto affatto alia difesa di lei, attrag- 
gono vivamente gli animi, e lì fan palpitare nei 
crescenti loro pericoli. 

Nel secondo atto, che accade dopo sette anni, 
l’interesse si volge sopra Pizzarro, che co* suoi assale 
le mura di Cusco, assistito e difeso dalla Vergine 
Maria contro gl’indiani. Un enorme sasso lo pre- 
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cipita da una scala, ma egli sorge, per divina mercè, 
sano e salvo, e torna all’attacco; E già Cusco è pr^, 
e gli Spagnoli riposano ne’ palazzi di legno; quando 
gl’indiani vi gittano il fuoco : ma la Beata Vergine, 
invocata da Pizzarro, accorre nuovamente al soccorso, 
e di mezzo al coro degli angeli versa torrenti di piog- 
gia e neve sopra le fiamme. La visione non' resta 
ascosa a Giupanghi che conduceva gl’ Indiani ad as- 
salire gli Spagnoli; e ne rimane convertito. E^i voi- 
gesi alla Vergine Madre allorché Guacolda, scoperta 
nel suo nascondiglio, trovasi nel colmo del pericolo ; 
e Maria la prende in protezione, ed entrambi sottrae 
a' nemici. 

Nel terzo atto, che avviene ventitré anni più tardi, 
già il Perù è sottoposto alle leggi di Spagna e alla 
religione di Cristo; e Giupanghi si strugge di far un’ 
immagine di Maria, qual gli si é mostrata fra le nubi. 
Non sa d’arti, non conosce alcuno stromento; eppure 
lavora con costanza di volontà. Ma la rozzezza dei 
suoi lavori gli attira le risa de’ compatrioti , che 
non vogliono assolutamente riporre nel loro tempio 
una tavola si grossolanamente lavorata. Giupanghi 
adunque é contrasUto in ogni maniera ; vogliono per 
fino distruggere l’opera delle sue mani: se non che 
Maria, commossa dalia fede e perseveranza di lui, 
manda due angeli ad aiutarlo, un de’ quali collo scal- 
pello, un col pennello e ì colori, perfezionano la sua 
immagine, rendendola simile al celeste modello: e 
una festa solenne celebra il miracolo, e termina lo 
spettacolo. 

Qui manca ogni unità d’azione; manca l’interesse 
storico, giacché la caduta di un grande impero non 
vi si mostra che sullo sfondo, senza il corredo dei- 
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Teroismo e delle miserie che raccompagnaroDo; il 
mutamento dì costituzione e di credenze trovasi ope- 
rato senza saper come. L’autore non s’è proposto che 
un sentimento devoto, probabilmente ricorrendo ad 
alcuna tradizione peruviana ; il resto neglesse. 

Altrettanto fece neW Origine^ perdita e ricupero 
della Vergine del santuario, ove i tre alti succedono 
uno nel 648, Taltro nel 712, il terzo nel 1083, con 
personaggi ed azione naturalmente diversi, e il cui 
unico legame è l’effigie miracolosa, a cui s’attribui- 
scono le sorti della Spagna. 

Dai fatti della conquista è pur tratto il dramma di 
Lope I selvaggi di Teneriffa, Alfonso.di Lugo, gene- 
rale della spedizione mandata a conquistare quest’isola 
per la terza volta, d’in sulla prora arringa i soldati, 
esortandoli a cacciar dalle Canarie i demoni , aiu- 
tante l’arcangelo Michele. Approdati, la scena pre- 
senta Beucomo re di Teneriffa, Sìloy suo capitano, 
Dacil figlia del re, in abito di selvaggi; e il re, cui 
gli augurii minacciano. un terzo sbarco degli Spagnoli, 
lagnasi col dio Sole che questi stranieri turbino il 
regno a lui, il quale alla Spagna non minaccia. 

Tra ciò Dadi è ita a bagnarsi in un lago delizioso, 

quando vede venire un uomo a cavallo, e credendolo 

« 

una fièra nuova, ricovera sur un pioppo. E il capi- 
tano Castillo, che s’adagia per riposare, ma vista nel 
bgo rimmagine di Dacil*, e non sapendo se uccello 
sia 0 fiera^ la trae per un piede, la conforta e la con- 
duce al generale perchè dia contezza del paese: però 
i soldati di suo padre la raggiungono, ond’eMa lascia 
Castillo dandogli segni d’amore, e manda con esso un 
soldato. Castillo giungendo al campo, trovR che già 
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faceansi a lai gli onori fnnerali, credendolo morto. 
Qui il soldato indiano Manil dà contezza ad Alfcmso 
dell’isoia, e tra ì doni offertigli sceglie il collare a 
lattughe, per mostrare di che debole armadura di- 
fendono il collo gli aggressori deU’isola. ^ 

AU’atto secondo, Beucomo, dipingendo la vita sua 
pastorale, non sa immaginarsi che vogliano da lui gli 
Spagnoli ; e il reduce Manil gli parla della costoro te- 
merità, e mostra il collare che il re manda a Dacil. 
Questa è presa da melanconia invincibile, e quando 
Manil le riferisce le parole di Castillo, esser egli ri- 
masto senz’anima perchè la sua passò in lei, ella crede 
veramente aver in seno quest’anima, e che da ciò nasca 
la sua nuova inquietudine; che le sia entrata per gli 
occhi, e che gli Spagnoli sìeno fatucchieri ; e chiude 
gli occhi perchè altre anime non v'entrino. Anche 
altre donne, presso cui altri Spagnoli passarono le 
notti, lasciarono ad esse l’anima, e perchè non le san 
rinvenire, esse vanno a consultarne Dacil. Sparsasi la 
voce, il re manda dire al generale spagnolo che 
adoperi le armi non le fatagioni, e vieti a’ suoi soldati 
di dar le anime alle donne, e cosi farle infermare. 
Alfonso risponde ,* non essere che una espressione 
figurata, del resto venire, d’ordine del re a diffon- 
dervi la vera fede : ma quando si fa giornata , gli 
Spagnoli son vinti per la terza volta. Qui letizia dei 
selvaggi, e meraviglia nell’osservare i differenti og- 
getti tolti ai nemici. Solo Dacil rimane sconsolata per 
timore che Castillo sia morto; e credendo ber.velenOi 
tracanna del vin buono. In questo arriva Castillo fe- 
rito, ed ella rassicurata che il vino la conforterà, parte 
seco onde medicarne le ferite. 

All’atto terzo, Manil, che fa la parte del gracioso, 
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ij^Qj^Firan, nel chinder il gregge in una grotta, ve- 
dono una donna di sovrumana bellezza, con un 
bino in braccio e una candela in mano , e credenp 
dola una Spagnola, |a salutano per Maria, nome che 
sanno diarsi ordinariamente dagli Spagnoli alle loro 
donne, e la invitano al loro ovile. Ma essa non ri- 
sponde, non si move; Manil le getta un sasso e il 
braccio gli s’irrigidisce; Firan gli tira una coltellata, 
6 ferisce in stesso ; il re volea scagliarle una freccia, 
e Manli lo trattiene e subito ricupera l’uso del brac- 
cio, e pr^a per Firan e ne ottiene la guarigione. 

Allora ricompaiono gli Spagnoli. Castillo, che da 
un anno vive con Daeil, viene in abito da selvaggio: 
e poiché essa teme non la voglia, per desiderio della 
patria, abbandonare, esso le giura non abbandonarla, 
e udito lo scoppio d’ua fucile, accorre a’ suoi. 

intanto Firan. risanato, trova Manil che reca cibi 
alla signora della candela, e prega gli uccelli a la- 
sciarsi pigliare per recarne uno a quel bambino; 
ed essi lo fanno. E perchè egli vede che il sole* 
batte a questo negli occhi, egli va per comprargli 
un parasole. ^ . j.. 

« Mei nuovo attacco, i selvaggi sono vinti. Beucomo 
rannoda i suoi per fare nuova resistenza, e lamentasi 
col sole di tante avversità; quand’ecco a lui scende 
Michel arcangelo, dicendo com'è capitano della mi- 
baia celeste, e ch’egli menò nell’isola gli Spagnoli, e 
gFintima di riceverli ospitalmente, o sarà sterminato. 

Anche Alfonso vide in sogno un angelo presentar 
a re Fernando sette fanciulle, che sono le sette isole 
Canarie, e a lui imporre di cercar un tesoro in un 
monte che gl’ indicò. 

Beucomo, per obbedire all’ordine del cielo, vorreb- 
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be arrendersi, ma Dacil glielo rimprovera come una 
viltà; pure all’arrivar degli Spagnoli, prostrasi gri- 
dando c Viva Spagna > ; i selvaggi l’ imitano: solo 
Dacil sta ferma, e con forti parole rimbrotta gl’inva- 
sori, e lanciasi per combatterli come perfidi che sono. 
Per tale indicava essa Castillo che le avea promesso 
sposarla, e, al modo del paese, giuratolo per una rupe. 
Ora egli nega, e Dacil chiama in testimonio la, rupe, 
la quale s’apre, e nel suo seno vedesi la donna della 
grotta fra splendori, e Miebel arcangelo cbe dice es- 
ser ella la Vergine della candelara, e tal essere il 
tesoro indicato. A questo portento Castillo ritorna 
alla parola data; Beucomo chiede il battesimo, e Te- 
neriffa è conquistata e convertita. 

Un altro fatto eroico degli Spagnoli è la battaglia 
di Lepanto. Cervantes avea composto su essa la Bat- 
taglia navale : Lope la celebrò nella Santa Lega. Bello 
è il consiglio di guerra che tiensi a Messina, sotto la 
presidenza di don Giovanni d'Austria, presenti il mar- 
chese di Santa Cruz, Marc’Antonio Colonna, Bttore 
Spinola, Agostino Barbarigo, don Fernando de Men- 
doza, Lope de Figueroa. Lope avea potuto conoscer 
personalmente tutti questi personaggi, ed anzi fe le 
prime armi sotto il Santa Cruz. Fra essi egli pone 
anche Andrea Doria, il quale sappiamo che già avea 
cessato le armi a quel tempo. Ma se Lope commise 
un anacronismo, gli serbò per altro il carattere, 
facendogli dar il consiglio che, anni prima, avea 
dato, quando, per rattenere Solimano II che invadea 
l’Ungheria, esso propose a Carlo V di far una diver- 
sione dalla parte della Grecia. 

Apre dunque l’adunanza don Giovanni, mostrando 
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l'importanza dell'impresa e il buono spirito dell’eser- 
cito, ove tutti si sono confessali e comunicati ; e do- 
manda il parere de’ presentì. 

Doria. « Le dissensioni nate fra Genova e Venezia 
renderanno sospette le mie parole; e se consultassi 
l’amor mio proprio, dovrei lasciar parlar gli altri, e 
mettermi coi più. Ma io non mi conto per nulla quando 
si tratta della gloria di Dio, della gloria del mìo re 
e della mia patria. Fu sempre un assioma pei più 
grand’uomini di guerra, di cui tutta la vita cercai 
seguire gli esempi, che tra potenza e potenza bisogna 
evitar la battaglia, se pur non vi si sia costretti, o non 
s’abbia il vantaggio. E temerità il metter a repenta- 
glio i più cari interessi, la vita, l'onore, sovra un 
trar di dado, sovra un capriccio della fortuna. Ora 
i Turchi ci sono superiori; essi più numerosi, essi 
marina migliore di quella di Venezia degenerata; 
essi han soldati da mare; e le nostre truppe, eccel- 
lenti in terra, sono improprie sul nuovo elemento. 
Essi son prodi, e il loro coraggio è gonfiato dalie 
recenti vittorie avute in Cipro e a Candia. La loro 
flotta, composta d’una sola nazione, obbedisce a un 
capo solo, mentre la nostra è di differenti popoli , 
in contìnua discordia... Necessità di combattere non 
esiste per noi, e ad un uomo attaccato basta difen- 
dersi in casa, cbè il tempo sovente fa più che la 
spada. Se noi siamo vinti , l’ Italia è scoperta : se 
vincitori, sovrasta la cattiva stagione che ci sforza 
a tornar in fretta ai quartieri d’inverno, e intanto il 
nemico rinova gli armamenti. Son dunque d’avviso 
che, senza attaccare ì Turchi, si soccorra Gpro; poi 
si sviino con un’accorta diversione. Molestale le coste 
della Morea, ed essi andranno a difenderle. Cosi da- 
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rete riposo agli assediati, che tanto ne han bisogno, 
ed allontanando il nemico, voi li salvate; lo che è 
il principale intento della guerra >. 

Invitato da don Giovanni parla il 

Marchese di Santa Croz. • Se osservate, o nobili 
signori, il mare tutto coperto di vascelli che il ren- 
dono simile a vasta foresta ; se osservate tutti questi 
popoli, radunati a grande spesa per questa causa 
santa; se pensate quanto operi la sollecitudine dei 
potenti per formare questa santa lega, come potreste 
veder senza rabbia e vergogna divenir inutili sì grandi 
preparativi? Se dovevamo finir colla fuga, non era 
più semplice il restare? Perchè tanto rumore? perchè 
venire sin qui?... Se si dica che sola la necessità dee 
consigliar una battaglia, qual situazione mai fu più 
urgente che la nostra? Non udite di qui le insolenti 
grida de’ Turchi, ancora baldanzosi d’aver portato il 
fuoco e il ferro in opulente città? biche non oseranno 
se veggono tutte le forze della cristianità ricusar la 
battaglia da essi presentata? Che diventiam noi se 
può dirsi che vilmente ci siamo fatto beffa di quelli, 
cui avevamo dato promesse e speranze?... La pre- 
tesa superiorità de’ Turchi, io la nego. Vedete più 
tosto cos’abbiali) fatto noi a Malta e a Rodi con un 
pugno d’uomini. Qui sarera circa a numero pari; 
e i Turchi non hanno che reclute, poiché l’assedio 
di Nicosia logorò i lor veterani. Poi in guerra deesi 
rimetter qualcosa alla fortuna; vuoisi confidare un 
poco alla giustizia della causa; fidar al genio, alla sa- 
viezza, al coraggio, all’onore, alla potenza della Spa- • 
gna, di Venezia, di Roma..t Di più, supponiam pure 
che siamo vinti... Ebbene, Selim avrà egli per questo 
annichilata la virtù della nostra lega ? Non vt- riman 
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più soldati in Fiandra ? Re Filippo non ha altri eser- 
citi ? La nobile Spagna non ha altro sangue da poter 
offrire a Dio e alla Chiesa? Ve n’assicuro, se fossimo 
vinti , non sarebbe senza gran perdita del nemico : 
mentre se usciamo vincitori, basta mostrarci, e la Gre- 
cia è nostra. A che prò molestare la Morea per trarci 

dietro il nemico? L’opinione mia dunque è che 

vostra altezza s’ imbarchi il più presto possibile , vada 
a cercare il nemico, e scontratolo, gli dia battaglia. 
Questo vi consiglia, o signori, l’erede dei Bazan, 
e sulla croce di questa spada, alla quale m’inchino 
umilmente come cristiano, giuro che quel che dissi 
l’ho detto senza passione, senza intenti personali, 
e solo per disgravio di mia coscienza. 

D. Giovanni. « E voi , don Fernando Carrillo de 
Mendoza, qual è il vostro avviso? 

D. Fernando. « Senza cercar altre ragioni,* io dirò 
solo che papa Pio V, per la sua santità , m’ ispirò 
una piena conBdenza ; e poich’egli vuole che si dia 
battaglia ai miscredenti , voto perchè si combatta al 
più presto. 

D. Giovanni. • E voi Barbarigo ? 

Barbarico. « Io, non avendo partito preso, starò 
coi più. 

D. Giovanni. « E voi, Ettore?' 

Ettore. ■ Io sono per la battaglia. 

•' D. Giovanni, t E voi. Marc’ Antonio? 

Marc’ Antonio. « La battaglia, o signore. Io credo 
che il ritardarla è ritardar la vittoria. 

. D. Giovanni. • E voi , don Luigi de Requesens. 

D. Luigi. • Che si vada a cercar il nemico, se oc- 
corre, anche a Costantinopoli. ' - 

D. Giovanni, i E voi, don Lope de Figueroa f 
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D. Lope. tChe mi basta il cuore, a me solo, di 
metter il senno ai Turchi ; e ohe per vostra altezza 
non sarà che un voltar di mano. 

D. Giovanni. « Ebbene, avanti. Seguiamo il nobil 
marchese. 

Molti. • SI , seguiamo il marchese. L’ opinion sua 
è di magnanimo >. 

Trenta o quaranta drammi di Lope sono desunti 
dalla storia antica , e principalmente dalla sacra. 
Tali sono i Travagli di Giacobbe, il Ratio di Dina, il 
Cardinale di Betlem, cioè san Girolamo; il Divino Afri- 
cano, cioè sant'Agostino ; jBarlaam e Gioeafatte, l’Ono- 
rato fratello, che è il fatto degli Grazi; gli Artifizi 
di Fabia, storia del tempo di Nerone. 

Il primo di questi drammi comincia da un’espo- 
sizione che Giuseppe fa a Nicela moglie di Putifarre 
delle sue vicende. Essa commossa gli dichiara l'amor 
suo ; Giuseppe resiste ; è accusato, messo prigione, e 
cosi via la storia sin airarrivo di Giacobbe in Egitto : 
tutto disposto con arte di gran poeta. L’amore di 
Nicela è troppo più svelato che noi comportino le 
nostre usanze, ma tutto il resto spira una freschezza 
biblica. I Come un fiore tardivo dell’autunno (dice 
« Giacobbe a Beniamino) rallegra il cuore del giar- 
« diniero, cosi tu, mio Beniamino, nascesti verso lo 

< sterile autunno de’ miei anni per allietare l’affiitta 

< anima mia Vien meco, vieni, fanciullo diletto. 

« Io voglio istruirti da solo a solo in riva di questa 
« fontana mormorante >. 

E Giuseppe, quando i fratelli gli ridomandano Be- 
niamino, tenuto prigioniero in Egitto, «Cuor mio, 
« avrai tu forza di resistere a cosi vive emozioni ?. . . 
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« Occhi miei, piangete pare, chè tali sentimenti d’a- 

• more, non che snervare l’anima dell’uomo, la for- 
4 tificano e rallegrano ». 

• £ quando s’ è fatto riconoscere dai fratelli : 1 0 
4 Beniamino, quanti affanni compensa questo giorno! 

4 quanta felicità io ti debbo I Ti son riconoscente, o 
4 fratello, deil’essere stato la consolazione del nostro 
4 diletto padre. Egli contemplava se stesso in Rache- 
4 le; poi tu sei che gli richiamasti quest’immagine... 

4 e ben tosto in noi due contemplerà se stesso di nuo- 
4 vo, come in uno specchio rotto di cui si riunirono 

v4 i frammenti >. 

Lope, che dalfemuio suo Cervantes è chiamato 
miracolo della natura, conquistator della terra co- 
mica, fenice della Spagna, colmo di gloria ancor 
vivo, e anche di danaro se credessimo a qualche 
biografo (1), dirigeva a suo figlio di quindici anni 
una commedia, sua composizione giovanile, diser- 
tandolo dalle lettere : 4 Se sventura 0 influsso di ' 
sangue volesse che tu facessi de’ versi ( che Dio te 
ne scampi!), alméno la poesia non sia l’unica tua 
occupazione. Se m’è concesso citar me medesimo, 

(1) Montalban asserisce die esso guadagnò 800 mila reali 
colle sole commedie: Bouterweck soggiunge che Lope si 
trovò possessore di 100 mila dacati. Damas Hinard, ultimo 
biografo di esso, e traduttore di molti drammi spagnoli, 
(Chefs d' oeuvre du thédtre espagnol , Paris 1843-44) calcola 
che le 1500 commedie, a 500 reali (L. 130), farebbero 195 
mila lire; alle quali aggiungendone da 60 mila in doni di 
signori, c 3000 di rendite e benefizi , si avrebbe la ren- 
<lila di 15 mila lire, che oggi equivarrebbero a 35. Ma nel 
conto non si valutò che questa somma egli non ebbe tutl’a 
un tratto; mentre invece si taque il valore delle altre sue 
opere. 
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tu potresti difficilmente lavorare quant’io feci a ser- 
vizio e onore della nostra patria. Eppure qual fu la 
mia ricompensa P Una casetta arciraodesta, una ta- 
vola proporzionata e un orticello, i coi fiori mi pro- 
cacciano distrazione e pensieri... La gloria, dirai t|)« 
4ue ne compenserà! Noi credere. Rammenta l’em- 
blema adottato da un dotto del nostro tempo, uno 
specchio sospeso a un albero, contro cui i fanciulli 
lanciano sassate: perieulosus splendor. Ho scritto no- 
vecento commedie, dodici volumi di prose e versi, 
e tante altre opere, che Io stampato non ragguaglia 
a gran pezzo l’inedito. Ebbene, m’attirai critici, in- 
vidiosi, nemici; ho perduto un tempo prezioso, e 
raggiunsi la vecchiaia, non inteUecta senectus, come 
dice Ausonio, senza poter lasciarti altro che questi 
consigli inutili. Ti dedico questa commedia, perchè 
l’bo scritta all’età tua.... e a patto che tu non mi 
prenderai per modello, giacché ti esporresti ad essere, 
come me, applaudito dalla folla e stimato’da pochi ». 

Nel Valenle Giustiziere di Morillo, figura don Pedro, 
in cui, malgrado il titolo di Crudele, i tragici spagnoli 
sanno ricordare il molto che fece per reprimere i 
tirannelli. Travestito, egli visita il castello d’un ricco 
uomo castigliano, signore del paese vicino ad Alcala. 
Scopertone l’orgoglio e le trame, risolve di farne un 
esempio memorando. Il chiama alla Corte di Madrid, 
e venuto, il carica di rimbrotti ; ascolta in presenza 
di lui le persone da esso tiranneggiate, e Io condanna 
a morte, senza riguardo al privilegio che avrebbe 
d’esser giudicato soltanto da pari suoi. Tello escla- 
ma : ( Cedo alla prepotenza, ma se t’incontrassi in 
« uno steccato, la mia spada non temerebbe la tua ». 
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‘ Don Pedro non mostra aver inteso; ma come la 
notte s’abbuiò, un uomo mascherato schiude le porte 
delia torre ov’ è chiuso don Tello, e condottolo in 
luogo sicuro, gli dà un cavallo, una borsa e una 
spada : col cavallo potrà fuggire in Portogallo, colla 
borsa vivervi, dopo però che colla spada abbia so- 
stenuto le minacele. 11 liberatore e sfidatore era don 
Pedro istesso: vengono ai ferri, e dopo lungo com- 
battimento, don Tello è disarmato; e il re gli dice: 
c Tienti la tua vita. Già tre volte ti vinsi , prima 
«colia cortesia, quando, sotto il mio tetto istesso, 
« sopportai senza rinviartele le amare e dispettose tue 
« parole; poi colla giustizia, quando a dispetto del 
« grado e della potenza ti condannai; ora colla spada: 
« ebbene anche colla clemenza ti voglio superare ». 

Questa distinzione fra i doveri del re e l’impulso 
deir indole nazionale rivelasi in tutto il dramma nel 
carattere di don Pedro; chiesto da un gentiluomo 
oltraggiato di poter sfidare Tello, gli avea risposto : 
« 11 re dice di no ; don Pedro dice di si ». 

Don Pedro non gode a lungo deU’ottenuto trionfo, 
e la giustizia celeste chiama a tribunale il severo ese- 
cutore della terrestre. Fra le piante del parco, un 
sacerdote da lui ucciso per un’indiscreta bravata, gli 
compare, attraversandogli la via ; e sul braccio di 
esso appoggia la mano infuocata per fargli presen- 
tire i tormenti che l’aspettano se non espia le colpe 
d’un carattere focoso ed indomato. Per istornare la 
vendetta del cielo, gl’ ingiunge di fabbricare un mo- 
nastero colà, dove la mano dell’eroe, fatta treme- 
bonda per lo spavento, lasciò cascarsi il pugnale. 

Don Pedro va a chiudersi nel suo palazzo ; ma nò 
qui trova requie. Don Enrico di Transtamare fratei 
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sno viene a recargli it pugnale che ritrovò. Al ve- 
der quell’arma micidiale in una mano che fra breve 
dovea diventargli nemica, si sgomenta, e nel delirio 
rivela la catastrofe che dovea poi metter fine a’ suoi 
giorni. 

Don Pedro è personaggio spessissimo posto ia 
scena ; ma mentre gli storici lo danno per un cru- 
delei i poeti ne fecero il giustizierò, forse quando 
sentivasi la necessità d’una mano forte per reprimere 
gli scompigli; il che però non giustifica l’induzione 
di, quegli storici, che n’argomentarono a favore di 
don Pedro. Tra i molti drammi, di cui egli è il pro- 
tagonista, nomineremo il Montanaro Giovanni Pascal, 

0 U primo assistente di Siviglia. Avvertite che assi- 
stente chiamasi il primo magistrato della capitale del- 
l’Andalusia, e montanari gli abitanti d’una parte della 
vecchia Castiglia, dove i cristiani s’erano rifuggiti al 
tempo dell’ invasone dei Mori. / 

Il re a caccia si smarrì nei contorni di Siviglia, e 
il vecchio Giovanni Pascal che incontra gli offre ospi- I 
talità. 

Pascal. < Gentiluomo, eccovi in mia casa ; vi pas- 
serete la notte come v’ho proposto. 

Re. « Accetto con riconoscenza. Io era del seguito i 
del re ; inviluppato fra la boscaglia, mi smarrii : ho | 
tentato seguir il lume che vedevo di questo villag- i 
gio , e v’ho incontrato voi, che con tanta premura i 
e cortesia m’avete proposto di ricevermi in casa 
vostra. 

Pasc. c Non più complimenti. Vedete ch’io v’ac- 
colsi senza saper chi siate; dunque non è che abita- ! 
dine in me, un atto di umanità che ogni altro fore- i 
sUero avrebbe ricevuto quant’e voi. 
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Rb. • E n’avrebbe provato altrettanta riconooseenza. 

Pasc. < Cangiata discorso. Leonora, suppongo che 
la camera de' forestieri sia lesta al solito. Vi dormirà 
l’ospite nostro. Aggiungi alia cena qualcosa per ono- 
rare chi vi prende parte. Intanto facci recar da se- 
dere. Se vi piaee, ce la passeremo a far la ciarla. 

Re. « Come si chiama questo villaggio ? ’ 

Pasc. ■ Giovanni Pascal. Mon v’é che otto o dieci 
case occupate da servi ch'io tengo a custodir gli ar- 
menti e coltivare le terre che grazie a Dio mi fan 
ricco più che mezzamente. Per ciò ha questo nome. 

Re. € Voi dunque vi chiamate Giovanni Pascal.* 

Pasc. « Nome conosciuto nel paese quanto in Spa- 
gna quel di don Pedro. E voi di grazia, come avete 
nome? 

Re. « Don Pedro di Castiglia. 

Pasc. « Sareste parente del re? 

Re. c Non v’asconderò ch’io son nobile quanto lui. 

Pasc. « (Solita vanità spagnola). Quant’a me, signor 
don Pedro, non sono che quel che vedete. Naqui nelle 
montagne di Leon , servii il re da giovane ; invec- 
chiato mi ritirai qui, dove possiedo alcune terre ere- 
ditate da mia moglie, e che mi danno da vivere con 
una figlia e alcuni servi. Qui meno esistenza dolce, 
tranquilla, e anch’io son re in casa mia perchè v’eser- 
cito il diritto di punire e premiare. 

Re. • Se avete servito il re, come non n’aveste nè 
impiego, nè pensione? 

Pasc. * Non ce n’è per tutti, ed io non fui de’for- 
tunati. 

Re. « Col non ricompensarvi il re s’è mostrato 
ingiusto. 

Pasc. t Gentiluomo mio, io noi dissi, e innanzi 
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a me non si parla cosi. Il re è sempre giusto, e se 
molti che lo servirono restano senza ricompensa, non 
è sua colpa. Se non c’è che un impiego per cento 
concorrenti, novantanove almeno non hanno da re- 
stare scontenti? Ebbene io fui uno di questi; la for- 
tuna mi guardò in sinistro : pur beato, che suddito 
0 soldato, non mancai a nessuno de’ miei doveri. Re 
Alfonso che servii è morto, ed io mi ritirai quando 
suo figlio montò in trono. 

' Re. < Male. Se a lui non vi dirigeste, perchè la- 
mentarvi ? 

Pasc. < Non mi lamento ; ma volli trar partito dalla 
mia esperienza. Se nulla aveva ottenuto da un re 
servito tant’anni, che poteva sperare da un nuovo, 
presso cui l’operato non mi sarebbe valso un acca, 
se non avessi cominciato a perdere molto tempo per 
farmegli conoscere ? ( 11 cortigiano è curioso). 

Re. < (Il c.ampagnolo non è gonzo). Credo abbiate 
ragione. Oltre cbe s’accusa don Pedro d'essere vio- 
lento, rigoroso, fin crudele. 

Pasc. « Voi lo sapete meglio di me. lo non l’ho 
visto in vita mia. 

- Re. « Ma spesso avrete sentito parlarne in questo 
tenore. 

Pasc. • Oh le ciancie publiche non meritano atten- 
zione. Il volgo bada men alla verità che alle prime 
impressioni che ricevette a caso, e che più non sa- 
prebbe deporre. 

Re. « Ebbene, egli ha fama di crudele. 

Pasc. « Se l’è, gli resterà. Ho inteso ch’è valoroso: 
quest’è l’unica taccia ch’io gli appongo. 

Re. « Ma che? la prodezza sarebbe un difetto? e 
massime in un re? 
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Pasc. « Sì, quando il re, dimenticando 1-essere suo, 
vuol adoprare il coraggio personale. I re son forse 
dèi della terra per ricorrere ad armi che li eguagliano 
ad ogni altro ? Convien egli che una mano, la quale 
dovrebbe aprirsi soltanto per diffondere benefìzi, 
versi altro sangue che di nemico? Ed anche in guerra 
io non voglio che l’amor della gloria trascini troppo 
lontano un monarca. Non tocca a lui cercare pericoli, 
e buttarsi in imprese temerarie. 

Re. < Credo abbiate ragione ; ma don Pedro è gio» 
vane, ed è strascinato dall’ardore dell’elà sua. 

Pasc. « Questa è la sua scusa. Oltreché io noi rim- 
provero d’essere coraggioso, ma di lasciarsi traspor- 
tare dal coraggio. Se dopo fatte le sue prove ei po- 
tesse frenarsi, n’avrebbe doppio onore, di saper 
combattere e di sapersene astenere; gloria, a senso 
mio, non minore. 

Re. c Forse non ha forza di temperar il calore del 
sangue; fors’anco noi vuole. 

Pasc. « Ebbene, combatta, io non m’oppongo. 

Re. t a me non me n’importa. 

Pasc. « E meno a me. Più tristo è quel che si rac- 
conta di cotesta Maria Padilla. 

Re. « Io risponderò ancora che il re è giovane. . 

Pasc. « Pei re non v’è età, e anche in questo son 
dèi, e non è loro permesso di peccare. Vedete deplo- 
rabili effetti degli scandali che ci danno essi, che son 
per cosi dire modelli de’ popoli ! ^uale specchio of- 
frire ai sudditi per contemplarvi la loro immagine? 
La mancanza di giustizia causa tante ribellioni; e s’ob- 
bedisce per tema, non per amore. 

Re. « Lasciate ch’io dica ancora qualcosa a favor 
del re. Quanto alla Padilla, è un passatempo che gli 




Digitized by Google 



é 


* 424. LETTERATURA. SPAGNOLA 

si vuol perdonare, perchè alla Gn de* Gni egli è uomo, 
e gli eroi più famosi non sfuggirono a questa debo* 
lezza, di cui il tempo vien poi a guarirli. Aggiungerò 
che aspetta per isposa quel bel Gore ^di Francia, 
Bianca di Borbone, il cui arrivo troncherà le pazzie 
di gioventù. (Non così la penso : troppo sento la forza 
delle mie passioni). Siviglia è sossoprà, si;.mornio*‘ 
rano del governo e Tirrequietudine cagiona la mise- 
ria : ma la colpa è del re? Nelle guerre civili Tespe- 
rienza ha mostrato che, se per rassettare le cose si 
adopra la dolcezza, il male resiste: se si ricorre a 
ferro e fuoco per istrappar la gangrena, e arrestare 
il veleno, il rimedio fa orrore, e il re, scaldato dal- 
r opposizione , perchè si mostrò mantenitore della 
giustizia, passa per crudele : non si vuol vedere che 
ai mali forti voglionsi forti rimedi, e che solo una 
mano robusta può rattener il paese dall’abisso. 

Pasc. « Ebbene, io vi ripeto che tutto ciò nasce da 
mancanza dì giustizia. E bisogna distinguere giustizia 
da giustizia. Un castigo diGonde un utile sgomento, 
un’esecuzione è lezione salutare; ma quando vedesi 
la spada della legge sempre alzala, sempre sangui- 
nosa, la collera che provavasi contro il colpevole 
mutasi in pietà, la pietà in desiderii, e quindi scon- 
tento e turbolenze. La giustizia è un attributo della 
divinità, e bisogna che, ad esempio suo, quei che 
l’esercitano ispirino rispetto non orrore. Se il re 
avesse allato un uomo come me, che con zelo ve- 
gliasse alla cura della sua gloria e al riposo dello 
Stato, credo che Siviglia sarebbe pacìGcata in men 
che noi si dica. 

Re. « Che dite mai ? 

Pasc. « Dico che mi lasciai trasportare dal mio zelo 
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di saddito amorevole, e che parlò' il mio caore». 

Un gentilaomo sopragiunto scopre il re, il quale 
srll'ospite dichiara accettare i servigi che quasi gli ha 
proposti testé, e lo chiama governatore della sua capi* 
tale. Gioi*aDni Pascal gli risponde : • Rifletteteci bene, 
o sire, io sono ostinato ; quel che una volta avrò de- 
ciso per via di giustizia, nessun ordine me lo farà 
rivocare. 

Re. I Quel che farete, sarà per ben fatto. , ^ 

Pasc. «Badate bene che, trovato un colpevole, 
io lo castigherò senz’eccezione, senza permettere che 
si svii la legge con sottili interpretazioni. 

Re. « Non perdonatela tampoco alla mia casa. Vi 
basta ? > > 

E Giovanni Pascal, fatte tutte queste dichiarazioni, 
accetta, e tosto diviene lo spavento de’ malvagi e la 
fidueia de’ buoni. Ma oltre reprìmere i ribaldi, egli 
ha a fare anche contro il re stesso, che cogli assas- 
sinii e le violenze vuol vendicare le sue ingiurie e 
soddisfare i sospetti o le passioni ; sacrifica i parenti 
all’amor della Padilla ; nè è frenato che qualche volta 
dai riguardi al governator di .Siviglia, eh’ egli si com- 
piace di vedere lottar generosamente contro le dif- 
ficoltà da lui stesso fatte nascere. Ad esempio ad- 
duciamo r ultimo incidente. Don Pedro s’invagbl o 
s’incapricciò per la figlia di Giovanni Pascal, tentò 
introdursegli nottetempo in casa, e uccise uno che 
voleva impedirglielo. Fuggi, ma una vecchia che la- 
vorava alla finestra il riconobbe. Interrogata da Pascal 
per iscoprire l’uccisore, a fatica ella s’induce a rive- 
larlo. Esso le impone di tacere, e segue la procedura 
al solito. 11 re gli raccomanda di far di tutto per 
scoprire il colpevole, di punirlo rigorosamente, chiun- 
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(}ue sia; poi si lamenta della lentezza e della poca 
riuscita. Giovanni Pascal non si scompone , e dopo 
alcun tempo viene annunziare al re che la istruzione 
è finita e scoperto il reo, ma ch’è di quelli che fan 
tacere la legge, ondeconvien mettervi sopra un sasso. 
Don Pedro ebbe già spia che Pascal sa il vero; ma 
curioso di veder come si trarrà dalle peste, insiste 
perchè si faccia giustizia senza riguardi. Assicurato 
da quest’ordine preciso, egli propone al re di con- 
durlo al posto ove il delitto fu compiuto e dove sarà 
punito. Appena giunti, alzasi una cortina, e lascia 
vedere la statua di don Pedro, e Giovanni Pascal 
dice : « Eccovi il reo , ed ecco il giudice che ginoc- 
■ cbione vi rammenta gli ordini precisi ch’ebbe da 
< voi >. Il re lo alza, l’abbraccia, e vuol che, in me- 
moria di questa coraggiosa integrità, ia sua statua ri- 
manga dove fu posta, e Giovanni Pascal conservi in' 
perpetuo il ben sostenuto uffizio. 

Il Don Garzia del Castagnar è il capolavoro di Fran- 
cesco di Rojas, e alcun dice del teatro spagnolo, certo 
ripetuto ogni tratto e scritto nelle memorie, come 
tipo della sublimazione del punto d’onore. E Rojas 
non cede a Calderon e a Moreto che per lo stile. 

Di casa nobilissima ma proscritta usci Garzia del 
Castagnar, che fa vita in solitudine, coltivando un 
rustico podere presso Toledo, sua delizia e suo vanto; 
nè tampoco di viso conosce il re, benché breve tratto 
disgiunga la Corte dalla sua villa. Avendo i Mori in- 
vaso l’Andalusia, tutti fan gara d’offrire al re i mezzi 
di difesa ; e Garzia offre pure cento quintali di carne 
salala, altrettanti di salame, duemila stala di farina, 
quattromila d’or/o , quattordici botti di vino , tre 
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greggie, cento fanti in tutto punto. > Tanta larghexza 
e spontaneità fan risolvere il re a visitare incognito 
quel ricovero delle antiche virtù. Alcuno ne prevenne 
Garzia, indicandogli che il re porterebbe una ban- 
doliera rossa, distintivo d’un ordine cavalleresco al- 
lora iatituito. Ma per caso il re non se la pone, e l’ha 
invece un suo cortigiano di nome Mende. Al primo, 
Garzia parla con franchezza, mostrando i motivi che 
il fanno star lungi dalle ingrate Corti ; nell’altro egli 
venera il re, senza far mostra di conoscerlo. Ma Mendo 
s’incapriccia di Bianca, moglie di Garzia, la quale 
però gli risponde con ingenuità accorta ; e lo sfac- 
ciato la notte s'avventura d’entrar per la finestra 
nelle camere di lei. Ma vi trova Garzia stesso, per 
caso tornato innanzi l’ora. 

Don Mendo ravvolto nel mantello. * Viva Dio ! è 
Garzia ! Coraggio ; non si può più dar indietro. Ecco 
che s’aquista a fidarsi a un villano. 

Don Garzia. « Gentiluomo, se pur tale può essere 
chi commette tanta bassezza ; se qualche forte biso- 
gno v’indusse a tentar di rubarmi, dite quel che vo- 
lete, e, da uom d’onore, non partirete insoddisfatto. 

D. Men. * Lasciatemi partire. 

D. Gar. « Ah questo poi no : prima debbo saper 
chi siete. Scopritevi tosto, o la palla di questo fu- 
cile mi farà ragione. 

D. Men. « Badate non fallare, perchè v’avverto che 
disarmato una volta, la partita tra me e voi non sa- 
rebbe più eguale. La vostra causa può essere più 
giusta della mia; ma in valore come in nascita,- la 
superiorità mia compenserebbe quest’unico vantag- 
gio. La bandoliera che ho sul petto vi farà conoscere 
chi sono (si scopre). 
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D. Gar. a parte lasciando cadere il fucile. « Il re ! 
Dio m’aiuti ! E le sue parole mostrano eh’ e' sa ch’io 
lo conosco. Onore, lealtà, che fare? Come salvar 
l’uno senza mancare aH’altro? 

D. Mer. a parte. « Vedi l’anima d’un villano. 11 
rispetto pel mio grado l’ha fatto di stacco. Il minimo 
sforzo del mio coraggio bastò per liberarmi da tal 
uomo. Ed è quel desso di cui tanto si vantava il co- 
raggio ! {cdto). Voi mi trovate in casa vostra ; non 
posso nè fuggire nè negarlo; vi son entrato sta 
notte 

D. Gar. c Per rubarmi l’onore. Certo mi ripagate 
bene dell’ ospitalità che io e Bianca vi abbiamo dato. 
La vostra condotta e la mia sono un gran contrap- 
posto. Oltraggiato da voi, (»ntinuo a rispettarvi ; e 
voi, cui io ho dato prove di leal devozione, con un’ 
ingiuria mortale me ne ripagate ! 

D. Mer. a parte, voleìido raccorre Vardùbugiò di 
don Garzia. • Non bisogna fidarsi d’un uomo di questa 
classe quando siasi offeso. Quest’arma mi servirà di 
difesa. 

D. Gar. < Che fate? Lasciate là codesto focile. Io 
non vo’ che il tocchiate, affinchè non abbiate ad at- 
tribuir la fine di questa avventura al vantaggio che 
vi darebbe. La bandoliera che avete al petto bastò 
per proteggervi, e i raggi del sole di Castiglia vi sal- 
varono abbagliandomi. 

D. Men. c In somma mi conoscete voi? 

D. Gar. c La mia condotta vei dica. 

D. Men. « Il mio grado non mi permette di darvi 
soddisfazione. Che faremo? 

D. Gar. « Ritiratevi, pregate Dio a reprimere le 
vostre passioni, e non tornate più mai al Castagnar. 
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Se non m’è lecito trar vendetta del vostro affronto, 
può farmi giustizia il cielo, a cui mi rimetto. 

D. Men. « Garzia, io non mi dimenticherò quel che 
vi debbo. 

D. Gxr. « Io non voglio favori vostri. 

D. Men. « Nessun sappia l’occorso. , 

D. Gar. « Ve lo prometto. 

D. Mer. c Dio vi protegga. 

D. Gar. • Possa egli aiutar voi, e preservare Bianca 
e me dai vostri attentati. 

D. Men. « Vostra moglie - ^ . 

D. Gar. « ZittQ ; io la conosco ; so che vpi solo 
siete colpevole; Dove andate? 

D. Men. « Cereo la porta. 

D. Gar. • Qnal cecità ! di qui dov^e nscire (mo- 
strandogli la finestra per cui entrò). 

D. Men. t Anco una volta, mi conoscete voi? 

B. Gar. • V’assicuro, che se non v’av^si cono- 
scinto , sareste disceso piò in fretta. Ora prendete 
questo fucile; v’è dei ladri per la foresta : non po- 
trebbero -avervi tanto riguardo quant’io. Scendete 
tosto, che Bianca non sappia nulla di quest’avventara. 

D. Men. « V’obbedisco. 

D. Gar. « Lesto ; senza complimenti, e badate non 
cascare: m’increscerebbe che una caduta vi tenesse 
un momento di più in casa mia. Discendete senza 
temer nulla, io tengo la scala •. 

È de’ più felici concetti drammatici questo doppio 
errore di Garzia e Mendo ; il primo che, credendo 
riconoscere il re, muta la minaccia in rispetto, l’altro 
che ne prende arroganza , neppur dubitando che i 
mostratigli riguardi provengano da altro che dalla su- . 
periorità d’un signore a un povero campagnolo. 
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Il nobile agricoltore rimane scosso da pensieri tem- 
pestosi : non può soffrire il disonore ; non evitarlo, 
se il re stesso glielo reca ; non fuggire, perché si di- 
rebbe che disertò la bandiera quand’ era maggior 
uopo di armati. Delibera uccidere Bianca ; ma nel- 
l’atto trema, sviene, e la donna gli fugge viva di 
mano. 

Addolorata, incerta, ella non sa vedere scampo che 
nella morte; ma poi risolve • non esservi viltà pari 
a quella di soccombere alla fortuna » ; onde fugge 
alla Corte del re, e vi trova cortese rifugio. Garzia 
la raggiunge, e qual rimane allorché vede U re esser 
altro da quel eh’ egli avea creduto, e riconosce don 
Mende al fianco di lui ! Trattolo in una camera, lo 
scanna, esclamandogli sopra : « Apprendi, o cavaliere, 
« che sia l’onore >. Poi rientrando col pugnale ancor 
fumante di sangue lo getta a’ piedi del re, e si sotto- 
pone al giudizio : questi udito il caso « Perchè dun- 
« que hai risparmiato Mendo allorché il cogliesti in 
« tua casa ? . - ^ 

—lo l’avea creduto voi, o Sire, nè quindi egli po- 
« tea correre rischio di sorta ; ma eccetto il re, nes- 
« sono ». 

Alfonso gli perdona e il rieeve in gran favore. 

Del più perfetto cavaliere di Siviglia gode fama 
Sancio Ortiz de las Roelas ; sicché don Sancio il Bravo 
lo chiama per commettergli la difesa dell’onor suo 
contro un primario cittadino, che insultò il monarca 
mentre questi gl’insidiava la sorella. Fa giurare ad 
Ortiz di sfidare un reo del quale la ragion di Stato 
esige la punizione segreta, e il c.ui nome trovm'à in 
un viglietto che gli consegna. 
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AU’aprìrlo, Ortiz vi trova don Bustos Tabera, il 
nome deU’amico sno più fido, del fratello, deU'unico 
appoggio d'EstrelIa ; Estrella, il sospiro suo primo, 
cui quel di stesso darà la fede di sposo. L’onore non 
permette esitanza ; se il re, giustizia visibile, si crede 
oltraggiato, il sarà, e il cavaliero dee sacrificargli la 
vita. Va dunque, sfida Bustos indarno repugnante, 
l’uccide : e tosto è disarmato, condotto al castello, 
fra la commozione della città, dolente pel suo eroe. 
I due alcadi che conducono il processo, inteneriti lo 
supplicano d’addurre alcuna scusa; basta che egli di- 
chiari di essere stato offeso, e verrà assolto: ma egli 
non sa che rispondere: iSono innocente, eppure sve- 
• nai l’amico, il benefattore mio, il fratello, senza 
« che egli mi avesse offeso. Se avessi ragione alcuna, 
c il secreto morrebbe con me *. 

11 re gli fa sapere che si scusi, ed egli appoggerà 
di tutta l’autorità sua le discolpe; ma Ortiz ricusa. 
Estrella medesima gli è mandata, e con una passione 
nobile e generosa nella sventura, non può nè trovarlo 
colpevole, nè indurlo a scagicmarsi, talché finisce per 
abbandonarlo tra i più amari rimproveri. 

Oppresso da quella lotta fra l’amore e il dovere, 
egli invoca la sentenza, e gli alcadi pronunziano la 
morte. 11 re gli ha a sè distintamente, e gli esorta, e 
comanda anche mutino in esiglio la pena capitale : 
ma essi affiatatisi, vengono a deporre a’ piedi di lui le 
varas o bacchette, emblemi della giustizia, eguale con 
tutti ed inflessibile, e di cui una bassa condiscendenza 
li renderebbe indegni d’esser organi e ministri. 

11 re sprovisto d’ogni altro partito , toglie sopra 
di sè la colpa ; e tosto la sentenza è cassata: Estrella 
rinnova i giuramenti di eterno amore ad Ortiz, ma 
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nè priegbi nè comandi la inducono a sposarlo, e ri- 
tirasi in un chiostro ; ed Ortiz va a cercar la morte 
sulle frontiere di Granata. 

Poco più semplici sono gii Atti sacramentaUj mesecH 
lati di quistioni teologiche. In uno sul peccato origi- 
nale, rUomo, il Peccato e il Diavolo contendono fra 
sè; la Terra e il Tempo intervengono al loro dialogo ; 
poi compaiono la Giustizia e la Misericordia di Dio, 
sotto un baldacchino, sedate a una tavola- con tutto 
Toccorrente per iscrivere. Qui l’Uomo è interrogato 
secondo le forme giudiziali : il principe Dio si fa 
avanti; il Rimorso a ginocchi gli sporge una peti- 
zione ; l’Uomo è interrogato novamente da Dio e as- 
solto, ma il Diavolo protesta contro, tal grazia. Poi 
l’Uomo ha battaglia colla FoUia e la Vanità: Crbto 
riappare colla sua corona di spine; risale al cielo 
fra divini concenti, e quand’egli è giunto al trono 
celeste, cala il sipario. 

Figuratevi a tutto ciò intarsiate lunghe dicerie teo- 
logiche, e argomenti in tutte le forme; poi vedete se 
v’è cosa che men s’approprii all’idea che noi abbiamo 
del teatro. Quasi ristoro pel popolo, comineiavasi la 
rappresentazione con una loa o prologo allegorico e 
lepido ; fra gli atti v’era un intermedio {aaynete) af- 
fatto comico e di vita comune, e più indecente quant’ 
era più serio l’atto: per esempio, in un atto sulla festa 
del santissimo Sacramento, lo Zelo entra e annunzia 
che sulla piazza della Beata Vergine si vende vino 
nuovo dall’erede del regno de’ cieli : « A tre soldi, 
I a tre, soldi. Fede, Speranza e Carità; oh la ricca 
t triaca ! comprate il vin del cielo, il sangue di Cri- 
« sto, il contravveleno ». 
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Poi la Fama annunzia anch’essa la vendita sullo 
stile medesimo. NeH’intermezzo, alcuni monelli, du- 
rante la festa del Santissimo, entrano da un dottore, 
e mentre l’uno gli espone un processo comico, l’altro 
spazza la casa. Si dà loro dietro, ma quando gli ar- 
cieri li raggiungono, li trovano a ginocchi a recitar 
le litanie. Un’altra volta raggiunti, si gettano fra i 
penitenti, e cosi sempre sottraggonsi alla giustizia 
per via delie ceremonie religiose ; onde in Gne il 
dottor derubato, per consolarsi, è invitato a pren- 
der parte alla festa del Sacramento. 

La Divozione della Croce fu tradotta dallo Schlegel 
come un capolavoro di Calderon, e certo in nessun 
altro atto tante mostrò bellezze di concetto, d’espres- 
sione, d’ effetti scenici, il protagonista sienese co.sl 
racconta la propria storia : c Chi fosse mio padre non 
c so; ma solo che mia cuna fu il piede di una croce, 

• primo mio guanciale una pietra. Strano fu il nascer 
I mio, a quanto mi raccontano i pastori che in quella 
■ guisa mi trovarono a piè di queste montagne. Udi- 

< rono tre giorni i miei vagiti senz’accostarsi, per tema 

• delle fiere, che a me furono innocue. E perchè, 

< se non per riverenza alla croce che sorgeva a mia 
« difesa? Un pastore in traccia d’una pecora smarrita, 
« mi trovò, e portatomi al villaggio di Eusebio, gli 

• raccontò la meraviglia; e la clemenza divina mosse 

< lui ad imitarla, e mi ricevette in casa, e mi crebbe 
« qual figlio, e mi domandai perciò Eusebio della 
« Croce. Mi applicai alle armi per passione, alle let- 

• tere per passatempo, e morto Eusebio, ne ereditai 

• gli averi. Come la nascita mia, cosi fu prodigiosa la 
« stella che, avversa e benigna, mi minaccia e mi 

Letterat, Tom. II. 38 
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« salva. Bambino al collo della nutrice, di fiera indole 

• diedi prova straziandole colle gengive il seno; ed essa 
c punta di vivo dolore, mi lanciò in un pozzo. Alcuni 

< sentendomi ridere, calarono e trovaronmi a seder 
« sopra r aqoa , e colle mani infantili formata una 

• croce, la tenevo alle labbra. Un giorno che la casa 
« andava in fiamme e gl’incendiari chiudeano ogni 

< varco, io stetti illeso, e poscia m’avvidi che quello 

< era il giorno della santa Croce. Di quindici anni 

• appena, passai a Roma, e nel tragitto la mia nave si 
« spezzò; ma io ghermito un legno, afferrai al lido e 

• quel legno avea forma di croce. Su per queste balze 

< io viaggiava con un altro, e sur un bivio era pian- 
i tata la croce. Mentre io mi bado pregando avanti 

• a quella, il mio compagno passa oltre, ed ecco, gli 
« assassini il colgono e trucidano. Un giorno in rissa 

• caddi tocco d’una stoccata, e quando tutti dispera- 

< vano, videro che la punta crudele non avea colpito 
<> se non una croce ch'io portava in petto, e che mi 

< schermì dal colpo. Un’altra volta, mentre cacciavo 

• su per l’erta, il cielo s’addensò di nugole, e dichia- 
0 rando guerra alla terra, le scagliava lance di aqua 
« e palle di grandine; tutti si ripararono sotto le fo- 
« glie, e ogni cespuglio divenne tenda; un fulmine 

• uccise i due miei più vicini ; io spaventato guardai 
« attorno, e vidi al mio lato la croce; la stessa io 

< credo, che al nascer mio assistè, e che porto im* 
« pressa sul mio petto » . 

Eusebio gettasi cogli assassini, ma in mezzo a’suoi 
misfatti conserva fervorosa devozione per la croce; 
quand’ha ucciso un uomo, pianta la croce allato 
al cadavere di esso ; qualche volta 1’ aspetto della 
croce lo rattiene al momento di versar il sangue , 
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e le vittime risparmiate gli pregano non muoia senza 
confessione. Entra Giulia, sorella non conosciuta e 
amante di lui; obbligata dal padre a farsi monaca, 
riceve nella cella Eusebio; ma questi, come le vede la 
croce segnata sul petto , fugge dagli abbracci che 
avea desiderati: ella seguendolo, fugge di convento 
vestita da uomo, e diviene ancor più scapestrata e 
feroce di lui, ma altrettanto devota. Dopo traversie 
molte e molti delitti, Eusebio è inseguito, e sul pun- 
to d’essere preso da’soldati, guidati dal padre di lui, 
scampa. La scena rappresenta una contrada sel- 
vaggia, rotta da precipizi; ed Eusebio compare sulla 
crestó d’una rupe, ferito : è raggiunto dal padre e 
riconosciuto, e muore. 

Muore senza confessione, onde non meriterebbe 
sepoltura in terra sacra; e i villani che lo trovarono, 
il sepelliscono sotto macchioni. Quand’ecco s'ode un 
grido sordo e replicato chiamare Alberto. Alberto 
è un pio frate, reduce in quel punto da Roma, il 
quale accorre, cerca chi lo chiami, e rimovendo i 
vepri, scopre il cadavere: questo si leva in piedi, si 
confessa tra il silenzio e il terrore degli spettatori; e 
assolto, torna a coricarsi nella sua fossa. « Tanto fa- 
vore impetra da Dio la devozione della croce 1 » Un 
buffone fa da terzo in questa spaventevole scena. " 
Anche Giulia sopragiunge inseguita, e sta per dare 
il fio delle sue iniquità, quando al veder quel mi- 
racolo, allo scoprirsi sorella d’Eusebio, s’abbraccia 
alla croce che quivi sta sulla fossa d'Eusebio, fa- 
cendo voto di tornar ai convento e piangere i suoi 
trascorsi. Ed ecco le sue vesti virili cadono, e la si vede 
in abito da monaca inginocchiata davanti alla cro- 
ce, la quale alzandosi la porla lontano dalla giustizia 


Digitized by Google 



f 


■'l36 LETTERATORA. SPAGNOLA 

umana, ove possa soddisfare la divina; mentre dalle 
squarciate nuvole Gusebio radiante le tende le braccia. 

Fu rappresentata in Germania, e non si può dire 
con quanto entusiasmo; e Hoffmann andava in estasi 
a quella rappresentazione. 

Dio per ragion di stato, atto sacramentale di Cal- 
deron, è preceduto da un prologo di personaggi al- 
legorici. La fama annunzia che la Teologia « scien- 
za della fede cui fu dato men veduta e più ogget- 
to, men luce e più splendore > sosterrà un torneo 
nell’ università del mondo contro tutte le scienze. 
Poi la Teologia viene col padrino Fede, ed espone 
tre proposizioni sulle quali sosterrà battaglia ; la 
presenza di Dio nell’ eucaristia , la vita nuova che 
l’uom riceve comunicandosi, la necessità della fre- 
quente comunione. La Filosofia vien a combattere 
la prima proposizione, avendo per testimonio la Na- 
tura, e argomenta come nelle scuole, e combatte 
come nei tornei ; la Teologia resta vincitrice. La 
Medicina col Discorso combatte la seconda propo- 
sizione, ed è vinta. Terza viene la Giurisprudenza 
cella Giustizia, ed incontra l’egual sorte; onde la 
Teologia vuol celebrar la vittoria con un auto, ove, 
secondo le leggi professate dall’universo, si proverà 
ad evidenza cbe solo la legge cattolica deve seguir- 
si , come quella a cui favore s’ uniscano ragione e 
convenienza. Nell’ auto figurano lo Spirito , primo 
amoroso, il Pensiero pazzo, il Paganesimo, la Sina- 
goga, l’Africa, l’Ateismo, san Paolo, i sette Sacra- 
menti, la Legge naturale, la Legge scritta, la Legge 
di Grazia e Cori. 

11 Coro canta: « Gran Dio che noi ignoriamo, ab- 
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c brevia il tempo, e fa che ti conosciamo, giacché li 
• crediamo ■. A quel canto compaiono il Pensiero e lo 
Spirito, e son tratti a un tempio consacrato al Dio igno • 
to. Qui si fan nuove preghiere; il Paganesimo prega 
Dio di occupar il tempio alzatogli dagli uomini; ma 
lo Spìrito svia quei che gli rendono culto, e vuol 
sapere come mai potè esser Dio uno sconosciuto; sul 
che disputa scolasticamente col Paganesimo. Vor- 
rebbe anche disputare col Pensiero, ma questo vuol 
piuttosto ballonzare, ed entra nella danza che si 
mena ad onor di Dio, guidata dal Paganesimo, fi- 
gurata a croci, e dove con parole misteriose s’in- 
voca il Dio trino sconosciuto. Repente la terra tre- 
ma, il sole s’eclissa, i danzanti fuggono , eccetto il 
Paganesimo, lo Spirito e il Pensiero, che fermansi 
a discutere le ragioni di questo tremuoto. Lo Spirito 
dice (come l’Areopagita) che o il mondo perisce, o il 
suo Creatore soffre; il Paganesimo esclama che Dio 
non può soffrire: qui nuovo argomentare fra lor due, 
mentre il Pensiero alla pazzesca corre dall’uno all’al- 
tro, sempre pensando come l’ultimo che parlò. 

Rimasto solo collo Spirito, vanno per tutto il mon- 
do a cercare il Dio ignoto che possa soffrire. In Ame- 
rica trovano l’Ateismo, e interrogato suH’origine del 
mondo, risponde col dubitar di tutto ed esser a 
tutto indifferente; onde il Pensiero, perduta la pa- 
zienza, lo caccia a bastonate. L’Africa aspetta Mao- 
metto e intanto adora il Dio ignoto senza conoscerne 
la legge; ma lo Spirito si appone di credere che 
uno possa salvarsi in tutte le religioni , e che la 
rivelata offra soltanto un mezzo di maggior per- 
fezione: bestemmia, per la quale si dividono minac- 
ciosi. Lo Spirito volgesi alla Sinagoga in Asia, ma la 
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trova agitata da} decretato supplizio del Messia, alla 
cui morte la terra tremò, il sole oscurossi. Altra 
disputa con quelli, interrotta da lampi e da una 
voce che grida a san Paolo: • Perchè mi persegui- 
ti ? » San Paolo si converte, e prende ad argomen- 
tare contro lo Spirito e la Sinagoga, per provar la 
rivelazione. Egli introduce la legge naturale, la scritta 
e quella di Grazia, per mostrare che tutte si unisco- 
no nel cristianesimo; i sette Sacramenti, per provare 
che ne son l’appoggio. Lo Spirito e il Pensiero riman- 
gono convinti ; il Paganesimo e l’Ateismo si conver- 
tono; la Sinagoga e l’Africa resistono; ma lo Spirito 
col coro conchiude che l’intelletto umano deve giun- 
gere ad amare e creder il Dio ignoto per ragione di 
Stato, quand'anche gli mancasse la fede. 

Dei drammi divini darà idea la Fifa di san Nicola 
da Tolentino, di Lope. Da principio una mano di 
studenti celiano e sfoggiano spirito tra di loro. Un 
d’essi è famoso per pietà e costumatezza fra l’irre- 
ligioso libertinaggio degli altri. 11 diavolo si mesce 
tra loro mascherato. Uno spettro compare in aria ; 
il cielo si apre; Dio padre sede a giudizio; diviso fra 
la misericordia e la giustizia. 

Dal paradiso si passa ad una scena d’amore fra 
donna Rosalia e Feniso; e il santo studente, divenuto 
canonico, , sopragiugne , fa una predica, ei parenti 
di lui si rallegrano di un tal hgliolo. 

11 secondo atto s’apre fra scene soldatesche;, e il 
santo con altri monaci soprave nendo, prega e pre- 
dica. Frà Peregrino narra la sua conversione pro- 
dotta dall’amore; disputano di punti teologici e sco- 
lastici; egli prega di nuovo, e in estasi si eleva nel- 
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Taria, ove Maria Vergioe e sant’ Agostino scendono ad 
incontrarlo. 

Al terz’atto due cardinali a Roma mostrano il santo 
sudario; e Nicolò veste l’abito di frate, e durante la 
cerimonia gli angeli cantano invisibili; e il demonio, 
tratto da quella melodia, tenta il sant’uomo. Qui si ve- 
dono le anime del purgatorio, qui il diavolo che torna 
cinto di leoni e serpenti; ma un monaco, gittandogli 
addosso un barile d’aqua santa, il manda via. 

Il santo scende dal cielo con un manto sparso di 
stelle; e appena toccò la terra, una rupe si spalan- 
ca; suo padre e sua madre escono dal purgatorio 
per quello spacco, gli dan la mano e seco ascen- 
dono al paradiso. 

Nel Purgatorio di san Patrizio di Calderon, i prin- 
cipali personaggi sono Patrizio cristiano perfetto, e 
Lodovico Ennio cima di scellerato. Naufraghi sulle 
coste d’irlanda, il primo toglie l’altro fra le braccia, 
e a nuoto il riduce in salvo sulla riva. Quivi narrano / 

al re idolatro le proprie venture: Patrizio virtù e mi- 
racoli; Ennio ribalderie e colpe delle peggiori che 
uomo possa commettere, fra le quali però conser- 
vossi sempre fedele alla religione. 11 re d’ Irlanda 
ch’ivi si trova, perdona ad Ennio l’essere cristiano, 
in grazia delle sue scelleratezze; mentre sfoga tutta 
l’ira sopra il virtuoso Patrizio. Ennio accumula de- 
litti a delitti, perfìdie ad assassinii; ma Patrizio che 
si è persuaso di convertirlo, il segue come il buon 
angelo. I miracoli di questo nè il resuscitare che 
fa la fìglia del re, sedotta,, poi uccisa da Ennio, non 
bastano a convertire il re, il quale domanda di ve- 
dere coi propri occhi il purgatorio. 
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Patrizio dunque lo mena con tutta la Corte ad una 
caverna ond’è l’entrala al purgatorio. Appena il 
re la vede, s’avventa bestemmiando in quella; ma saii 
Patrizio fa in modo, die invece d’arrivare tra coloro 
che sono sospesi, precipiti dritto nell’inferno; il che 
basta per convertire tutta l’isola. 

Lodovico, uccisa ramante, andò girando Europa, 
finché per compiere una vendetta torna in Irlanda; 
ma mentre aspetta il nemico, ecco presentarsegli un 
cavaliero tutto armato che lo sfida ; e come lo stancò, 
levasi l’elmo, e mostra uno scheletro; c ■ Non cono- 
« sci te stesso? lo sono il tuo ritratto: sono Lodovico 
c Ennio ». 

Lodovico allora tocco da pentimento cade a terra 
implorando la misericordia di Dio, ed esclamando: 
« Qual soddisfazione può riparare tanti peccati? » e 
una musica angelica risponde: « Il purgatorio ». 

Risolve dunque cercare il purgatorio di san Pa- 
trizio per la via stessa ond’era andato il re. Udite 
le esortazioni di alcuni canonici, va, poi uscendo 
perdonato e santificato, narra quel ch’ha veduto. 

Scempiaggini di un marito gonzo, civetterie d'una 
facile moglie , angeli e mitologia decorano questa 
strana rappresentazione. 

Se ancora non siete chiari abbastanza del misto di 
grandezza e di stravaganza del teatro spagnolo, vi 
darò una commedia assai stimata e spesso ripetuta sul- 
le scene, che s’attribuisce a Luigi di Belmonte, e si 
intitola il Maggior nemico amico. Idea fondamentale 
n’è il trionfo della religione francescana; ma le cose 
vanno di tal passo, che molti la tengono per una sa- 
tira continua di quell’ Ordine. Comunque sia, Luci- 
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fero, stizzoso che i Mendicanti gli rabino tante ani- ' 
me, risolve perseguitarli tanto, che più non otten- ' 
gano limosìne. Airaprir dunque del primo atto, ec- 
colo in scena a cavalcione d’un drago, e • Olà, voi 
« dal buio reame dello sgomento, albergo del dolore, 
«stanza del pianto, dove perduto il timore d’ogni 
« altro danno, la disperazione è di conforto , apri- 
« temi ». 

Asmodeo apre, al quale espone i suoi vanti su 
tutto il mondo, salvo alcune, parli d’Europa che gli 
negano omaggio. « E sebbene in essa molti orti 
« v’abbia di religioni, de’cui fiori di penitenza sale 
«l’olezzo all’eterno palagio a placare Iddio delle 
« molte offese, più di tutti mi danno tormento i Ggli 
« (o rabbia !) di quel che fu grande perchè piccolo, 

« ricco perchè povero, ritratto cosi conforme a Dio 

« umanato 1 Ggli di quest’umile prodigio 

« di perfezione, sono, mercè del loro esempio, i miei 
« peggiori nemici. Che rEterno punisse l’ arroganza 
« della creatura che volle pareggiarsi a Dio, passi: 

« anziché offendermi, me ne tengo onorato. Che la 
< santa madre sua prema col calcagno il mio collo, 

« non m’adiro, perch’ella è regina dei nove cori 
« degli angeli. Ben mi reco a ingiuria che cotesti mi- 
« serabili Scalzi riportino tante vittorie, conducano 
« anime al cielo più delle arene del mare, più delle 
«^ legioni che le penne degli eresiarchi trassero all’abis- 
« so. Se non vi si ripara presto, non Oa luogo ove 
« questi cenciosi non levino la bandiera di colui, che 
« coireroìca umiltà meritò il titolo di grande alfiere 
« di Cristo, e godrà quel seggio ch’io perdetti quando 
« osai assalir Dio sul trino suo soglio ». 

Divisano dunque i modi di opporsi; in Spagna 
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diffondere massime empie nel medio popolo, sicché 
cessi dalle devozioni e dalle limosine; coi ricchi non 
occorre faticarsi, perchè Tambizione basterà a farli 
trascuranti de’poveri. Lucifero si ferma in Lucca per 
abolire un convento che vi hanno. 

Perchè in Lucca, il saprem forse dal pensare che 
in questa città molto s’erano diffuse le idee luterane, 
e questi novatori sono dal poeta personificati in Lodo- 
vico, grand’avversario de’frati. A costui si sposò Olla- 
via, buona fanciulla, sacrificata per docilità al padre 
c non per genio, ncminen per forza, ma le donne 
nobili non sono libere di sè ». ^’è essa può amare 
l’empio e ribaldo marito, tanto più che altri preceden- 
temente aveva in cuore; e Lucifero, che assiste non 
veduto alia scena, soffia di quà passione, di là gelosia. 

Un frate Antolino che ha « molta fede e speranza 
molta, ma gli manca la carità > cresce l’avversione 
di Lodovico pei frati; Lucifero poi, all’orecchio di 
tutti quelli cui i frati ricorrono accattando, sugge- 
risca ragioni che gl’indurino alle domande, e ottiene 
che i frali sieno espulsi. 

Ma qui compare l’arcangelo Michele a rabbuffarne 
seriamente Lucifero, e per castigo gl’impone di disfar 
quanto ha fatto, tornare Lodovico obbediente alla sua 
legge , e far che ai frati si fabbrichi un nuovo con- 
vento. 

Qui gli spettatori doveanol divertirsi non poco nel 
vedere Lucifero affannarsi di tutta sua possa a dis- 
far l’opera sua, e convertir gente, e rintegrar frati. 
Vestito egli stesso da frate Obbediente Forzato, dà 
conforti a questi perchè tollerino la prova, e lo cre- 
dono un angelo , un Elia; e porta al convento tanta 
provigione, quanta mai non ne ebbero dalla busca. 
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Poi s’affatica a salvar vita e onore alla moglie di Lo- 
dovico, con miracoli che aquistano smisurato cre- 
dito all’ordine di san Francesco. Solo Lodovico si 
ostina, onde Iddio l’abbandona , ed è sprofondato 
all’ inferno , e le sostanze sue distribuite ai poveri 
da Astarotte che prese le sembianze di esso. Men- 
tre però tutti esaltano la santità miracolosa di frà 
Forzato, questi scopre chi egli sia, e come il maggior 
nemico de’ Francesca ni abbia dovuto esserne amico. 

Dapprincipio ho nominato fra i moderni autori del 
teatro spagnolo Moratin. Questi naque a Madrid il 
4760, e mori a Parigi il 4828, dove lasciato il me- 
stiere di gioielliere, aveva fatto conoscenza col nostro 
Goldoni; e ne ritrasse alquanto il modo, con quel- 
l’intenzione morale troppo manifesta, la scarsa forza, 
la mancanza d’elevazione nel concetto de’soggetti e 
di vigore neU’esecuzione. Benché vedesse per Europa 
sorgere la scuola romantica, e persino nella Francia, 
ch’era sempre stata cosi fedele alle forme vecchie, 
egli che pur era compatrioto di Lope e di Calderon, 
si protestò classico. In tal metodo compose, e con tali 
viste raccolse le opere della prima età del teatro spa- 
gnolo, lavoro che re Ferdinando VII donò all’acca- 
demia di Madrid, che lo stampò, e dove gli autori 
sono giudicati secondo le regole della scuola. 

Prosegui l’opera sua don Eugenio de Ochoa, racco- 
gliendo il meglio del teatro ispano, ma con spirito af- 
fatto opposto (4): comunque sia, la raccolta di questi 
due offre ricchissima messe d’esempi. 

(1) Tesoro del teatro espanol, desde su origen hasta nuestros 
dias, arreglado et dividido in cuatro partes, por don Eugenio de 
Ochoa. Parigi 1842, 5 voi. in due colonne, filli. 
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DELLA CANZONE E DELLA POESIA POPOLARE. 

Dal principio di questa raccolta noi mostrammo 
quanto conto facessimo della poesia popolare (1), e 
ne indagammo la natura, le forme, il fondo, e testi- 
moniam^e della civiltà d’un paese. Dopo quell’ora, 
anche in Italia, si è tanto parlato di poesia popolare, 
che quel che ad alcuni allora parve bestemmia o in- 
sulsaggine (S), ora non solo spero mi sia perdonato, 
ma parmi vedere se ne abbelliscano come di novità 
quelli stessi che allora l’abborrivano o il disprezza- 
vano. Sotto Timpressionc degli oggetti abituati sono 
composte quelle epopee o quelle canzoni, e tosto adot- 
tate perchè rispondono alle passioni di tutti, perchè 
sono una voce esprimente quel che migliaia d’uomini 
sentono. 1 popoli incolti meglio cantano perchè non 
sanno nè scrivere, nè parlar disteso: perdono la fa- 
coltà poetica que’ che troppo scrivono e parlano. In 
quella vergine ispirazione dell’ ingegno , in quelle 

(1) Vedi Letteratura voi I. pag. uv. 

(3) Io lessi una parte di quel discorso nell’ Ateneo Ita- 
liano a Firenze. L’assenso de’ miei confratelli e desìi ndi- 
tori mi die coraggio; ma di fuori me ne vennero acerbis- 
simi rimproveri. I più da gente che non avea sentito , e 
che quindi o era ingannata, o mentiva, o alterava il da me 
detto: comoda arte, antica, moderna, perpetua. Altri erano 
di quei sopracciò del gusto, cui fa ombra ogni giudizio ve- 
nuto dalla persuasione e dallo studio , e che la calma e 
potente libertà vogliono soffocare colla arrogante e trepida 
autorità. Fu presunzione la mia di credere volessero badare 
alle parole che posi a pag. 808 (nota 3) del Tom. XVIII. 
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schieUe parole cantate dal popolo con melodie facili 
a comprendere e a ritenere, la poesìa delle immagini 
è sempre associata alla poesia deU’aiTetto: non porgo- 
no cincischi d’arte, quai si pretendono nella lette- 
ratura letterata; non sanno persistere suH’immagine 
stessa, ma toccano, e ?ia; restringono e volano, con- 
centrando il sentimento, a differenza della poesìa d’arte 
che disperde ed amplifica ; ma possiedono bellezze, 
schiette insieme e profonde, iin producibili dalla fanta- 
sia di genti educate, e che il popolo non cerca, ma 
trova in se stesso. E poiché la forza della canzon po- 
polare consiste nella sua azione sopra la vita, bisogna 
che di vita sia piena. 

Le tradizioni poi, per quanto sembrino insulse e 
viziate, 0 derivano da qualche fatto, od hanno radice 
in qualche verità profonda, talché non può trascu- 
rarle chi nella storia studia non l’aneddoto ma l’uo- 
mo. La storia conserva i nomi ingranditi dai servìgi 
resi alla patria e all’umanità; la poesìa anche le virtù 
e i delitti privati. 

Non importa che ì soggetti della poesia sieno pre- 
sentì 0 passati. Qualvolta in una vita, in un’ età, 
rimmagìnazione domina più che la ragione, s’incon- 
tra facilmente un’abbondanza di detti e fatti poetici, 
che piaciono alla fantasia più che alla ragione. Ma 
col solo passare dalla voce allo scrìtto, collo spogliarsi 
delle arie e dell’accento, perdono di troppo; giacché 
il ritmo e la melodia sono parte integrante dell’idea e 
de’sentimenti. Quanto più nel trasportarsi da lingua 
a lingua ! Chi potrebbe lusingarsi di tradur in pochi 
versi il sentimento profondo contenuto nella forma 
più limpida e trasparente? E le più volle esse rifug- 
gono anche daU’aoalisi ; ale di farfalla, che non pos- 
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SODO maneggiarsi senza guastarle; fiorellini della fo- 
resta, che non reggono al giardino, anzi neppur 
si possono cogliere senza sgualcirne la freschezza ; 
diamanti, che al crogiuolo sfumano. 

Canti popolari antichi. 

Qui volendo raccòrrò alcuni esempi, dichiariamo 
sulle prime che non intendiamo soltanto di poesie 
fatte dal popolo, ma anche di quelle che al popolo 
arrivarono : nel qual senso si vpde che ve ne pos- 
son essere di elaboratissime. Ripeteremo come non 
siavi gente sprovista di canzoni, perchè il popolo ha 
bisogno istintivo di cantare, come l’ uccello. Cantano 
il pastore e il marinaio, il cacciatore e il prigioniero; 
canta il Groenlandese fra’suoi geli eterni; il Lappone, 
aggiogando il renne alla sua slitta, mormora mezzo 
intirizzito un canto d’amore; eia sera al fuoco ram- 
memora Jamblei madre della morte, Sarakka dea 
dei parti, e il feroce gigante Stallo: il N^ro nelle 
cocenti sue arene, ospitato Mungo Park, cantava: ■ I 
« venti mugghiano, l’onda scroscia a torrenti. Il po- 
« vero Bianco viene e si getta sotto il nostro albero, 
f Egli non ha madre che gli mesca il latte; non ha 
« moglie che gli prepari la farina. Pietà del povero 
« Bianco i ■ 

Fra gli Egiziani v’ebbe canzoni popolari , e forse 
tale è quella che Champollion lesse s’una pittura, e 
da noi riportata nella Archeologia pag. 519. 

In Grecia sappiamo che lungamente fu cantata la 
canzone d’Armodio e Aristogitono (Le tt e r . 1. N® 
XIII); e molte anche di poeti colli divennero popolari. 
Tali furono le Memniche di Tirteo, in dorico, compo- 
ste di rapidi e impetuosi anapesti ; tali molti dei versi 
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d’oro, ripetoti alle parche mense de’ Pitagorici ; tali 
certo alcune odi di Anacreonte. Le battaglie s’ingag* 
già vano cantando il Peana; e nelle Gimnopedie fan* 
ciulli ignudi ripetevano un inno per gli eroi caduti 
alle Termopile. 

L’autore della vita d’ Omero reca la canzoncina 
detta Eresiane, che a Samo cantavasi dai fanciulli ac- 
cattanti di porta in porta per la festa d’Apollo. Plu- 
tarco dice che al suo tempo le donne lamentavano 
sopra il morto in versi e cantando, come oggi ancora 
si pratica colà. 

In Atene, oltre le canzoni de’pastori, de’mietitori, 
de’giornalieri, ciascun corpo di mestiere ne aveva una 
particolare, fin a quelli che attingono l’aqua e ai bat- 
tellieri (1). Platone 'loda le cantilene delle nutrici. 

I giudici, alla punta del giorno, radunavansi al suono 
di certe vecchie cantilene , e rendevansi al tribunale 
ripetendo le antiche arie delle Fenici di Frinico (2). 

II volgo sfaccendato aveva una canzone sua propria, 
mista di danze, che chianiavasi Antheme, cioè Fiore; 
e a suon di flauto menando un rapido movimento, can- 
tavano • Dov’è la mia rosa ? dov’è la mia viola ? dov’è 
« il mio bel petrosellino ? (3) • 

Ateneo parla del Chelidonisma o canto della ron- 
dine, aria popolarissima in Grecia, per la festa della 
rondine. Ed oggi ancora in febbraio i fanciulli ate- 
niesi scorrazzano per le vie portando in mano una 
grossolana figura di rondine di legno, attaccata ad 
una specie di mulinetto che la fa torneare rapida- 

(1) Ascon. P^dian. Divi», conira l^err. pag. 29. Quintil. 
lib. I. cap. X. §. IG. 

(2) Aristoph. CoHcion. vs. 276. 

(3) Athen. lib. XIV. p. 629. 
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mente; e tratto tratto fermansi alle porte delle case 
principali, cantando Chelidon^ Chelidon: t La ron- 

< dine viene dal bianco mare: si posò ed ha cantato. 
« Marzo, marzo mio buono, e febbraio mesto, sebben 

< tu nevichi, sebben diluvi!, pure di primavera hai 
« fragranza ecc. »; e ricevono mancerelie d*ova, di 
cacio, di fruita. 

Ch. D. ilgen pubblicò a Jena, nel 1798, un com* 
mento sugli scoli!, o canzoni da tavola de’Grec!: poi 
lece una raccolta compiuta Kòster {De cantilenis po* 
pularibus velerum Groecorum, Berlino 1851). 

I Roman! ebbero canzon! per banchett!, per noz- 
ze, per l’altre solennità della vita. Il canne saliare 
conservava le forme del vetustissimo linguaggio. Sve- 
tonio, inesorabile raccoglitore di aneddoti, ci con- 
servò varie delle canzoni con cui il volgo O' i sol- 
dati lodavano o più spesso berteggiavano i Cesari. 
Da Vopisco abbiamo quella che cantavano i soldati 
d'Aureliano: 

Mille, mille, mille, mille, mille decollavimus: 

IJnus homo mille, mille, mille decollavit. 

Mille, mille, mille vivai qui mille occidit; 

Tantum vini bibit nemo, quantum fudit sanguinis 

Dairarie che vi adoperavano erasi tratto un pro- 
verbio che vive tuttora sulle bocche del nostro^volgo: 

« Cantar sempre la stessa cantilena » (i). 

il signor Du Meril pubblicò testé «una raccolta di 
poesie popolari latine anteriori al secolo XII (2) che, 

(1) Cuntilmam eandem canis ^ dice Borione a Fedria nel 
Formion di Terenzio. 

(2) Poescns popularis ante sirculum dundccimum latine decan- 
talee reliquias seduto collegit^ e manuscriplis exarnvit et in cor- 
pus primum diijfssit Edelstakd DU Meril. Parigi 1843. Uu 
voi. in-8” di 434 pagine. 
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esso divise in tre parti: 1°, le poesie popolari roma- 
ne; ir, le poesie profane dopo l’ era cristiana ; III”, 
le poesie religiose. Nella prima stanno il canto dei 
fratelli Arvali, alcuni epigrammi contro Cesare, Au- 
gusto ed altri personaggi del tempo , e contro Ti- 
berio e Galba; quelli di Floro contro Adriano e la 
costui risposta; e un epigramma contro Severo; Fan- 
zidetto canto dei soldati di Aureliano; il ritornello 
del canto della sesta legione; nna canzone contro Mas- 
simino; e il Pervigilium Veneri». 

I lettori nostri conoscono quasi tutti questi canti, 
c son in grado di giudicare se a proposito siasi 
loro attribuito il titolo di popolari. Più importano 
le due parti seguenti, ove l’autore seconda l’opera 
cominciata da Muratori, da Gerbert, da Lebeuf, poi 
da Grimm, da Aretin, Docen, Massman, Mone, Wri- 
ght, Wolf Ferdinando ed altri, di pubblicar poesie 
del medio evo. 

Gli apostoli del cristianesimo presto si valsero di 
questo potente mezzo, e con tanta riuscita, che al- 
cuni inni di sant’llario e di sant’ Ambrogio sono 
cantati oggi ancora, fin dopo perita la lingua (1). 
Ario avea ridotto il suo sistema in canzoni, le quali 
servirono non poco a diffonderne gii errori. 

Nella liturgia de’primi Cristiani, moltissima parte 
aveva il popolo, non solo nel rispondere a mota 
agli ioni, ai salmi, al rituale della messa, ma nelle 
feste patronali e negli anniversari de’ martiri fa- 

(1) Vedi Thesaurus hymnologicus, sive hymnorum, cantico- 
rum, sequentiarum circa annum MB usitalorum collectio am- 
plissima. Carmina coUtgil, apparatu critico omavit, veterum 
interpretum notas selectas suasqtte adjecii Herm. Adalhert 
Daniel. Ala 1841. 

Letterat. Tom. II. 39 
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ceansi veglie, oblazioni, agapi, danze, di libertà e 
talvolta sin di turbolenza popolare (i). Molti Padri, 
e nominatamente san Basilio, si lagnano de’ ban- 
chetti, delle canzoni, delle danze frammiste ai sacri 
misteri; reliquie di paganesimo. Più tardi nelle pro- 
cessioni faceansi delle posate, duranti le quali le don- 
ne cantavano celie (2). 

Le canzoni religiose prodotte da Du Meril sono 
nn inno pel giorno dell’Epifania in quartine mono- 
rime, composto da sant'llario; un inno su sant' Aga- 
ta, attribuito a Prudenzio o a san Damaso; un com- 
ponimento monorimo in versi di 16 sillabe, distri- 
buite in strofe abecedarie (cioè comincianti cia- 
scuna per una lettera successiva dell’alfabeto) com- 
posto da sant’Agostino contro i Donatisti; un inno 
attribuito allo stesso santo, sulle beatitudini del pa- 
radiso, in terzine monoriine; un inno abecedario sui 
giudizio finale ; un componimento a rime incrociate 
sulla tirannia del peccato, attribuito con poche prove 
a sant’Agostino ; un inno alfabetico sulla vita di Cristo, 
di Celio Sedulio ; un altro componimento alfabetico 
sul purgatorio di san Patrizio ; un inno a Dio; uno 
ad onor di san Gallo ; un frammento sulla traslazione 
delle reliquie di san Dionigi l’Areopagita al convento 
di Sant’Emerano; una canzone sull’aria Carelmanninc; 
il lamento di David per la morte d’Abner, di Abe- 
lardo ; la storia di un miracolo di san Mcola , ri- 
mata a coppia; la leggenda del piccolo abate Gio- 
vanni, di san Fulberto, al modo stesso; un fram- 
mento di traduzione in versi della cena di san Ci- 

(I) Cnnftss. di sant' Agostino, lib. VI. c. 11. 

(9) Nugaces cantilcnce. Chifflet , 5. Bernardi genus tic. 
p. 221. 
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prlano,' facezia ^erudita, molto nota nel mèdio evo; 
la viàione dì Pulberto in quartine ibòitioHme sulla 
qnlstione dell’anima e del corpo; ed in prosa un 
Initium saneti evangeh'i seeundum mareas argenti, sa- 
liva contro la 'corte di Roma. V 'ca >{>. 

V’aggiunge inediti un inno per santa Maria Mad- 
dalena; una sequenza in prosa per san Martino, una 
per san Nicola , una per san Mauro ; il cantico di 
Godesehalk sul dolore del peccato, in versi monori - 
mi; un canto di penUmCjQlo ;, un frammento della 
storia di Giuditta e Oloferne; la leggenda di Bono; la 
Tisione d’I^nsello scoIasUco^sui tormenti deH'inferno; 
una satira contro Koma, un inno su san Vincenzo in 
versi accoppiati con rime or finali or interiori ; una 
sequenza di sant’Eblalia, in rime ÓV iSnaM nr interiori; 
uùa séi^ìd^ di sant'Enló^i^^ / 

"" Oiirq uoMti, ripetèimsi^^ evo pna nfnna 

nanna delia Madonna, Nrotie poi imitata, e che 

ijZ ?'i 3 .u ,11 A 
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Cantal unigenito. 

Dormi, puer, dormii Pater 

Nato clamai panrnlo. •. . . i . 

Lectum stravi libi soli; . , 

, Dormi, nate bellulel 

Stravi lectum foeno molli; ' <i '■ 
Dormi, mi animule. 

II ritornello è: _ . , . 

Millies libi laudes canimus. 

Mille, mille, millies; 

il quale somiglia al frammento del canto antico mi- 
litare surriferito. 

' La ricaviamo da Folien (1), il quale pure adduce 
(1) ^le christlicher Litdei-, p. l7. 
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una Nenia d' Abelardo, poemetto in dialogo fra Elo- 
isa e molle suore del Paracielo. Dividesi in tre parti: 
nella prima, un coro di monache canta le esequie sul 
sepolcro d’ Abelardo : nella seconda, Eloisa morente 
domanda d’ esser ricongiunta ad Abelardo nella tomba 
è in cido: 

Tecum fata sum perpessa, , 

Tecura dormiam defessa, 

», ^ • 

Et in Sion veniam. 

■ * Salve crucem. 

Due ad lucem 
Degravatara animam. 

nella terza parte sono le esequie dell’amatore e dell’ 
amica. 

Più realmente popolari sono le poesie che formano 
la IH parte della raccolta di Du MeriI, e che arrivano 
a 52 ; tra le quali registrò egli molte, di interesse 
puramente ecclesiastico, come versi per morte di ve- 
scovi o di dotti, e quelli in onor di Landolfo principe 
di Gapua, pubblicati primamente dal Muratori {R. 
I. S. II. li. 286), che son lodi date da monaci al fon- 
datore del loro convento : 

Eja, fratresl decantenaus carmina duldssima; 
forse al modo che quei di Bobbio pianse^ la morte 
di Carlo Magno , ed altri quella di Enrico duca del 
Friuli e di Enrico II imperatore, in componimenti qui 
pure recati. Molti riguardano la uccisione di san Tom- 
maso di Cantorbery ; sul qual soggetto sappiamo che, 
subito nel U72, il troverò Carnieri di Pont-Saint- 
Maxence compose un poema in lingua volgare {Fedi 
più sotto). 

^ Il più curioso ^ quei canti è il poema di Waltarid, 
principe degli Aquilani, al tempo di Aitila, probabil- 


Digitized by Coogle 


CAUTI iUTlcm.' ' 4S5 

mente d’origine tedesca, e fatto Ittino non dopo il 
secolo IX, forse da frati e per esercizio di lettera do- 
rante i pasti. Carioso dissi, perché, miste ad una bar- 
barie affatto sanguinaria, mostra i primi lampi d’idee 
cavalleresche. ’ 

Due cantate celebrano la venuta di Carlo il Calvo 
in Augia, e quella dell’ iniperator Lotario in una 
città non nominata. 

In uno, piangendo la morte di Corrado il Salico, 
si deplorano i molti altri disastri di quell’anno ; co- 
mincia : . . 

Qui habet vocem serenam, hanc proferat cantilenam; 
e il ritornello è : =• • 

Rex Deus, vivos tuere et defiinctb misererò. 

Ma san Cesario {Homd. Xllt) dicea : Quam multi 
rustici, quam multae ruslicce mulieres cantica diabolica, 
amatoria et turpia ore decantanti Se potessimo aver 
queste canzoni, sarebbero certo più popolari che non 
le predette ed altre della raccolta, le quali sono pro- 
babilmente imitazione letteraria di componimenti vol- 
gari. Abelardo facea canzoni per le quali piaceva alle 
donne, e rinfaccia a san Bernardo d’averne fatte esso 
pure in gioventù. I canoni vietano spesso ai cherici 
d’assistere ai pasti di nozze, in grazia dei canti ; e 
spesso il bere rallegra vasi con tsuazoni; mauessana 
se ne seppe trovare. ! 

Ben ve n’ha alcune che probabilmente erano can- 
tate girellando dai Trovadori e Gionglorj. Tal quella 
del Aglio della neve, riprodotta in tutte le antiche fa- 
velle d’Europa ; ove un marito, reduce da un viag- 
gio, trova cresciuta la famiglia ; e dalia moglie gli si 
vuol dare ad intendere che, avendo essa un giorno 
per sete trangugiata della beve, ne concepì e figliò. Il 
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marito, da li a qualche anni, mena via il fanciullo, 
lo vende achiavo, e alla moglie dice che, essendo ito 
sotto la zona torrida, il sole i’avea squagliato : 

Nam quem genuit nix, 

Recte faune sol liquefecit. 

Tra i mali, più toccano i popoli quei della guerra ; 
onde i canti guerreschi son sempre i più numerosi 
fra i popolari. Nei raccolti da Du Meril è un lamento 
alfabetico per la distruzione d’Aquileia nel 483. Al- 
cuno. volle attribuirlo a san Paolino patriarca d’essa 
città, e in fatto l’autore ne sembra testimonio oculare: 

Illa quis luctus esse die potuit : ■ 

Cum inde flamrnse, faine szvirent gladii 
Et aetati tenerse .nec sexui 
Parceret faostis. 

Kaptivos trafaunt quos reliquit gladius, 

Juvenes, senes, mulieres, parvulos; 

Quidquid ab igne remansit, diripitur 
Manu prsedonuin. 

L . . . 

' * < 

- Mortai^ jacent sacerdotes Domini, 

' ■■ Nec erat membra qui sepulcro conderet: 

Post terga vincti, captivantur aiii 
Servitori. 


Quae prìus eras civitas nobiiium 
Nunc, beu lacta es nisticorura specus. 
Urbs eras.regum: pauperum tugurium 
Permanes modo. ^ 
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Repleta quondam domibus sublimibus 
• Ornatìs mire nivels narmoribus: 

Nunc feraz frugum metirìs funiculo 
Ruricolarum. 


Sanctorum aedes, solìtae nobilium " ' 

Turmis impleri, nunc replentur veprìbus; 

Proh dolori facta vulpmm confugium, 

Sive serpentura.. 

11 sentimento cristiano soccombe alFindomita irà 
del vinto contro il vincitore, e pensando ad Attila, 
morto un anno dopo, esclama: 


\^indictam taraen non evasìt iropius 
Destructor tuus, Attila saevissimus; 
Nunc igni simul gehennaa et vermibus 
Excrucìatur. 


Vi s’accompagna un altro componimento àbècedà- 
rio, composto in terzine trocaiche verso a pro- 
posito della discussione per la supremazia tra i ve- 
scovi d’istria e il patriarca d’Aquileia ; e per le pas- 
sioni nazionali che ne spirano dovette esser molto 
popolare sul litorale adriatico. Altri vèrsi erano can- 
tati nel 623 dai soldati dì Clotario II per celebrare la 

vittoria di lui sopra i Sassoni ; 

. ' # 

De Chlotarìo canere est rege Francorum, 

Qui ivit pugnare cum gente Saxonum; ' 
Quam gravìter provenisset raissis Saxonum ^ 

Si non fuisset inclitus Faro de gente Burgundionum. 

Quando veniunt in terram Francorum^ 

^ . Faro ubi erat princeps, missi Saxonum, 

Instructu Dei transeunt per urbem Meidorum 
Ne interficiantur a Vege Francorum. 


L’autbr delia Fila di san Farone che lì riporta, ‘dice 

> • « * »■ * 

che questo carmenpu&ticum era cantato generalmeqte. 
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e le donne lo ripescano formando circoli e battendo 
le mani (D. Bouquet, tom. Ili, p. 505). Ciò si ri- 
sponda a chi negasse che canti soldateschi potessero 
farsi in latino quando già sene usavano in teutonico. 

Fra i canti militari sarebbesi potuto recare pur 
quello d’Isidorp di Beia, die celebra la vittoria di 
Carlo Martello sugli Arabi, e da noi prodotto nel 
Racconto, IX. 275. 

. Due altri canti possediamo, anche colla notazione 
musicale, relativi alle discordie tra i figli di Lodo- 
vico il Pio; e l’uno racconta la battaglia di Fonta- 
neto, ove s'affrontarono SOOm. Franchi, e almen 40m. 
per parte rimasero estinti ' 

Hoc autem scelus peractum quod descnpsì rbytmice, 

Angelbertus ego vidi, pugaansque cuna aliis, 

Solus de multis remansi prima frontis acie.... 

. L’altro è un lamento ^uUa morte dell’abate Ugo, 
figlio naturale di Cario Magno, caduto l’844 in bat- 
taglia tra Poitiers e Angouléme: 

O quam venustam, quamque pulchram speciem 

Circumferebas, omnibus prae casteris, 

Cum plus prudesse quam uocere cuique 
Semper amares. 

Più importante ancora è il Canto de' soldati di Lo- 
dovico li imperatore, fatto arrestar da Adelgiso duca 
di Benevento, e da noi addotto nel Racconto. Qui 
serva far riflettere come l’autore non faccia attenzio- 
ne, non solo al ' ritmo, ma neppur alle costruzioni, 
e già la stabilità italiana delle terminazioni succeda 
alla flessibilità delle antiche: 

Plures mala nobis fecit: rectum est ut moriad.... 

Deposuerunt santo Pio de suo palatio.... 

■ Sanguine veni vindicare quod super terram fusus est. 
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Alcune frasi son di tutto impasto moderno : 

Nescio prò quid causa vultis me occidere.,.. 

Ecce sumus imperator: possum vobis regere. 

Uno sfasciamento ancor maggiore nella lingua 
rivela il Canto sulla battaglia dt Brunnmbwg circa il 
936, e che è piuttosto una lettera di congratnlazione. 
Comincia cosi: 

Carta, dirige gressus 
Per telluris et navium 
Tellurisque spatium 
Ad regis palatium. 

Regem prìmum saluta 
Reginam et Clitanum, > 

eia r US quoque coouultis 
Militis armieros. 

Del 990 è un ritmo a gloria degli Ottoni; ma nel- 
l’originale non ha distinzione di verso, talché è diffi- 
cile il combinarlo. Men incerto quanto al verso è un 
altro in lode di Ottone 1, celebrando la fuga di Adal- 
berto re d’Italia nel 961, al quale cosi insultasi al fine; 
Pro regali sceptro nostro 
Fruere jam navis rostro; 

Utero vela marina, 

Fruere jam Salacina: 

Ut defendas vitam istam, 

Vestes quaerens et farinam. 

Il più poetico componimento è il canto delle sen- 
tinelle di Modena nel 924, al tempo dell’irruzione 
degli Ungari ; 

O tu qui servas armis ista moenia, 

Noli dormire, moneo, sed vigila .... 

Nos adoramus ceisa Uhristi numina, 
llli canora demus nostra jubila; 

Rlius magna fisi sub custodia 
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Heec vigilantes jubilemus carmina. 

Divina mundi rex Chrisli custodia, 

Sub tua serva hsec castra vigilia: 

Tu murus tuis sis inespugnabilis, 

Sis inimicis hostis tu terribilis: 

Te vigilante, nulla nocet fortia 
< Qui cuncta fugas procul arma bellica. 

Cinge base nostra tu Christe munimina 
Defendens eas tua forti lanrea. 

Sancta Maria roater Christi splendida, 

Haec cum Jobanne, Theotocos, impetra 
Quorum hic sancta veneramur pignora. 

Et quibus ista sunt sacrata moenia; 

Quo duce victrix est in bello dextera 
Et sine ipso nihii valent jacula. 

Fortis juventus, virtus audax bellica, 

Vestra per muros audiantur carmina; 

Et sit in armis alterna vigilia, [{ 

Ne fraus hostilis bacc invadat moenia: ,, 

Resultet echo Comes; eja vigila; 

Per muros eja I dicat echo, vigila ! 

Al tempo delle Crociate già eransi formati i lin- 
guaggi nuovi, onde queiruniversale entusiasmo do- 
vette esprimersi nelle nuove favelle. Pure fra gl’ita- 
liani la lingua latina si adnprò più a lungo, e ben ci 
duole di non posseder il canto Ultreia che i Milanesi 
usavano alla Crociata. Molli, e più il signor Raynon- 
ard, pubblicarono canzoni relative alla Crociata. Il 
signor Du MeriI ne dà alcuna latina ; la più notevole 
è quella, riferita da Ilogero di Hoveden, vecchio ero» 
nista inglese, e il cui ritornello è: 

Ligtium crucis 
Signum ducis, i, 

Sequitur exercitus. .< n 

t Quod non cessit 

Sed prsecessit .i;. 

In vi sancii Spiritus. 
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Canti tedeschi. 

Benché, come si vede dairanzidetto, i Germani, 
dopo la emigrazione, usassero canti in lingua latina,, 
pure possiamo credere ne conservassero anche nella 
lingua nazionale. Sidonio Apollinare ci racconta che 
Teodorico, re de’ Goti, amava la musica, ma non le 
canzoni ripetute a più voci. ^ 

E son que'canti certamente, da cui Giornandes trasse 
tanta parte della sua storia de’ primi tempi gotici, 
come egli medesimo confessa ; o come, senza conf^ 
sarlo, fa evidentemente Paolo Warnefrido rispetto 
ai Longobardi. 

Carlo Magno avea fatto radunare i canti degli an» 
ticbi Germani : preziosissimo, anzi incomparabile mo- 
numento, che la scrupolosa pietà di Lodovico il Pio 
distrusse come ricordi di idee pagane. 

Ci rimane il canto sul combattimento di Ildebrando 
e Adubrando, in sessantun verso; e quello con cui 
si celebrò la vittoria di Lodovico il Tedesco nell’SSi 
sopra i Normanni, in cendiciotto versi : 

• Re Lodovico restò commosso, il regno era sos- 
sopra; Cristo incollerito lasciava compirsi gli avve- 
nimenti. 

• Allora Dio prese pietà del popol suo : ne sapeva 
la sciagura : ed ordina al signor Lodovico di tosto 
recarsi colà. 

« Lodovico (gli disse), re mio, soccorri i miei popoli: 
fieramente gli opprimono i Normanni.- 

• E Lodovico risponde: Signore, eccomi pronto: la 
morte non mi raUiene dall' obbedire al voler tuo santo. 

• Allora congedossi da Dio, sventolò, lo stendardo. 
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e seguito dai Franchi, lanciossi contro i Normanni. 

« Qui prese egli scudò e lancia, cavalcando presta- 
mente: voleva egli davvero vendicarsi de* nemici. 

' Non molto era corso quando incontrò i Nòrman- 
ni. Lodato Iddio! diss’egli, vedendo alfine quel' che 
aveva desiderato. 

€ 11 re arditamente cavalcando, si mise a cantare' 
una devota canzóne, e tutti rìpeteano in coro. Kyrie 
eletson. ' * 

* c II canto era cessato, la zuffa mescolata, e sangue 

scorrea sulle guance de* Franchi combattenti. Ma 
saldo come una spada, ninno vendicavasi meglio di 
Lodovico: - • * > , . . 

c Pronto ed ardito era il re; trapassava Funo, 
sfendéva un altro. Lodato il poter di Dio ! 

' « Lodovico restò vincitore. Ringraziamo i santi 
tutti; la fortuna stette per noi ». 

* Nel Ikk un concilio proibi le ballate satiriche : nel 
T89 fu vietato alle monache di piu copiare le canzoni 
amorose, che per loro mezzo dìffondevansi. • 

In una canzone recata da Herder {Die stimmer der 
Vàlker) un Estonie geme delFoppressione de’cavalieri 
Portaspada e Teutonici: *' 

« Figlia mia , io non fuggo dinanzi alle fatiche : 
fuggo dinanzi al villan tedesco, nostro padrone duro 

e brutale Poveri contadini , attaccati a tronchi 

dove vi battono fin al sangue: poveri paesani nei 
vostri ferri ! le vostre donne van a bussare alle porte: 
esse tengono ova nelle mani, doni nelle maniche: la 
gallina grida sotto le lor braccia, e sul loro carro bela 
Tagnellino. Ma quelle ova furono fatte dalle nostre 
galline pel piallo de* Tedeschi , e la pecora partorì 
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Tagnello nttcchiettato per spiedo de’<Tedeschi, e 
la nostra , giumenta diò il suo , vivace puledro pel 
carro dei Tedeschi, e le madri nostre danno il loro 
figlio unico per esser flagellato al palo de’Cavalieri >. 

Ma in generale nel medio evo la poesia era nelle 
cose; 'e perciò al componimento teatrale si prefe- 
riva il misuro; al canto d’on’impresa la rappresen- 
tazione di essa. , <, 

La Germania è eminentemente poetica, ed oggi 
ancora tutti cantane, tutti sono peetL non già solo 
alcuni, privilegmti e distinti; al che va attribuito il 
felice successo che ivi ottennero alcune opere affatto 
immaginose, come V Ondina di Lamotte-Fouqué, il 
i^ro Schlemi$ di Ghamisso, Io stesso Fam»t di Gòtbe. 
Ivi moltissime credenze son divulgate intorno.alle po- 
testà arcane, medie fra il cielo e la terra, o fra la terra e 
rinferno. VAlp, che i Francesi dicono coMhmar^^ * 
e da noi è ignorato cosi da non avmfe che il cÌb- 
sico nome di incubo, spaventa e. sobbalza ancora la 
donne; i montanari haa cento racconti ove operano 
gli omiccinì grigi, e gli omicciattoli di montagna 
(Graumànnchen, Bergmànnehen), enti che vivono ora 
nelle caverne, or in palazzi dentro alle miniere d’oro, 
con re e regine, tutti nani come quelli che scontrò 
Gulliver nel suo bizzarro viaggio. Son ricchi ed ar- 
ricchiscono quelli da cui ricévettero alcun favore : 

(1) Alp viene da elf, e s’accosta ad alp/ùto, nome del fao- 
lasma bianco con cui le nodrici greche spaventavano i bam- 
bini. Cauchemar viene da marra nome che gli danno gli 
Scandinavi, donde pure il nigktmare degli Inglesi. I Gallesi 
dicono gn/U , e gli Irlandesi phuka. Vedi nn articolo del 
ffort Amtricati Rtview, probnbiimenle del professore TiokDor 
dal Massaebusset. 
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poiché sovente hanno mestieri della mah deiruomo 
ora pei parti delle loro regine, ora per trasportare 
i tesori reali: e il maggior male che recano è il so- 
stituire ai bambini in cuna i proprii figli acciocché 
partecipino ai frutti della redenzione. Con gran cura 
vegliano dunque le madri sui neonati finché non rice- 
vettero il battesimo; eppure talvolta il mal genio riesce 
a sostituirne un falso {fVechselbalg) che rimane sempre 
meschino e affamato, struggendo le varie nutrici. 

Oltre l’eroismo e le superstizioni, l' amore, come 
da per tutto, cosi in Germania fu la principal fonte 
di canti popolari , tanto che n’ebber nome i poeti 
{Minnesinger , cantori d'amore). Questi ultimi, ac- 
costandosi a dilettar le Corti, crearono una speciale 
poesia, artifiziosa e regolata, che poi diede in biz- 
zarrie quando venne a mano dei Meistersinger , 
finché il gusto letterario e l’imitar Francesi e Ita- 
liani ne snaturò il carattere nazionale, e all’ispira- 
zione immediata surrogò la discussione. Perocché fra 
i Tedeschi il sentimento sta in capo a tutto, e anche 
nella poesia colta predomina , vuoi nella canzone . 
vuoi nel romanzo e nella tragedia, come la forma 
predomina in Italia. 

Altro paese al inondo non vi ha dove si forte sia 
la passione della musica, la quale si manifesta nella 
poesia. Questa non v’è, come in Grecia, ridente; non, 
come fra i compatrioti di Ossian, riservata ad una 
classe particolare; non ispirata dall’alto. Sono can- 
zoni 0 d’amore, o di religione, o di eventi dome- 
stici; e tutti le cantavano allora come lutti cantano 
anche oggi: il giovane mugnaio divenuto raitro, col 
melanconico Lebewohl saluta per 1’ ultima volta la 
sua bella nell’atto di montar a cavallo; canta il sol- 
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dato prussiano cavalcione al carretto del suo can> 
none; il lavoratore delle rive del Danubio o dell’Elba, 
il vignaiuolo del Reno, il cavator di miniere, il monta* 
naro tirolese; cantano gli studenti nelle università, 
cantano i devoti nella chiesa: la canzone ÀI Reno, al 
Reno, ti fa rammentare ogni momento che sei in 
terra alemanna; fra i notturni silenzi, interrotti dal 
grido della guardia del fuoco, odi la cantilena dei 
morti, che ripete: « Essi amaronsi e sono morti colla 
• speranza di ritrovarsi un giorno ». Nel 1813, ai 
suono delle canzoni volarono i giovani studenti a 
fiancheggiare l’indipendenza del proprio paese, a 
spezzare a Lipsia il carro dell’ ultimo de’ conquista- 
tori. Ogni fiore colà dice una parola: dappertutto 
suonano accenti agresti, naturali, teucre ed appas- 
sionate canzoni, ovvero cupe e misteriose, alla cui 
armonia s’ispirano la religione, il patriotismo; s’ispira 
il genio di Hasse, di Bach, di llaydn, di Mozart, di 
Beethowen , di Hiindel il quale è sepolto a West- 
ininster fra i sommi inglesi , e di Gluck cui eresse 
una statua la difficile Parigi. 

Tutta Germania, ma più la Baviera e la Sassonia 
hanno arie nazionali, di carattere franco; e da loro 
imparò l’Europa l’aria di danza del valtz, e più re- 
centemente la galoppe. 

Lungo il Reno si conservarono , in dialetto ale- 
mannico, molte ballate e canzoni, o melanconiche 
o gioviali. 

Un cronista di Limhurgo conservò le canzoni che 
ciascun anno si cantavano a mezzo del secolo Xlll, 
una delle quali ha per ritornello: 

Maledetto il di e ’l momento 
Che mi cbiuser nel convento. , 
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E presso tutti i popoli e tutte le età ritvoviamo o 
aipare invettive o Retate salire' contro la vita mo- 
nastica. 

Al primo inventarsi della stampa, molte ballate po- 
polari si riprodussero, e vendevansi col nome di fo- 
gli volanti (jliegende Bldlter), chepoi furono raccolte, 
e che |Son certo più antiche: una è- questa, comune 
all’ Alsazia, all’Olanda e all’Oder: 

n contino. , 

10 stavo in piedi s’un’altissima montagna , e guar- 
dava il vasto Reno scorrer innanzi a me, quando una 
barchetta , una barchetta bella , alla mia volta si 
drizzò; e tre cavalieri in quella. 

11 più giovine dei tre, erede del conte , avea pro- 
messo sposarmi ; avea promesso , benché giovine 
ancora. 

Cavò di dito un anello rosso e splendente, e mi dis- 
se: • Prendilo amata mia; prendilo a nome del mio 
amore; e quando io sarò morto, il custodisci bene. 

— Che farò di quest’ anello ? che farò se portarlo 
non ardisco^- 

» Dirai amica mia, che l’hai trovato nell’erba, 
presso la porta del castello. 

— Ma perchè mentire ? No, non conviene. Quanto 
amerei poter dire: Ecco il conte, è mio marito! 

— Perchè non sei più ricca , o' ragazza? Contento 
io ti torrei a sposa, chè allora saremmo eguali. 

— lo non son ricca no; e non possedo che un po 
d’onore: e questo onore il custodirò finché venga a 
cercarlo uno pari a me. 

— E se un pari a te non viene, che forai tu allora? 

— Cercherò un chiostro , il cercherò per formi 
monaca ». 
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Passano tre mesi, e il conte fa un tristo sogno. Gli par 
vedere in fondo a un chiostro l’amata del suo cuore. 

«Scudiere, t’alza, sella il tuo e il mio cavallo. 
Passerem presto montagne e valli. Questa fanciulla 
merita che per lei corriamo ». 

Giungono ad un chiostro, e battono piano alla 
porta: < Vieni, esci, o bella, o cara all’anima mia; 
vieni a trovar colui che ti ama. 

— Tu vuoi ch’io ti venga a trovare? Ah ! perchè i 
miei capelli son rasi, e porto un lungo velo? Più tua 

10 non sarò >. 

11 conte siede sopra un sasso e piange, piange ama- 
ramente finché la vita sua non se ne va. 

La monaca colle mani bianche scavò la tomba al 
conte: e le lacrime sue furono l’aqua santa onde as- 
perse la tomba. u 

Giovinolti, gìovinotti, cosi avviene a chi antepone 

11 danaro a una buona donna. Giovinotti, giovinotti, 
voi bramate donne belle e gentili, ma il danaro vi 
piace di più. 

Nel XVI secolo le ballate si trasformarono in ro- 
manzi in prosa, letti avidamente dal popolo, intanto 
che i dotti mettevansi affatto al latino, e le contro- 
versie religiose faceano parer empietà ciò che non 
fosse devozione o fanatismo. Poi la guerra dei Tren- 
tanni cogli eserciti diffuse l’immoralità dalla reggia 
al tugurio. Vennero poi le imitazioni dell’ Italia, della 
Spagna, della Francia, onde, non che fare di nuovo, 
fu assai se qualche memoria si conservò dell’antico. 

Le ballate dei Tedeschi non hanno un carattere 
esclusivo, ma attingono ispirazioni d'ogni parte, a 
guisa del loro maggior poeta, che a vicenda era greco 
Letterat. Tom. II. ... . ve ^30 ^ 
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o arabo, indosUno o latino. Kon v’é la tragica gran- 
dezza della poesia scandinava, non la melanconia 
della scozzese, nè l’epioa perfe;idone della serviana, 
aè la Urica dignità e il passionato slancio della ga- 
gnola; ma qualcosa di nobile, di dabbene, di mo- 
desto, verità di colori, esecuzione drammatica, senti- 
menti vivissimi della voluttà, spesso indilicata, sempre 
naturale ; una fantasia poi che per lusinghe d’imma- 
gini supera la poesia di tutti i popoli. ' - 

Riferiamone alcune : ■ • • 

Amo, I, 

Ulrico dice ad Anna : < Esci con me, ed io ti me- 
nerò dove meglio gorgheggiano gli uccelletti ». ‘ 

Esqono insieme, lasciansi dietro l’ombra dei noci, 
vanno, vanno, e finalmente raggiungono nn verdeg- 
giante pratello. 

Qui egli si corca fra le molli erbe. • Dolce amica • 
dic’egli < siedi accanto a me »; ed egli posa il càpo in 
grembo alla fanciulla. Calde lacrime cadono dagli 
occhi di Anna sul volto d’Ulrico. 

• (Mi Anna,’ cara Anna, perchè quel pianto? Che 
cosa ti rende cosi infelice? Forse la memoria di tuo 
padre? o brameresti più alta fortuna? o non son io 
abbastanza bello per te? 

— No no, io non bramo maggior fortuna ; nè la 
memoria di mìo padre mi cava il pianto: Ulrico è 
bello abbastanza per me. Ma alla vetta di questo 
leggero e sottile abete ho visto d’undici figlie ond^- 
giar il cadavere al vento. 

— Oh Anna, cara Anna, tu le hai dunque viste ? 
Ebbene fra poco tu sarai la duodecima. 

' — La duodecima ! Oh permettimi dunque dì alzar 
tre gridi, soli tre, di chiamar tre volte ». 
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Grida h prima Tolta, e chiamò sao padre. Grida 
la seconda volta , e invocò Dio. Grida la terza , e 
chiamò il fratei sno minore. 

' Il minor fratello stava a tavola, con una tazza in 
mano di vin rosso e brillante, e il grido della fan- 
ciulla arrivò fino a lui. 

« Oh fratelli , miei fratelli tutti , udite come mia % 

sorella gridò laggiù. 

— Ulrico, Ulrico, fratei mio buono, che hai tu 
fatto di mia sorella? perchè una macchia rossa su’ 
tuoi calzari? 

— 1 miei calzari son brutti di sangue, perchè 
lassù ho ucciso su queU’albero una colombella. 

— Quella colomba io la conosco ; mia madre la 

portò ». E mentre il corpo del traditore Ulrico è in- 
franto sulla ruota, la povera Anna era deposta nella : 

tomba. 1 cherubini vennero a cantare sulla vittima ; 

il corvo nero batteva le ali sulle membra insangui- 
nate deH’assassino ». 

' Questa ballata cantasi per tutta Germania, ma la 
spiegazione convien cercarla fra gli Scozzesi, ove in 
modo piò preciso e forte s'espone il fatto stesso, 
aggiungendo che causa del delitto fu l’amor di Ulrico 
per una sorella d’Anna. 

L’InfemUtida. 

^Giuseppe, caro Giuseppe, che hai tu fatto mai? : 

Piene diventò la più sciagurata fra le donne. Giuseppe, 
caro Giuseppe, che sarà di me fra poco ? Ve’, già mi 
conducono per la porta dell’infamia; mi strascinano! 
ahi! ahi ! il popolo corre a vedere che cosa'può pro- 
dur l’amore. 

c 0 manigoldo, caro manigoldo, ti prego, non 
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uli far troppo languire, lo ho fretta d’andar a rag- 
giungere il mio bambino. 

Giuseppe , caro Giuseppe , dammi ila tua mano. 
Dio , innanzi a cui sto per comparire, sa cb’ io ti 
perdono ». 

Ma ecco un corriere a gran galoppo, giunge por- 
tando una bandiera. » Grazia, grazia! io porto la 
grazia della povera Nene. 

—Corriere, caro mio corriere, la sua vita e il san- 
gue uscirono insieme. Addio bella Mene; l'anima tua 
è col Signore». 

Schiller, che udì questo canto, dai villani svevi, 
lo slembò per ingentilirlo. 

, Molte canzoni tedesche rammentano le composi- 
zioni dei Meistersinger , o piuttosto son quelle che 
costoro pretesero abbellire. Ogni giovane che dee, 
secondo l’uso tedesco,’ andar a fare i tre o quattre 
anni di noviziato, raduna alcuni fogli volanti, che 
sono le canzoni appunto onde la musa ancor rozza 
coronò l’industria; qui il, canto del muratore allor- 
ché getta le fondamenta, o quando consacra l’opera 
finita ; qui dell’a gricci tore allorché semina o miete ; 
rozzi affatto, misti di quelle voci senza significato 

0 di significato perduto, che si trovano in ogni paese 
in bocca al volgo. Singolarmente vi son presi di mira 

1 sartori , gente sprezzatissima tra i fieri uomini del 

medio evo, ai quali il dedicarsi a vita cosi sedentaria 
pareva il colmo della vigliaccheria e deU’imbeciliUà. 
E notissima in Germania una canzone contro di essi 
che dice: . - 
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l tre sarti, 

V’era nn giorno tre sartori ; oh signore, oh signore, 
oh signore! E i tre sartori avean tanta paura, che 
passando un lumacone, lo pigliarono per un grand’ 
orso. Oh signore, oh signore ! oh i poveri sartori ! 

Restarono cosi commossi e attoniti^ che andarono 
ad ascondersi tutti dietro una siepe. Oh poveri sartori! 

« Va innanzi tu » disse il primo dei tre; t io ho 
troppo paura ». . . 

11 terzo avea gran voglia di parlare. « Io non ho 
bisogno che ’l mi mangi » esclamò. Poi ecco insieme 
escono dal nascondiglio colla spada in pugno. Gran • 
gente di pace che non amavano il sangue, ve lo giu- 
ro f e avean gran mestieri di farsi coraggio un l'altro. 

Oh poveri sartori ! 

( Mostro orrendo, demonio in carne » urlarono 
tutti ad una voce. « Esci dalla tua tana, e vedrai. 

Il tuo abito ha bisogno ^d’ una inenda, e noi le la • 
faremo noi >. 

Allora la lumaca mise fuori le formidabili corna, 
e i poveri sarti, incapaci”di reggere all’aspetto di 
quelle due ponte, fuggirono fremendo. Oh poveri 
sartori! 

Questo nella Germania meridionale. Verso il nord- 
ovest appaiono i resti degli eroi teutoni, corpi rohusti, 
temperamenti flemmatici, gente che si move tarda, 
ma mossa una volta più non si ferma; attaccata ai 
suoi costumi, alle sue ubbie, al suo basso tedesco, 
dolce, fecondo, ingenuo, abbondante, da meritar 
tutl'altro che il dispregio. Scarsissime sono in questo 
le poesie. 
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Ne abbonda invece la Sassonia, ma Tuniversalità 
che demmo per carattere di tale poesia tedesca, an- 
cor più vi si scorge. Le nutrici , le serventi , gli 
operai, le filatrici cantano odi scandinave indifferen- 
temente od inni di Lutero, o ballate di Bùrger. Al 
sud-est della Silesia, nella piccola valle dell’Oder, 
nominata Kuhiundcben , terra delle vacche, fra la 
Slesia, la Moravia e l’Ungheria, può dirsi il deposito 
delle ballale antiche, altrove dimenticate. Meinert ne 
raccolse più di cencinqiianta cantate in un gergo 
schifoso, da gente ciancierà, sensuale, curiosa, ma 
fedele e ardente nelle sue affezioni. Eccone due : 

La sposa morta. 

* Un giovinetto andò pian piano, andò a batter*alla 
finestra: c Oh mia bella, sei tu qua? levati e m’apri. 

— Parleremo se ti piace, ma aprirti non posso. 
Io ho dato la mia fede a un altro. 11 fidanzato mio 
tremendo è il solo ch’io desidero. 

— 11 fidanzato tuo, o bella mia, son io, io solo! 
Porgimi la tua manina bianca. A momenti tu mi 
riconoscerai. 

Oh mio Dio, tu senti odor d’argilla; oh respiri 
la morte. 

— Si; io porlo con me odor di terra; mi v’hanno 
stésa morta. 

Va, garzone, va a svegliar tuo padre e tua madre, 
va svegliare tutti i miei amici; di loro che il mio 
sposo è la morte, e che fin quando tu non com- 
parirai in cielo, resterai vedovo ed ammogliato. 


. / 
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La maledizione della madre. 

Insieme camminavano tre minestrelli; tre bal> 
danaosi e bei minestrelli; traversarono l’erbetta, e 
trovarono un bell’olmo nel bosco. 

Uno disse all’altro: « Ecco un-bel ramo d’albero 
che servirà d’archetto alla mia viola « . L'altro seguitò 
senza for motto; ma quel che aveva parlato, colpi 
l’albero, e l’albero versò sangue. > 

Il secondo colpi anch’esso, e l’albero versò pianto. 

Anche il terzo colpi, é l’albero versò parole. 

• Deh non ferite, orgogliosi minestrelli; io nòti 
sono un albero del bosco, ma una fanciulla bella 
un tempo. 

« Mia madre mi maledisse, mentr'io andava attin- 
gere ne’ pozzi. L’ultimo fondo dell’ inferno < l' in- 
ghiotta ; sia ridotta in cenere ed in polve. 

• Orgogliosi minestrelli, andate a cantare e suo- 
nare davanti la porta di mia madre, a cantar una , 
ballata sulla mia sorte v. 

I minestrelli cantarono la bella fanciulla innocente » 
che attingeva l’aqua, e la maledizione di sua madre. 

« L’ultimo fondo dell’abisso la inghiotta ; sia ridotta 
in cenere ed in polve >. 

— Mon cantate cosi davanti alla mia porta, belli e 
baldanzosi minestrelli : se io avessi dieci figli, più mai 
non ripeterei nè una volta si terribile maledizione ■. 

, t j 

Questa ballata è tolta dallo slovaco, dove però è 
meno artifiziosa. ' ' ' 

Neppur l'Austria è diseredata di poesia, e Sdiottky 
raccolse le canzoni dei contorni di Vienna, e quelle 
della Bassa Austria, allegre per lo più e spensierate. 
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Poche ne ha pure la Baviera: ma la nobile Svevia, 
con quel suo carattere misto di grandezza e d’alle- 
gria,'di forza operosa e di spirito poetico, è piena 
di canti; il contadino, esercitando la gleba, ripete 
molte egloghe, di coi questa è un esempio: 

La lettera di congedo. 

Vo alla fontana e non bevo; cerco quella che il 
mio cuore predilige e non la trovo. 

Gli erranti occhi miei la cercano da dritta, da 
manca; e quella che il cor mio predilige sta presso 
un altro. 

Vederla presso un altro ! Oh il coor si spezza dal 
dolore. Dio ti guardi, prediletta del mio cuore*, io 
non ti vedrò più, mai più. 

II' mucchio del fieno mi serve di letto ; tre rose 
insanguinate mi cadono sull’agitato seno. Sarebbe 
mal segno che stia per morire la prediletta del mio 
. cuore ? 

Vo alla chiesa e prego per essa; ma all’uscir dal 
portico, eccola che mi dà un bacio. 

Nell’ Alsazia, mentre la gente colta adopra il fran- 
cese, la bassa servesi d’un dialetto germanico, nel 
quale conservò molte ballate del Reno. Tal è questa : 

. Il giovane geloso. 

Tre stelle sono in cielo; brillano lassù piene d’a- 
more. «Dio ti salvi, bella fanciulla! dove debbo legare 
il mio cavallo? 

— 11 tuo cavallo prendilo per la briglia, e legalo 
a questo fico. Siedi poi presso a me, e discorreremo 
insieme. ' , , h . , ; 
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' — Sedermi ! Oh io non posso. Non mi sento alle- 
gro. Il coor mio è crudelmente agitato, dolce amore; 
e in grazia toa » . 

Che cosa cava egli di tasca! un coltello dalla lama 
lunga ed acuta : passa il cuore dell’amata ; e il sangue 
rosso lo chiazzò. 

La lama 'ch'egli trae è vermiglia di sangue. « O 
Dio, gran Dio del cielo! quanto amara è la mia 
morte! » 

Dal dito della fanciulla egli toglie un brillante anel- 
lino; io getta nel' fiume, e l’anello brilla di sotto le 
onde. 

j 

• Nuota nuota, piccolo anello; va nel mar, nel mar 
profondo. L’amor mio è morto ; più non v’ha amore 
per me ». 

Dei canti del Tirolo e della Svizzera dicea Gòlhe 
« Son frutti senza nè scorza nè osso ». Tutti cantano, 
sicché il viaggiatore ne rimane colpito , non meno 
che dal fragore delle mille cascatene: bizzarre come 
queste sono le ballate, e mal possono tradursi, stan- 
done per lo più l’artifizio tutto nella lusinga inespri- 
mibile d’un dialetto rustico ed energico. Eccone però 
due non prive d’immaginazione : 

/ voti dell'amore. 

Nel mondo più non v’è gioia per me : son lontano 
dal mio amore. Ma s’ io gli potessi parlare, il mio 
,euor guarirebbe, si chiuderebbe la ferita. 

Rosignolo, oh rosignolo ! falle accoglienze liete , 
e ripetile che sia mia per sempre. 

• lo vo dall’orefice : egli è alla finestra e mi guarda. 
«Orefice, orefice, fammi un anello, un anellino 
d’oro poro ; . . ’ 
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t Che k) poasa' inhlare un dito sottile sottile ; e 
che non sia nè troppo largo nè troppo stretto. Di 
dentro v’inciderai il mio nome, e quella ch’io amo 
il porterà ». 

S’io avessi una chiave di diamante, me ne varrei 
per aprirti il mio cuore, o mio tesoro; 'tu vi ve- 
dresti un’immagine, l’immagine tua.* ' • * 

S’io fossi un uccellino del bosco, andrei ad appol* 
laiarmi sur un albero verde di cima elevata; e quando 
avessi cantato abbastanza, volerei a te,' per quanto 
tu fossi lontana. 

S’ io avessi due ali come la colomba, traverserei 
il mondo intero; di sopra valli, di sopra monti mi 
accosterei a te. < 

E se malgrado il mio desiderio, ricusassi parlarmi, 
io fuggirei quanto l’ala può; fuggirei lontano assai, 
per non tornar mai più, o mio tesoro. 

V incendiario. 

Che lume splende colà sulla montagna? È la casa 
di Tsciudi che brucia, ed il padrone e sua figlia bru- 
ciano con essa. 

La figlia di Tsciudi brucia perchè il pecoraio 
Sarnitz l’ba troppo amata, si l’ha amata troppo; i 
boschi e le roccie videro le sne lagrime, intesero 
i suoi sospiri. 

La figlia di Tsciudi ha il cuore si orgoglioso che 
non vuol amare un pecoraio : preferì Siebol il mu- 
sicante; e nelle veglie rivoltò le spalle a Sarnitz. 

Oh la figlia di Tsciudi è pur dissennata! Non sa 
quanto l’ama Sarnitz, ch’ei l’ama più che Dio, che il 
paradiso, che i santi? Sarnitz ha un’anima di ferro, 
e il braccio più dell’anima tremendo. 
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Che lume splende colà sulla montagna? È la casa 
di Tàciadi che brucia, ed il padrone e sua figlia 
bruciano con essa. 

La figlia di Tsciudi usciva dalle bracda del ri- 
vale di finita; si teneva beata e dormiva pensando 
al suo amore. Or si risvegli; è bruciata, è morta, 
è dannata. 

La figlia di Tsciudi è dannata, e benché morta, 
benché sprezzato, Sarnitz l’ania ancora. Ei consuma 
in una prigione, la sua sentenza è pronunziata, e 
domani finirà ad una corda. 

,La figlia di Tsciudi sarebbe stata meno crudele 
se avesse pensato che Sarnitz volesse esser dannato 
per lei e con lei? Ne dubito, perchè quando il cuore 
della donna parlò, troppo spesso la testa obbedisce. 

La figlia di Tsciudi non conosceva tutto Tamore di 
Sarnitz; n’avrebbe avuto pietà. Eccolo sulla forca; 
ei batte il prete, oltraggia la croce, è perduto, è dan- 
nato, è contento; raggiunse colei ch’egli ama. 

Che lume splende colà sulla montagna ? È la casa 
di Tsciudi che brucia, ed il padrone e sua figlia 
bruciano con essa. 

Ogni arte, massime finché stettero legate in cor- 
porazioni, vi ebbe canti suoi propri, usati al lavoro 
ed alla festa. Particolari poi son quelli dei cavatori 
di miniere, i quali, procacciando metalli ch’essi non 
godranno, pare che dai continui pericoli sieno ispi- 
rati all’ idea della previdenza. > 

Novalis espresse cosi i lóro sentimenti: . •• 

« Sulla terra regna colui che ne misura la pro- 
fondità; che nel>suo gorgo solitario oblia amore, 
gioia, dolore; . , 
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« Cbe conosce Taspra archìtettnra delle sue niem- 
bra di granito; che senza posa* si avventura nel suo 
laboratorio infinito. 

« Esso le consacra il suo pensiero; esso le dà la 
fede del cuore; come in seno della fidanzata, v'at- 
tinge il suo ardore. 

« D’un amor profondo e nuovo la cerca ogni mat- 
tina; nè cure risparmia nè zelo; non prende sonno 
nè riposo. 

Essa è là, viva e profonda, pronta a rivelargli il 
senso delle rivoluzioni del mondo e dei potenti suoi 
misteri. 

« Esso bagna le serene sue tempia neiraria dei 
tempi passati; in seno alle grotte sotterranee una 
stella scintilla per esso. 

< L’aqua fecondante e salutare , segue la traccia 
sua alla sommità de’ monti ; e le roccie aprono, i 
profondi loro tesori. 

« Al palazzo del suo re che l’ama guida l’oro 
come un torrente, ne corona il diadema colla stella 
del diamante. 

« E quando egli tende la mano, carica de’ tesori 
della vanità, di poco bene esso si appaga, amando 
la sua povertà. 

€ Altri cerchi l’oro, e lo guadagni al prezzo di 
cento delitti diversi ; egli rimane sulla montagna , 

giulivo signore deU’universo ». 

* ^ * 

Com’egli de’ minatori, cosi altri moderni riprodus- 
sero il sentimento delle antiche canzoni de’ vignaiuoli, 
de’ cacciatori, degli artigiani. 

Nessuno viaggiò la Germania senza sentirsi com- 
mosso ai canti con cui, in chiesa e ai pellegrinaggi. 
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il popólo accompagna i sacrosanti ri^, e celebra il 
ritorno di ciascuna festa. La particolare pieghevo- 
lezza di quella lingua fa che possano in versi espri- 
mersi i dogmi con tutta quella precisione che richiede 
la loro inalterabilità; e anche nelle chiese cattoliche 
i canti recano a cognizione del volgo i misteri augusti 
e la decisione dogmatica. 

Ai cominciamenti della Riforma, la poesia popolare 
fu potente arma' per propagarla tra il popolo, o de- 
ridendo le credenze avite e le persone che n’erano 
sostegno, o divulgando le quistioni dogmatiche. Ed 
ora, fra i Protestanti, è infinito il numero dei cantici, 
cominciando dal famoso di Lutero (Racconto 
Tom. XVI, pag. 48), il quale è tuttogiorno ripetuto, 
e al suono di cui pur ora si fecero mosse di guerra o 
immense adunanze religiose. 

I loro poeti, men discosti dai sentimenti e dal lin- 
guaggio popolare che non sieno i nostri, dalla poesia 
popolare dedussero il Lied, canzone propria di quella 
nazione, e che partecipa alia bonarietà e alla morale 
della favola, alle fantasie dell’allegoria, alla dipintura 
dell’ idilio, alla mestizia dell’elegia , alla ironia della 
commedia; e si risolve spesso in una soia o in due 
strofe, traenti il vezzo loro dall’aria e da quel vago 
indefinibile, a cui rispondono l’ideale melanconico o 
cavalleresco, le aspirazioni verso la natura e l’amore, 
e dove l’oggetto trae sempre valore dal soggetto. La 
canzone cessò d’essere espressione primitiva, e di- 
venne opera d’intelletto e di studio; ma trasforman- 
dosi, nulla perdette dell’ingenua grazia che trae dall* 
origine sua, onde ritorna fra il popolo, che daperlutto 
la ripete e massime nelle taverne e nei quartieri. Dì 
siffatte si inanimò la guerra dei Sette anni, quando 
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la musa servi si bene a quel Federico, che si poco 
l’avea protetta. Allora s’intesero principalmente i 
canti guerreschi di Gleim, il granatiere prussiano. 
Eccone uno ; 

Sa iratellil L’eroe Federico, * • 

D’ogni torpido indugio nemico, 

Tutti al campo, alla gloria chiamò: 

O Tolpaccio, o Panduro, infingardo 
Perchè stai? — Bene or sai — che il ritardo 
Sol per poco i tuoi di prolungò. 

Dal tuo cranio frappoco. Ungherese, ' 

Berrò il vin del tuo (»ro paese; 

Quel bicchier nostra insegna sarà. 

Saran giuoco per noi le tue schiere, - ' 

Scherzo all’armi. D’un nume al potere- / 

11 tuo duce, il tuo sir che opporrà ? i . 

Che fan Tarmi, se ingiusta è la guerra? 

Dal fatai Lusowitze alla terra 
Dio tonava, e fu nostro Tonor. 

Tragga in campo all’ottavo richiamo 
Francia e Russia; il poter ne ridiamo: 

Su noi veglia a difesa il Signor. 

Dalle guerre coi Turchi dedusse Pfeffel una can- 
zone, che molto fu diffusa io Germania : 

La pippa. 

' a Dio ti guardi, buon vecchio. Cotesta pippa è 
buona? vediamo. Ah ah! un vaso di fiori di terra 
rossa con una viera d'oro. Quanto ne vorr^? 

— Signor mio, io non posso vendere questa pippa. 
Essa viene da un prode che, lo sa Dio, la guadagnò 
da un bascià a Belgrado. Là, che ricco bottino, o 
signore! Là, viva il principe Eugenio! i nostri hanno 
falciato come erba i Torchi. 
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A ua'altra volta le vostre prodezze. Via buon 
vecchio ; oMttetevi al ragionevole, e ricevete questi 
zecchini per la vostra pippa. 

lo sono un pover uomo, o signore, e non vivo 
che della mia pensione; ma questa pippa non la darei 
per tutto l’oro del mondo. 

Udite un tratto. Noi ussari rincacciavamo un giorno 
il nemico con cuor di leoni; quando il nostro capi» 
tano fu cólto al petto della palla d’un can di gianizzero. 

Lesto io lo presi sul mio cavallo : egli avrebbe fatto 
altrettanto con me. E tirato fuori della mischia, lo 
condussi a pian passo da un borghese. 

E lo curai attento. Prima di morire mi diede tutto 
il suo danaro e questa pippa. E fu eroe anche nell’ 
ultimo sospiro. . , 

Io pensai: il danaro debb’essere dell’ospite, chè 
due volte fu saccheggiato. Io conserverò la pippa 
come memoria. 

E portai la pippa come una reliquia in tutte le 
mie campagne: vincitore o vinto, sempre io l’ebbi 
nel mio stivale. 

Sotto Praga, in una avvisaglia, una palla mi fra- 
cassò la gamba, lo tastai prima la mia pippa, la 
mia gamba dopo. 

— Voi m’avete commosso 6no al pianto, buon vec- 
chio. Via, com’era il nome di quel bravo? che il mio 
cuore possa venerarlo e invidiarlo. 

— Lo chiamavano il bravo Walter, e la sua terra 
è laggiù sul Reno. 

— 0 buon vecchio caro! questo Walter era mio 
nonno, e quella terra è mia. 

Venite, amico, venite a vivere con me. Dimenti- 
cate i vostri stenti. Venite a ber con me del vino 

/ 

di Walter, e mangiare del suo pane. 
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— Davvero ? o signore, voi siete suo degno erede? 
Domani io sarò con voi; e morto ch’io sia^ avrete in 
ricompensa la pippa turca *. i. 

Chiamano i Tedeschi guerra delle' nazioni quella 
che combatterono contro Napoleone, per liberare la 
loro patria; e grand’ ausiliaria degli eserciti fu la 
musa popolare, avventandosi i battaglioni al grido 
di Hinaus, hinaus! es ruft das Vaterland; e a quella 
di Kbrner, Ins Feld, ins Feld. 

Di quest’ultimo è la seguènte canzone: 

La mia patria. 

Dov'fe la patria del cantor? — Là dove 
Ardean spiriti eccelsi a mille a mille ; 

Dove serti coglieansi in belle prove, 

E di virtù, d’amor sacre faville 
Agli uomini gagliardi uscian dei core; 

Era quella la patria del cantore. 

Come la patria del cantor s’appella?— 

Dei figli sulle salme ora si lagna. 

Sotto l’estrania man che la flagella. 

Detta era un dì la lìbera Lamagna, 

' Il suol dei forti e delle querce amico: 

Tal nome avea la patria al tempo antico. 

Perchè piange la terra del cantore? — 

Perchè i principi suoi nella tempesta 
D’alto fur còlti insolito terrore ; 

Perchè sua santa voce non li desta, 

E perchè indarno li richiama in guerra. 

Piange per questo dei cantor la terra. 

Che implora dal cantore il suol natio ? — 

Disperato lamento al cielo alzando 
Domanda aiuto aH’ammutito Iddio, 

La libertà rapita, e ardito un brando 
Che di vendetta alfine affretti l’ora; 

Questo la patria del cantore implora. 
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Che Tool la patria del céntOTe? «>-111 guarra ' , 

La morte vuole, o la vht«ia; spente ■ : 

L’orde straniere, e almen fuor di sua terra; 
£, o libera midrìr libera gente, 

O veder morta libera la prole : 

Quest'è che del cantor la patria vuole. 

Dunque la patria del cantor ch9 spera? — ' ‘ 
Spera nella sua causa benedetta*, ' " 

Spera che ’l popol corra alla bandiera, 

Spera del cielo nella gran vendetta : 

Gi4 Taceiar baleni vendicatore, ■ . ’ i • ■ ; 

, .In lui spera la patria del cantore (PoECHSa). 


Ecco come questo poeta dipinge randamenfo delle 

guerre nazionali, che cominciano da bande e masnade: 

■ r 

• - * ’ ' iÌm 

La caccia guerriera di Lutzow, • • i 

' • » * / 
l'Che cosa stormisce tra le f(^lie dei boschi? Che 
cosa lanciasi di monte in monte? Zitto: è il notturno 
agguato : sento un grido d’urrà, e i facili tuonano : 
cadono le mercenarie legioni di, Francia; e se tdiier 
dete chi sieno que’ negri' cacciatori , sono la. caccia 
selvaggia, la caccia guerriera di Lutzow. , , t 
Robuste braccia abbronzite fendono il fiume,, e 
ghermiscono il remo nemico; et quando alcuno 4o- 
inanda chi sono que’ negri notatori, sono la caccig 
selvaggia, la caccia guerriera di Lutzow. ; 

Chi muore alla lu(% del sole, sopra un letto di ne> 
mici boccbeggiauti ? Morte s’impronta nelle convul- 
sioni del suo viso, e minaccia i campagni suoi; ma 
i prodi non paventano i contorcimenti della morte; 
non paventano: salvata è la patria 1 e quando chic* 
<Iete chi son que’ negri morenti, sono la caccia guer- 
riera di Lutzow. * . > 

Letterat. Tom. 11. 31 
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Son la caccia selvaggia, la caccia tedesca ai carne- 
fici ed ai tiranni. Non piangete dunque i caduti , o 
voi che’cl amate, non piangete. Libera è la patria, 
e l’aura della libertà verge al meriggio. Che monta 
se l’abbiamo col nostro sangue pagata? Di secolo in 
secolo si dirà : Era li^caccia selvaggia, la caccia guer- 
riera di Lutzow >. 

I prodi e i vili. v 

• II popolo sorge, s’addensa il nembo: onta al fiacco 
che resta colle mani sotto il mantello: onta al vile 
che s’appiatta dietro la stufa ! oh va, tu se’ un mi- 
serabile. A te non più i baci delle tedesche fanciulle: 
a te non più la gioia delle tedesche canzoni : a te non 
più l’ebbrezza del vin tedesco. Ma noi, oh noi be- 
viamo, brindiamo da uomini : un bicchiere ancora, 
c fuori del fodero la spada » . 

' Combattendo poi il 26 agosto 4815, egli moriva 
di 28 anni. Poco prima di cadere avea composta La 
tanzon della spada, più di tutte poetica, e da cui 
traspira tutto l’entusiasmo del giovane, del poeta, 
del guerriero: 

€ Dimmi, o spada buona, spada del fianco mio, 
perchè il lampo del tuo sguardo oggi sfavilla cosi? 
Tu mi guardi con occhio d’amore, mia buona spada, 
spada che forma la mia gioia. Urrà! 

— Sfavilla il mio sguardo, perchè un prode mi 
porta, perchè sono la forza di un uomo franco: questo 
forma la mia gioia. Urrà! 

— SI , spada mia , si ; franco io sono, e l'amo dal 
cuore; t’amo come fossi la mia fidanzata; t’amo sic- 
come l’amica mia. Urrà ! 
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• — Ed io mi son data a te; a te la vita mia; la mia 
anima d’acciaio. Oh poiché noi siam 6danzati, quando 
mi dirai tu: Vieni, oh vieni amica mia? Urrà! 

— AI nome delUaurora, al bel mattino delle nosze, 
quando la tromba squillerà Varie festive, quando il 
cannone tonerà. Vieni, allora ti dirò, vieni amor mio. 
Urrà ! 

— Oh bel di, o soavi amplessi! quanto mi tardano! 
Amico mio, dimmi ch’io venga. Bella sono e vergine: 
per te mi serbo. Urrà ! 

— Amica mia, mia bella amica d’acciaio, perchè 
cosi trasalti nella guaina? perchè tant’ardente collera 
di battaglia? O spada mia, chi mai cosi trasalir ti fa? 
Urrà ! 

— Perchè trasalto nel fodero ? Perchè agogno il di 
della pugna ; perchè di sangue ho sete. Per questo, 
o cavaliere, guizzo nella vagina. Urrà! 

— Tregua, amor mio: indugia, indugia ancora. 
Rimani, o fanciulla, nella tua cameretta: ben tosto 

10 ti dirò di uscirne. Urrà ! 

— Deh non prolungar gli indugi. Oh ch’io veda 

11 campo di battaglia, ch’io veda questo giardin d’a» 
more, sparso di rose insanguinate. Come la morte sì 
rasserena colà ! Urrà ! 

— Vien dunque, vieni, o gioia del guerriero: vieni, 
fidanzata mia, mia sposa, io ti condurrò nella dimora 
de’ padri miei. Urrà ! 

— Io sono sguainata! Oh come' è puro quest’aere! 
Salute, balli da nozze. Vedi come l’acciaro mio sfol- 
goreggia al sole! La gioia d’amore lo fa brillar cosi. 
Urrà! 

— A noi : moviamo, amici : avanti cavalieri tede- 
schi. Come larda a scaldarsi il vostroicuore! Sù via, 
prendete fra- le braccia l’amante vostra. Urrà ! 


Dìgitized by Google 


H® XXXVII. — POESU POPOLARE 

Troppo a lungo è .rìraa&ta raggricchiata alla vostra 
manca; ora alla destra. Colia destra vuole Iddio si 
fìdanziuo gli amanti. Urrà! 

Su su: Abbracciate la sposa: premete le sue lab- 
bra d’aeciaio sulle lald>ra vostre : su su, e vergogna 
a chi Vamica sua abbandonerà. Urrà ! 

E tu canta, amor mio, canta : fa scintillar il lampo 
degli occhi' tuoi; ecco il maUin'o delle nozze. Urrà, 
bella sposa mia, o mìa sposa d’acciaro. Urrà!* 

Altre ne potremmo raccorre da vari, e principal- 
mente dalle poesie corazzate {Geharnische Sonetté) 
del facile Ruckert. 

La canzone non s’addormentò dopo la pace, e per- 
cosse in fronte i nuovi oppressori; ma spesso s’ac- 
contenta di richiamare il buon tempo passato e il 
vecchio diritto, come in questa di Uhland, il poeta 
delle anime affettuose: . 

B iiriito dòmeitie». I ' 

Batti il suol d’un piè robusto; 

*■’ ■ Oh sii sempre il ben venuto! ’ * 

- 1 . „• u Come amico io ti saluto; 

'' ' : •• • Posa ai muro il tuo bordon. 

' Siedi capo a questa mensa, 

7 I \f . Tutti l’ospite onorate; 

Alle membra affaticate 
Dà riposo ed abbandon. 

. Se la man di ria vendetta 

Ti cacciò dal suol diletto. 

Potrai sempre nel mio tetto 
Stanza amica ritrovar. ' 

Sol ti rizzo un voto, un prego: 

' Serba puro in questa stanza > 

, ‘ Ogni dritto ed ogni usanza 

Che i miei padri v’insegnàr» 
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Quest’ «Hra è pure d’Dhland: 

« Tre compagni passavano il Reno : entrsrono da 
un’ostessa. —Mamma ostessa, hai tu buon rsno e buona 
birra? E la tua bella figliola dov’è? v 

— Fresco e chiaro è il mio vino, cosi la birra mia; 
ma la mia figlia giace nel cataletto. — 

E coin’essi entrarono nella camera, la vergine gia- 
ceva nella negra bara. 

Il primo alzò le strato, e con occhio melanconico 
contemplandola, — Ahi! se tu vivessi ancora, o vaga 
donzella, da questo giorno io l’amerei.— 

Il secondo, lasciando cascar il drappo, torse gU 
occhi e pianse : — Ahi! che tu sii distesa nella bara, 
tu ch’io amai tanto tempo! — 

Ma il terzo lo rialzò, e baciando la livida bocca: 
— Io t’ho amata sempre, e tfamo ancora, e t’amerò 
neirelernità ...» 

Anteriore e maggiore di tutti questi, Gòthe, inse- 
gnò a tener conto delle tradizioni antiche, e diede 
vita al Lied. Se non che in lui esso veste tutte le 
forme, senza curarsi poi dello scopo; talché se ne 
troverebbero esempi d’ogni tenore. Talvolta per esso 
il Lied non è che un epigramma come questo: 

• fin ampio stagno era gelato. Le rane, perdute 
nel fondo, non osavano piu gracidare nè salticchiare; 
e in un sogno tra la veglia e il sopore, pensavano 
che canterebbero come rossignoli se potessero tro- 
vare un pìccol posto di sopra del ghiaccio. 11 vento 
tiepido soffiò; il ghiaccio squagliossi; le rane superbe 
vogarono e presero terra, e s’assisero in giro sul 
margine; ma gracidarono come per lo passato ». 

Al rinascere poi del pericolo, la canzone ripigliò i 
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patriotici furori, e tutti fummo testimoni dell’ entu- 
siasmo che si dilTondea tra la gioventù nel 1840, al- 
lorché alle minacele della Francia rispondeano la can- 
zone di Bekker: No, non Varranno, no, il libero Reno. 

Fu la riazione dello spirito germanico contro gli 
stranieri che resuscitò l’amore e la stima delle canzoni 
e delle tradizioni antiche; sicché in questi anni molte 
raccolte ne furon fatte, dopo l’antica di Herder (V. 
Letter. I. pag. lxvih). Ziegler (1) raccolse in due 
volumi le tradizioni che corrono sopra i monumenti 
austriaci; già prima Lhland (2), e Arnim e Clemente 
Brentano (3), Gurres (4), poi ultimamente Firme- 
nich (5), Soltau(6j, Erlach (7) e Ph. M. Kòrner (8). 
Gunter pubblicò le canzoni sveve, slesiane, austria- 
che (9): inoltre multi diedero opera a raccogliere le 
tradizioni e i canti popolari di paesi forestieri; come 
quelli di Russia Gòthe, di Danimarca Grimm, di Sve- 
zia Monike, di Servia Talvij, il quale fe pure un inte- 
ressante lavoro sulla poesia popolare in genere (IO). 

(1) yaterlandische Immorlellen. 

(2) Alle norlh- und mederdeuUche Lieder. 

(3) Der Knaben ff^underhorn. 

(4) Altdeutscke f'^elh-und Meìsterlieder. 

(5) Gertnaniens yolkerstimmen ; 1845. 

(0) Einhundert deutsche hislorische yMslicder gesammelt und 
in urkundlichen Texten chronologisch geordnet, 1836. 

(7) y olkslieder der Deulsclien; eine voUstàndige Sammlung 
der vorzilglichsltn deutschen y olkslieder von der mille de* xy 
hi* in die ersle Halfle de* Xyi Jahrhunderi, 5 toI. 1834-36. 

(8) Hislorische yollslieder aus dem Xk'l und Xyil Jahr- 
hunderlt nach dm in der K. Bibliolh. in Miinchen vorhandenen 
Blattern herausgegeben; 1840. 

(9) Gedichte und Lieder in verschiedenen deutschen Mundurten. 

(10) yersuch einer geschichtlichcn Charachlerlstik der y olks- 
lieder germanichen Nalionen. Lipsia 1840. 
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Canti olandesi. 

L'Olanda, perdute le originali tradizioni, or pià 
non ripete che arie italiane o francesi; ma cinquant’ 
anni fa, la villanella delia Schelda sapeva canti co- 
muni a quelle che vivono in riva al Necker, al Reno 
superiore e nelle valli danesi, qual testimonio della 
fratellanza. 

Mentre in Olanda non ebbe gran fortuna la poe- 
sia colta e del bel mondo, la popolare, fra tante agi- 
tazioni, s’animò dell’ira, della pietà, dell’eroismo. La 
miglior raccolta ne sono le Horoe Belgicee del pro- 
fessore HofTmann di Fallersleben (Bresiau 4850-33). 

Le canzoni più speciali dell’Olanda si appoggiano 
alla Bibbia, e cantavasi in coro; Cristo e i patriarchi 
antichi venivano rivestiti nome borghesi d’Amster- 
dam , e talvolta perfino si rendevan ridicoli. San 
Pietro ha tutti i difetti d’ un portinaio. Una volta 
andavano egli e Cristo in viaggio, allorché trovarono 
un ferro di cavallo rotto. Cristo gli ordinò di raccor- 
lo , ma Pietro non volle degnarsene. Il Messia in- 
vece lo levò, e il vendette a un fabbro, da cui ebbe 
tre soldi. Con quei soldi comprò ciliegie, e conti- 
nuando il viaggio, quando tutti erano stanchi ed as- 
setati, lasciò cadérne alcune; e san Pietro le racco- 
glie e si disseta. Gesù gli fa avvertire come a torto si 
sprezzino le cose piccole, che talora hanno risulta- 
menti importanti (1). 

In una leggenda attribuita a Hans Sachs , san 
Pietro, brontolone incessante, si lagna che le cose 

(1) Se n’è giovato Gotbe. 
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del mondo vadano cosi a rovescio, onde Cristo gli dà 
per un giorno lo scettro del mondo. Ed ecco viene una 
vecchia, menando dietro la capra, a cui dice: « Va 
cara mia, che Dio ti protegga contro i lupi e le saette. 
I miei poveri figlioli son là nella mia capanna che 
cercano pane, ed io non posso abbandonarli : va 
dunque sola, o capra mia. 

— Odi questa povera donna? » dice il Salvatore a 
san Pietro, t Tocca a te prender cura della capra, 
giacché oggi il buon Dio sei tu ». 

San Pietro si mette dunque a curar la capra, e 
poiché questa è vivace e il giorno caldo, il povero 
santo trovasi stracco morto , dopo corso il pericolo 
di rompersi il colio traverso que’ precipizi; onde ri- 
mane convinto che bisogna lasciar a Dio il governo 
del mondo. 

Altrove un sartore vorrebbe entrar in cielo, e seb- 
bene san Pietro glielo ricusi, riesce a. sgattaiolare per 
la porta socchiusa. Quivi dunque piantatosi, un gior- 
no che il Padre Eterno era andato a prender aria 
cogli angeli suoi, il sarto s’atTacciò alla finestra per cui 
Dio soleva guardar le cose del mondo; e vedendo un 
altro sarto rubar un braccio di panno dal taglio d’un 
abito, talmente si sdegna, che gli getta non so che 
cosa, onde gli rompe la testa. 11 Padre Eterno ne lo 
rimprovera, e « Che sarebbe di te s’io fossi stato teco 
cosi severo ? » 

Tal era lo stile del medio evo, quando Alberto 
Durere Cranach dipingevano Dio colla pippa, in ve- 
ste di camera a fiori, passeggiarne giò giò pel paradiso 
terrestre. 

In altre canzoni sono narrate a minatole casalinghe 
cure di Maria e di Gesù nella povera casa di Na- 
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zaret, non'’ dimenticando un ette delie minuzie dicu- 
dna; portandovi, come nella pittura loro, queirumile 
spirito di famiglia, che è caratteristico di certi rami 
delle stirpi teutoniche : talché queste canzoni oltre la 
curiosità letteraria si rannodano alla filosofìa ed alla 
storia. ^ - 

Le poesie più antiche sono mistiche aspirazioni 
verso Dio e verso V emanata sapienza, vagheggiata 
talvolta coir ardore onde si ammira una bellezza 
terrestre : 

; . -t K ... 

La figlia del sultano. 

il U(Kte, voi ehe siete pieni d’amore: vi canterò un 
cantico, un cantico d’amore e di concordia, un can- 
tico di belle e grandi cose. La figlia d’un sultano,* 
educata in terra pagana, andò allo spuntar deH'au- 
rora luogo il parco ed 'il giardino. 

'Raccoglieva i fiori di mille varietà che spiccavano 
a’suoi occhi, e diceva a se stessa : « Chi ha mai potuto 
far questi fiori, e frastagliare con tanta grazia le loro 
vaghe fogliuzze? Oh eome vorrei saperlo 1 

Già io l'amo di tutto cuore. Se sapessi ove trovar- 
lo, abbandonerei ’ il regno di mio padre per seguir- 
lo •. E a mezza notte Gesù arriva, e dice: * Fanciul- 
la, apri ■. Ella s’alza dal letto, e accorre in fretta. 

Schiude la finestra, e vede il buon Gesù, sfolgorante 
di tutta bellezza.il guarda teneramente, poi chinan- 
dosi avanti a lui • Donde venite » gli chiede, * o no* 
bile e maestoso giovane? v - 

‘ Qual ’Cnore non arderebbe pw voif Siete tanto 
bello! » — ^ Ed egli: • 0 fancinlla, ti conosco, conosco 
r amor tuo ; vuoi sapere chi son io? io son quello 
che ha creato i fiori. 
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— Siete voi davvero, o potente signore, Tamor 
mio, il mio diletto ? Quanto tempo ch*io v’ ho cerco i 
ed ora che siete qui, più nulla non m'arresta. Verrò 
con voi la bella vostra mano mi conduca ove y’ag- 
grada. 

— Fanciulla , se tu vuoi seguir me , bisogna tutto 
abbandonare, padre, ricchezze e il bel palazzo. 

— La vostra beltà m’è più di tutto preziosa. Voi 
ho scelto, voi amo: nulla y'è sulla terra bello al par 
di voi. Lasciate dunque ch’io vi-segua dove vi pia- 
cerà. 11 cuore m’impone d’ amarvi, e voglio esser 
vostra ». 

Egli prese per mano la giovinetta che abbandonò 
quei paesi pagani, e andarono insieme traverso a 
campi e prati. Lungo la via ragionavano lietamente, 
e la donzella il chiese del suo nome. « Mirabile » 
rispose « è il mio nome : colla potenza sua guarisce 
il cuore infermo. Tu potrai leggerlo sull’eccelso trono 
di mio padre. 

Dammi tutto l’amor tuo, consacrami i suoi sensi, 
il tuo spirito. Il mio nome è Gesù. Quei che m’amano 
il conoscono appieno ». Essa il fissò con tenerezza, e 
curvandosi a’suoi ginocchi, gli giurò fedeltà. 

« Come » chiese ella c com' è il padre vostro , o 
mio bello sposo ? perdonatemi la domanda. 

Ricchissimo è mio padre: terra e cielo gli obbe- 
discono; Tuomo, il sole, le stelle gli fanno omaggio; 
nn milione di begli angeli s’inchinano avanti al suo 
trono, cogli occhi abbassati. 

— Se vostro padre è si potente e si elevalo sopra 
noi tutti, amato mio, com’è vostra madre . 

— Mai al mondo non fu donna cosi pura: divenne 
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madre in mirabile maniera , senza cessare di esser 
vergine. 

Oh se vostra madre è tanto bella e immacolata, 
di qual paese venite voi ? 

— Vengo dal regno di mio padre, ove tutto è gio- 
ia, bellezza, virtù. Ivi migliaia d’anni passano come 
un giorno : altre migliaia d’anni succedono ad essi, 
pieni di riposo e felicità. 

— Signore, quali prodigi mi rivelate! Lesti adun- 
que, affrettiamoci, o mio re, d’arrivare al soggiorno 
del padre vostro. 

— Rimani pura e sincera, ed io ti darò il mio re- 
gno, dove viverai in eterno *. 

Continuarono il cammino traverso campi e prati, 
e giunsero ad un convento, ove Gesù voile entra- 
re. « Ahi > diss’ ella « volete abbandonarmi? se più 
non odo la dolce vostra voce , languirò continua- 
mente. 

— Aspettami qui ; bisogna eh’ io entri in questa 
casa ». Ed entra lasciando lei alla porta per atten- 
derlo; ma. quando essa più noi vede, amorose lagri- 
me le bagnano la guancia. 

Il giorno passa, giunge la sera, ed essa ancora 
aspetta; ma il suo fidanzato non viene. Essa accostasi 
al convento, e batte e dice: » Apritemi la porta; 
l’amato mio è costi » . 

11 guardiano apre, e vede questa fanciulla tanto 
bella e maestosa. « Che volete? > le dice. « Perchè 
qui cosi sola? A che coleste lagrime? Che dolore 
v’ ha preso ? ' 

— Ahimè 1 colui che si teneramente io amo, mi ab- 
bandonò. È entrato in questa casa, ed io da gran 
pezza l’attendo. Ditegli di uscire, di venirmi a trova- 
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ré, prima cbailcnor mio sìspeazi, perché egli è- il 
mio promesso. 

, 1— Figlia, celai che flia laseiate non eittrò <qua: io 
non so chi sia il vostro diletto; non l’ho veduto. :> . 

— Padre, perchè nascondermelo? Qui é i’émato 

mio ; lasciandomi mi disse : Io entro in'qaesta casa. 
. — Ma ditemi come si chiama, e saprò se lo co> 
nosco. . • . 

' Ah! noi so dire: ho dimenticato ili nome suo; 
ma è figlio di re; immenso é il suo imjmro; ha il 
vestito color di cielo e sparso di stelle, il viso è 
bianco e rosato, i capelli biondi come l’^n, e tutto 
il far suo cosi dolce e raeravigiioso , che cosa del 
mondo non gli somiglia. Veniva dal re^o di suo 
padre, e adesso voleva condormivi: ma ahimè ! ^li 
è partito. Suo padre ha lo scettro del cielo e delia 
terra: sua madre è ona^ vergine beUtssima e ca- 
stissima. 

— Ah! » esclamò il portinaio: « egli è Gesùf-ao- 
stro Signore. • 

' — SI si, padre mio; è lui (di’io amo, ch’io cmreo. 

— Ebbene, s’egli è lo sposo vostro, io ve lo mo- 
strerò. Venite venite; siete al termine del vostro viag- 
gio. Entrate sotto il nostro tetto, o giovane sposa; e 
ditemi, donde venite? -certo di terra straniera. 

— Io sono figlia d’un re. Fui allevata fra le gran- 
dezze, -e tutto abbandonai per quello che amo. • 

• — Voi troverete più di quel che lasciaste presso 
colui da cui vengoDo tutti i beni, presso Gaù- vostro 
amore. Entrate, e seguite il mio consiglio, lo vi me- 
nerò a Gesù; ma rinunziate a tutte le grandezze 
pagane;* rinunziate alla tenerezza' di vostro padre ; 
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dHBentkaté la patria e U gentUesiaux, poi<^ doTeta 
essere cristiana. • ' 

~ SI, padi%* io mi rendo al vostro avviso. L’amov 
mio è quanto ho di più caro, e nessun sagrifizio paù 
sgomentarmi ». ' * f. > , « 

Alierà U frate le insegna la vera fede e la legge di 
Dk), e le narra la storia di Gesù dalla , nascita .qlla 
morte. La fancinllarcoasaerò Tanìma a' Dio. Struge 
gevast di vedere Gesù , diletto sno, e l|aUese gran 
tempo ; ma< quando< fa presso a morire , Gesù Iq 

3pp3FV6« ‘ I I 

dolcemente presela per manoi, e la condosse 
nel suo bel regno. Ivi ella è divennta> regina; gusta 
quanti godimenti p«iò<il cuore desiderare, e- migliaia 
d’anni passano per lei, siccome un ^rno >. ,<t 

- -■ V , t • ^ •! f !.. fi 

Lascio a parte i canti di guerra, e di mestieri, SO 7 
migliaati a quelli di Germania non meno chele 
ballate, fosche al pari delle tedesche, gementi e pensose 
fin nella gioia, e piene d’un sentimento , profondo , e 
grazioso dell’amore,, che si bea nella contemplazmne. 
UnS: donna che, non puù corrispondere a colui, che 
ella ama, neH’abbandonarlo in terra gli dice : , « lo 
non sarò che la tua fidanzata; le nostre «nozze sicon- 
snneranno in cielo.». Una fanciulla si condanna a 
star sette anni nella capanna d’un lebbroso per aspet- 
tarvi l’amante. Tre altre vanno scalze per la neve, e 
non sentono il freddo perchè parlano del loro amorer 
e Tana piange, ohe il suo amico è morto, le altre la 
consigliano a scerne un altro,, ma ella esclama; «_Oh 
no; la gioia non entrerà mai più nel mio cuore. Oh 
do; mai. non potrò avere, un altro amore. Addio ; 
vo a morir sotto il tiglio ove il mio amico è mor,» 
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to •. Un cavaliero torna da remote contrade; e qaaii> 
do già vede la torre del suo castello, ecco un cara- 
liere gli si presenta, e dice: «Tua moglie è infedele: 
vedi questo anello? noi riconosci pel suo? — Men* 
ti ■ risponde il viaggiatore, e tratta la spada Taccide. 
Pure al riguardare quell’ anello, crede alle ferole 
del cavaliero, e giunge spirante furore e vendetta. 
Ma sua moglie gli viene incontro con voce e sguardo 
angelico, e porta al dito l’anello delle nozze; onde ^li 
rivedendolo, la stringe al cuore, e cade 'a ginocchi 
per ringraziare Iddio. k l'fir 

*' Una fanciulla levavasi di buon’ora, e andava sotto i 
tigli per aspettare l’amante, e l’amante non veniva; 
ed essa rimaneva colla testa fra le mani, e gli occhi 
in piante. Un cavaliero passando la vede, e le do* 
manda: • Figlia mia , che fate qui sola ? venite a 
contar gli allori o a raccogliere i fiori?— No, io non 
vengo a contar gli alberi nè a raccòrrò i fiori: da sette 
anni attendo colui che mi ama, e non ne ho più 
nuove.— Se non n’avete nuove, io lo conosco: sta in 
Zelanda, amando molte donne e da molte amato •.!. 
La tapina non manda un gemito, non fa un rin* 
provero. > 

> Possa egli esser felice I possano quelle che Io 
amano essere beate anch’esse! possano avere tante 
gioie, quante stelle v’ha in cielo 1 » ^ 

Che cosa trae il cavaliero di sotto il mantèllo? 
Trae una bella'catena d’oro, e « Vè la darò a voi se 
volete non pensar più al vostro amore. ; «ho 1% 

— Se questa catena d’oro fosse lunga quanto beata 
per unir la terra col cielo, non mi togliereste di re* 
star fedele a colui che ho amato, e per sette' anni 
atteso ' - 
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Ne’sentìmenti cavallereschi di quegli amori scom- 
pare ogni distinzione di grado; e il margravio dà la 
mano alla figliola del sno contadino, e tosto che la 
pastora mutò l’armento nella reggia, cavalieri e ba- 
roni le fanno omaggio. Ben non si chinerebbero essi 
mai ad un rivale, nè perdonerebbero una vendetta. 
Il conte di Floris ha sedotto la donna di Gerardo di 
Welsen, e questi lo uccide. Ma poi gli amici del 
conte vogliono vendicarne la morte, e preso Ge- 
rardo , il torturano , e lo chiudono in una botte 
irta di chiodi, poi gli domandano ; t Come ti trovi 
ora, 0 Gerardo il Grande? > ed egli: • lo sono qnal 
era quando la mia mano diede morte al vostro amico 
conte Floris ». 

Queste due ballate mostrino in atto tali senti- 
menti : 

I due figli di re. 

• Un figlio ed una figlia di re s’amavano di lutto 
cuore; ma non poteano trovarsi, divisi com’erano 
da un fiume profondo. 

Una sera la fanciulla pone tre faci in riva all’aqua, 
per guidare il suo diletto. 

Ma una vecchia, una trista vecchiarda, spegne i 
tre lumi, e il figlio del re affoga. 

a O madre mia » grida la fanciulla a buona ma- 
dre, la testa mi fa tanto male. Non potrei uscir un 
tratto lungo il fiume? 

— Figlia mia, non puoi andar cosi sola: chiama la 
tua sorellina, e di che t’accompagni. 

Mia sorella è bambina : coglie tutti i fiori che 
trova lungo il cammino, e lascia solo le foglie. La 
gente dice : Ecco che fanno le figlie del re ». 
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La madre va alla chiesa e la figlia, esce, >e s’avvia 
lungo il fiume, sinché trova il pescatore di suo padre. 

< 0 pescatore, pescator mio: vuoi tu gettar lé 
reti all’aqua? te ne compenserò >. 

Egli getta le reti, le lascia andar a fondo, e ripe- 
sca il figlio del re. - 

La fanciulla trae dal dito un anello d’oro, e lo dà 
al pescatore, dicendo; « Tieni per la tua fatica ». 

Poi preode fra le braccia l’amante, e lo bacia sulle 
labbra. < O bocca mia diletta, che .non puoi tut 
parlare ? 0 povero mio cuore, che non puoi batter', 
ancora ? » , 

Prende l’amante fra le braccia, e gettasi nel- 
l’aqua. • Addio padre, addio madre,, non mi ve- 
drete pili. ^ 

Addio padre, addio madre e quanti m’amate. Ad- 
dio fratello e sorella: io vo nel regno del cielo^V.”^^ 

\ 

Il ratto. 

. «,Se„tutte le iponlagne fossero d’oro, tutti i fiumi 
cangiati in vino, io t’amerei ancora .piu, che. i fiunai 
e le montagne* , .... . / . , , 

— Se m’amate come ditej andate a trovar mio pa- 
dre, e cercatemi.in isposa. . .. 

— Ho già fatto la domanda; tuo padre la respinse. 
Risolvi, tu stessa e vieni con me. 

I ♦ • * I » 

., ,-rr Ben potrei io risolvermi, ma gli uomini son cosi 
scarsi di fede! Se voi m’abbandonaste,. resterei senza 
amici. , . . . 

— lo non t’abbandonerò che alla morte. Tu sqì 
figlia di re, tu sei una, rosa .cosi fresca! » 

.Entrambi si pigliano per,mano',,yan sptto.i tigli, e 
)a fanciulla divien madre. , . . . 
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« Son debole e maiala ; prego la vergine Maria 
dì venirmi a soccorrere ». 

L’amante gli risponde: «fio vorrei che tu fossi 
scarica del tuo bambino, e sepolta sotto il verde tiglio. 

— Se tu desideri vedermi sotterra, io vorrei ve* 
dertì impeso pel collo ». 

Il ca vallerò alza la mano, e le dà uno schiaffo si 
forte, che la stramazza per terra. 

« Voi m’avete a torto percossa » ella gli parla : 
« da qui a sette anni avrete ricorso a me ». 

In capo a sette anni, il cavaliere, colla tabella di 
• lebbroso, viene a chiederle limosina, trovandosi in 
bisogno. 

La donna chiama suo ffglio': O figlio, dà a se- 

dere a tuo padre; io Tho visto un tempo ch’egli 
era un baldanzoso cavaliere. 

O figlio, portagli del pane; io l’bo visto un tempo 
che di nulla egli aveva bisogno. 

0 figlio , portagli della birra ; io l’ho visto un tem« 
po .ch’egli era un gentiluomo superbo. 

O figlio, portagli del vino; io l’ho visto un tempo 
ch’egli era il mio diletto ». 

11 padre della donna, ascoso dietro la porta, ode 
queste parole : trae la spada, avventasi al ca vallerò e 
gli taglia la testa. Poi prendendola pe’capelli e get- 
tandola a sua figlia , le dice : t Prendila, e favvi so- 
pra il pianto. 

— Ahil » risponde la meschina: « s’io volessi 
piangere quanto dovrei, avrei a piangere tutti i giorni 
deiranno » (4). 

. 

(1) V. X. Marmier, R, des Deux mondes, 1836. 
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Canti svizzeri. 

L’eroico Svizzero, amante la patria a segno, che 
staccatone muore d’una particolar consunzione ; che 
non invidia le conquiste altrui, ma guai a chi pensa» 
conquistarlo, ha coi canti popolari celebrato la con- 
grega del Rutli, l’orgoglio domato dei conti di Tog- 
genburgo e di Neufchàtel, la vittoria di Sempach 
ove Leopoldo -d’Austria cade per la mazza d’un bor- 
ghese ; poi le tre sconfitte di Carlo il Temerario, e 
l’ossario di Morat; indi la lunga e disastrosa guerra 
di Svevia ; le religiose dissensioni , ove Tommaso 
Schmoucber decolla freddamente il fratello Lionar- 
do come vìttima espiatoria pei peccati del mondo. 

Il sentimento predominante sono T ammirazione 
de’snblimi orrori della natura e l’anelito delia libertà, 
che per bocca di Boner di Berna canta : ■ La libertà 

• orna la vita ; la libertà infonde gioia e coraggio , 
t nobilita l’uomo e la donna, arricchisce il povero ; 
« la libertà è il tesoro dell’onore, corona la parola 

• e l’azione * . 

La lingua è l’antico svizzero; lo stile semplice, 
grossolano , spoglio d’ imaginì e d’ erudizione. Co- 
minciano ingenuamente: • Udite la novella che vo 
c raccontarvi— Ascoltate la terribile storia che corre 
« pel paese— Vo cantarvi una canzone, ma canzone 

• tutta nuova— In nome di Dio cosi sia; in nome di 
« Maria comincio il canto — Vi canterò tutto quel che 

• di più curioso ho inteso: canterò con gioia, e prego 
« la vergine Maria e suo figlio a darmi aiuto ». 

Qualche volta finisce col dir il nome dell’autore, o 
implorar la generosità degli uditori. » Questa canzone. 
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« o coDfederati, GiovaoDi Viol la canta liberamente a 
■ vostro onore e gloria , perchè le lodi vostre sieno 
« conosciute ovunque di voi si pensa. Chi vi canta 
« questa ^canzonetta ha fatto lungo giro. 11 buon vino 
« è caro, e la sua tasca in malo stato. Perciò vi dice 
« la. sua miseria, e vi prega del vostro tributo ». 

Poi segue a raccontarvi ingenuamente il fatto,' co- 
me un cronista credulo e prolisso, nè dimenticando 
la data. In quella sulla battaglia di Sempach : ■ Era 
« il 1386, quando^ la grazia di Dio ci si manifestò in 
« modo miracoloso. 11 di di san Cirillo protesse i con- 
€ federati, come vo dirvi e cantarvi ». 

Quella sulla giornata di Grandson finisce : « Molto 

• oro e molto argento {federati trovarono. Trovarono 
« un seggio tutto d’oro, e ciò che più li rallegrò, sco- 

• prirono quattrocento buone carabine e catene di fer- 
« ro. Anche il sigillo perdette il duca. Fu trovato un 
« tessuto di seta con corone di perle; fu trovata nel 

• sangue una pianeta e una mitra di vescovo con osten- 

• sorii d’oro; e la sua spada in oro, guarnita di dia- 
« manti, questa pure perdè. Giammai da che Borgo- 
« gna guerreggia, più amaro affronto non subi ». 

Nella battaglia di Morat si compiace contar le 
piaghe del nemico, con un patriotismo che tocca 
alla crudeltà : ^ 

« Due miglia in giro la battaglia s’udi; due miglia 
in giro la possa del duca fu vinta e percossa, e la 
morte de’ nostri camerata trucidati a Grandson fu 
vendicata col sangue per due miglia in giro. 

« Quanti nemici furono uccisi ? non può dirsi esat- 
to. Io udii che sessantamila furono trucidati, venti- 
seimila annegati. 

« In fede mia, i confederati non perdettero più 
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di venti uomini, chiaro segno che Dio notte e giorno 
protegge gli arditi uomini e i pii ». 

Come ai Greci era uno de’passi più pregiati del- 
Vlliade il catalogo delle navi e la rassegna dell’eser- 
cito, cosi agli Svizzeri dovea piacere il canto che 
enumerava le truppe confederate alla giornata d’He- 
ricourl nel 1474: 

« Allora si videro venire i vigorosi di Friburgo , 
e ciascuno prendea diletto al mirarli si ben in arma; 
perchè era uno stuolo brillante, e dovunque passas- 
sero, il popolo voleva osservarli. 

c Allora la vecchia Willinga coi colori celeste e 
bianco, e Waldshut cogli uomini bruni. Poi venne 
r.indau coi colori verde e bigio, e Basilea con assai 
intrepidi guerrieri. 

« Là si trovavano ancora gli Svevi, e molte altre 
città, come Meinsset e Rotwill che s’erano allestite. 
Chi gettasse lo sguardo verso Sciaflusa, vedeva tosto 
Costanza e Ravensburgo. 

« Poi appariva Zurigo e Svilto, Berna, Solura, 
Frnuensfeld, e tutti quei di Claris e Lucerna. Molte 
città, molti villaggi vedono passar i confederati, e non 
si stancano di guardarli ». 

La più parte di quei poeti ci sono ignoti, ma uno 
è singolarmente ricordato; Weit-Weber, di Friburgo 
in Brisgovia, cantor delle guerre con voce aspra e 
forte come a quelle s’addice, e compiacendosi all’a- 
spetto della strage de’nemici, e dei pairii laghi tinti 
del sangue dello straniero. Citiamo una 'parte del 
lunghissimo canto sulla spedizione di Pontarlier (1): 

( 1 ) Die Sùche tuegen Pontarlier. . . 
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« Luogo assai durò l’ inverno; rattristò gli augel' 
letti che ara svernano con gioia, e il cui canto risuona 
traverso i verdi rami della foresta. 

Appena il ramoscello si rivesti di qualche foglia, 
aspettata con lungo desiderio; appena la siepe rin- 
verzicò, subito molti prodi uscirono dalla loro di- 
mora. 

E quali montavano, quali discendevano : terribile 
a vedersi la guerriera lor marcia; e al duca di Bor- 
gogna fero un affronto, di cui non ebbe a ridere. 

S'entrò nel suo ducato, nella città di Pontarlier: 
quivi si mischiò la zuffa, e molte povere donne pre- 
sero il corrotto d’improviso, vestirono Tabitu vedovile. 

Come gli stranieri (1) udirono la novella, giungono 
a piedi, a cavallo in dodicimila; voleano ricuperar la 
città, ma lo pagarono caro. 

1 confederati gli assalgono , li spingono, li fan ca- 
dere sotto i loro colpi, tolgon loro sugli spaldi della 
città due grandi bandiere. 

L’orso di Berna (3) ode il successo, e subito aguz- 
za gli unghioni, prende seco quattromila combattenti, 
e s’odono zufolare allegramente. 

La nuova banda giunge a Pontarlier sulla piazza 
per insultare agli stranieri, ch’eran più di dodicimila; 
e quando gli stranieri vedono l’orso, paura li prende. 

Lo vedono avanzarsi contro di loro, ch’erano multi 
in numero, e credevano poter resistere ; ma l’ orso li 
saluta coi suoi archibugi carichi di pietre, ed essi 
fuggono lontan lontano. 

Gli stranieri li videro tornar la seconda volta ; i 

(1) 11 testo dice Wàlscher, col qnal nome spesso gli anli- 
chi Tedeschi indicano un forestiero che parla lingna ignota. 

(9) Lo stemma di Berna è l’orso. 
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confederati si disposero in ordine alla voce dei loro 
capi. 

L’orso era in furore, e gli stranieri vollero com- 
battere : ma benché fossero quattro contro uno , fu- 
* rono volti in fuga. 

L’orso continuava a fremire, e tutti i confederati di* 
cevano : « Gli stranieri arrivano; combatteremo con 
essi l’intero di ». 

Perciò io lodo le genti di Berna, Friburgo, Bienne 
e Solura e dello altre città confederate, perchè valo- 
rosamente ban combattuto. 

Gli uomini di Lucerna non vogliono però star ad- 
dietro. Benché siasi scritto a loro di non venire, ri- 
cusano di restar a casa , e si uniscono ai prodi di 
Berna. 

Quando quei di Basilea odono che l’orso usci di 
tana, gli mandano rinforzi, uomini a piedi ed a ca- 
vallo, con armi buone. 

Nuova gente s’ unisce alle truppe di Berna, e mo- 
vono insieme per Grandson. Allora giorno e notte 
s’odono colpi di moschetto, finché Grandson non 
sia presa. 

Una domenica mattina, i confederati si avventano 
allegramente aH’assalto,' occupano le porte, divengono 
signori della città senza soffrirne. 

Forte guarnigione mettono nel castello, e si diri- 
gono con nuovo ardore verso Berna. Colà pure era 
un buonissimo castello, assai ben munito. 

Si slanciano sui bastioni, senza curar le pietre sca- 
gliate nè i colpi di moschetto: giungono a far breccia 
nella mura, e più di un prode vi entra senza timore 
di lasciarvi la vita. 

Primi s’avanzano i Bernesi, poi vengono quei di 
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Basilea; arrivano^ e tosto si vede sulla fortezza sven- 
tolar lo stendardo azzurro e bianco di Lucerna. 

Poi Berna vi pianta il suo, nè quel di Basilea tar- 
dò: tutte le città fecero ogni lor possa, questa lode è 
ad esse dovuta.. 

Quando gli stranieri, che stavano nel castello, il 
videro preso, gettaron Tarmi e chiesero mercé, in 
nome di Dio e della Madonna. 

Se più tosto si fossero resi, avrebbero avuto in 
dono la vita: cosi la preghiera è rigettata, ed essi ri* 
solvono difendersi agli estremi. 

Si ricoverano in una torre di difficilissimo accesso; 
son molti e lungamente combattono; ma nessun d’essi 
può sfuggire. 

Pure si penetra nella torre, nè' mai uom si trovò 
in somigliante angoscia: son gettati morti d’in su gli 
spaldì. 

Più di cento vi lasciano la vita, io non mentisco; 
e gli Svizzeri gTinsegnano a volar scozzale di là dalla 
mura. 

Quei che occupano il castello d’Echallens compren- 
dono che ben presto saranno assediati , e mandano 
dire ai soldati di Berna che s’arrenderanno volentieri. 

Resta ancora un forte, il forte di Jougne. 1 confe- 
derati giungono nella città, e subito montano sul ba- 
stione, perchè tutti gli stranieri erano partiti per le 
loro contrade. 

Buona fortezza è Jougne, la migliore delle cinque 
che nominai ; antimurale del paese di Savoia. 1 Ber- 
nesi v’entrano e ne pigliano possesso. 

Senza il soccorso di Dio, come avrebbero, potuto 
prender in si pochi giorni tante città, tante castella ? 
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Ringraziamo gli nomini di Berna, e i prodi soldati 
delle altre città. 

L’orso era uscito dalla sna caverna : riportata vit- 
toria, vi si rintana. Dio gli doni gioia e felicità. Cosi 
cantò Weit-Weber. Amen ». 

£ngherrando di Coucy conte di Soissons, genero 
di Eduardo III d’ Inghilterra , e figlio di Caterina 
d’Austria, nata da quel Leopoldo che fu rutto dagli 
Svizzeria Morgarten, aveva avuto da questo in assegno 
per dote alla figlia l’Argovia ; ma non vedendosela 
mai consegnare, il genero venne per farsi ragione 
coll'armi, dicono con quarantamila fra Inglesi, Fiam- 
minghi e Borgognoni. Tosto i ligi dell’Austria pre- 
ser l’armi, e sconGsser dapertutto gli Inglesi, tal- 
ché Engherrando ripassò il Giura (1376) e si tenne 
in Alsazia. 

Tschudi ci conservò la canzone di vittoria, com- 
posta da un soldato bernese: 

■ La terribile bandiera di Berna è formata di tre 
fascie di diverso colore ; due rosse, in luezzovi una 
gialla, e su esse un Orso che mai non impallidì, nero 
come di carbone, con rossi unghioni , e disposto 
dovunque sia a guadagnar onore e rinomanza. Berna 
è una delle capitali della Svizzera; corona delle città 
libere: ognuno giustamente la loda; chiunque n’ha 
inteso parlare, sa eh’ è un soggiorno d’eroi, uno 
specchio che riflette l’immagine senza macchia. 
Giovani e vecchi fan risonare i suoi elogi per tutta 
Alemagna. 

« Erasi formata in Francia una lega terribile e 
numerosa. A vergogna della cristianità, nessuno osò 
resisterle. Quando si seppero le forze sue , tutti i 



CAKTl SVIZZERI. 


m 

principi ne presero sgomento: papa e imperatore 
non ebber animo più che ì signori e il popolo. 

< 1 Gugler , inglesi , bretoni , accozzaglia d’ ogni 
paese, rapivano di forza i beni dei baroni e delle 
città. — Noi andremo al paese delle belle fanciulle ; 
noi resteremo in Alsazia: ben sicuramente nè uo- 
mini nè donne non ci caccieranno. . . . 

c La più parte delle città deH’Austria, della Bavie- 
ra, dei Wirtemberg, della Svevia non si credetter 
abbastanza forti contro tanti nemici , nè ardirono 
avvicinarsi, ma stettero al sicuro dietro al Reno, e 
lasciarono devastar le genti e le terre loro: poveri 
e ricchi nc piangeranno gran tempo. 

■ Le bande inglesi passarono l’Hauenstein. Quando 
entrarono sul nostro paese, l’Orso domandò Che cosa 
venite a fare sulle mie terre? e chiamò a sussidio le 
truppe degli alleali, che ben in armi accorsero dalla 
parte di Buren, ove un colpo di freccia uccise il 
conte di Nidau. 

■ Signor Motzli, ecco l’istante di difendersi; il 
vecchio e prudente Orso tien consiglio da mattina 
a sera. — Sono stato alla caccia della gloria e del- 
l’onore : ho valorosamente esposto la mia testa alla 
battaglia di Wangen, ove molti prigioni v’ebbe: ho 
combattuto eroicamente a Laupen, ove dispersi l’eser- 
cito de’ gran signori : ho distrutto molte città e ca- 
stelli; e risento cosi al vivo le ingiurie e le cattive 
azioni dei Gugler, che perderei la vita anche per 
distruggerne solo alcuni. — 

t Qui l’Orso entra in furore; difende il popolo e 
il paese suo a picche, a balestre; e ai Gugler il 
giuoco comincia a diventar caro. L'Orso, incontrato 
il suo nemico a Aneth, lo mise a pezzi colle scuri. 
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colle labarde; Io feri d’ un colpo mortale. I prigio- 
nieri a Berna raccontano che da trenfanni non s’era- 
no trovati a mischia si calorosa. 

« 11 conte Ivone di Galles venne a Esauhrunnen ; 
e l’Orso gli disse : — Tu non sei abbastanza accorto 
per isfuggirmi. lo voglio sbattervi, mettervi in iscon- 
fitta, sterminarvi a ferro e fuoco : in Inghilterra e in 
Francia tutte le vedove d’una voce esclamino; 0 sven- 
tura, sventura ! Nessun più vada a provocar Berna. — 

t Quattordicimila uomini d’arme coll’ elmo d’ac- 
ciaio’dissero mestamente agli amici e ai nipoti:— Que- 
st’Orso sa dar furiose zampate. Gli abbiam lasciato 
tremila de’nostri : è ardito, e non sa che sia paura. 
Noi siamo stati costretti di torci daH’impresa, e ridotti 
a gridare, salva chi può — ». 

Rinomate sono le arie svizzere, con qne’suoni par- 
ticolari di gola che cominovono Io straniero, riper- 
cosse dall’eco delle valli, e fanno piangere ed anche 
morir di desiderio lo Svizzero sulla terra lontana. 
La più famosa è quella del Ranz des vaches. Con que- 
sto nome s’indica la fila delle vacche, e l’aria che 
accompagnava questa marcia eseguivasi sull’alp-/iom, 
corno alpino. È antichissima; e le parole, più re- 
centi, variano secondo i cantoni, ma il fondo è lo 
stesso. Figurano pastori che guidano una mandra 
numerosa. Un torrente recide loro il cammino; onde 
il capo de’mandriani invia un di questi al curato per 
ottener preghiere. Ottenutole, la mandra passa, e la 
benedizione del pievano è cosi efficace, che, giunti al 
bovile, la caldaia è piena avanti che sia munta metà 
dette bestie: 


CANTI SVIZZERI. 


807 


I.e z‘ armami dei Colombette 
De boa matia se san lehà ; 

Ah ah ah ah 

Liauba t liauba ! por arià 
Kinide tote, 

Blantz et naire 
Fodz et motaile, 

Zoven et atro 
Dezo onseiano 
Jo vo z'ario', 

Dezo OH treinblo 
Jo ie treintzo, 

/.iauba ! liauba! por arici (bis) 
Kan san vegniu ai basse z'iroue 
T/ne tein lo pick’ fsin pu passà. 
Paure Pierro, ke fain-no ice? 
ìVo n‘ no scia pas mo einreinblà. 
Te fo alili frappa la porta 
A la porta de l’cincourù, 

Ke volliae vo ke ie lai diesso 
A noutrou bravo l’ eincourà t 
Ke fo ke no diess'ouna mesta, 

Po k’no puchein lai z’ passà, 

L'e’ z'allà fierre ci la porta 
E l'a ded ains’a l'eincourà : 

Fo ke vo no diess’ouna messa. 
Por ke ao lai puchein passà. 
Leineourà la ia fai responsaZ 
Paura frare, s’ te vau passà 
Te fo me bailli na motcta 
Ma ne te fo pa l’ecramà. 
Veintorna t’ein, mon pouro Pierro, 
Pire por vo ’n Ave Maria ; 

Prau bieia, prau pri ie vo sohetto, 
Ma vigni me sovein trovà, 

Pierro revein ai basse z'ivoue 
Et te lo drai l’on pu passà, 

L’ an me lo co a la tzandaria 
Ke n’auian pa a. mi arià. 


Gli armentìeri de’ Colombetli 
Di buon maltin si son levati 
Ah ah ah ah 

Vacche, vacche, per mungervi 
Venite tulle 
Bianche e nere. 

Rosse o stellate. 

Giovani e altre. 

Sotto una quercia 
Ov’io vi mungerò; 

Sotto una tremula 
Ov’ìo quaglierò (il latte) 

Vacche vacche, per mungervi. 
Quando son venuti alle bass’aque 
Di niun modo poterono passare; 
Povero Pietro, che facciam noi qui ? 
Noi non siamo male imbrogliali ! 

Ti convien andar a battere alla porta 
Alla porta del curalo. 

Che volete voi che io gli dica 
Al nostro bravo curato? 

Che bisogna ch'egli ci dica una messa 
Acciocché noi possiamo colà passare. 
Egli andò a battere alla porta 
E disse cosi al curato ; 

Bisogna che voi ci diciate una messa 
Perchè noi possiamo colà passare. 

Il curato gli fece risposta : 

Povero fratello , se tu vuoi passare. 
Ti bisogn.i darmi un formaggio 
Ma che non l’abbi spannalo. 

Torna pure, mio povero Pietro, 

Dirò per voi un’Ave Maria ; 

Molto bene, molto formaggio io vi au- 
Ma venite spesso a trovarmi. (guro, 
Pietro tornò nell’aque basse, 

E subito si potè passarle. 

Essi posero il quaglio nella caldaia 
Che non erano munte ancor mela. 
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Canti danesi. 

Già riferiouno (pag. 81 e seg.) i fieri canti degli 
Scandinavi : ma s’han pure canzoni, che spirano dol- 
cezza e amore. 

c La madre di Cristina è intenta a cucire, ma sul 
volto di sua figlia scorre il pianto. 

— Cristina mia, mia diletta figliola, dimmi, per- 
chè si macero è il tuo viso? perchè si pallida la tua 
guancia ? 

— Nessuna meraviglia se sono pallida e macera ; 
tanto ho da tagliare, tanto da cucire! 

— Pure v’ha in città fanciulle più floride di te, 
c che più di te lavorano. 

— Ebbene ? che serve nasconderlo più a lungo ? 
11 nostro giovine re mi ha sedotta. 

— Se il giovine re nostro ti ha sedotta, che cosa 
ti donò? 

— Mi ha dato una bella camiciuola di seta, ch’io 
ho portata con dolore. 

M’ha dato scarpe colle borchie d’argento, che 
ho portate con angoscia. 

M’ ha dato un’ arpa d’oro per toccarla quando 
fossi mesta aircccesso. — 

Cristina tocca la prima corda, e il re l’ode riso- 
nare dal suo letto. 

Tocca la seconda corda, e il re non prolunga il 
suo riposo. 

Chiama due servi, e — Fatemi venire innanzi la 
Cristina. — 

Essa viene e sta in piedi avanti la tavola— O re, 
dice, voi mandaste per me; che volete? — 



CANTI DANESI. S09 

Il re gli mostra degli origlieri cilestrì Vieni a 
sederti, o mia Cristina, e riposa. 

— Io non sono stanca, e posso star in piedi. Di- 
temi qnel che volete, e lasciatemi partire.— 

Il giovine re si trae vicino la Cristina, e le dà 
la corona d’oro e il nome di regina». 

Altre ritraggono viepiù della natura dei racconti 
volgari, sotto cui forse alcuno potrebbe voler cer- 
care i simboli. Una fanciulla si cordoglia, trovandosi 
divisa dall'amante; e un corvo le si appressa, e s’of- 
fre di condurla a quello, patto però ch’egli farà sua 
preda il primo fanciullo eh’ essa generi. Calda d’amo- 
re, ella accetta; va; divien madre, e il corvo vien a 
reclamare la preda promessa. La tapina gettasi a gi- 
nocchio, e piange e prega, ed offre quant’oro e quante 
terre possiede; ma l’inesorabile corvo ghermisee il 
bambino, gli cava gli occhi, ne succhia il sangue : se 
non che ad un tratto, da corvo diviene un bel gio- 
vinetto, ed il fanciullo rivive. 

Un contadino va a fabbricar una casa presso la 
dimora d’un nano delle montagne. Questi irritato 
raccoglie i suoi compagni, e molesta il contadino 
fìncbè, ridotto agli estremi, gli cede la propria don- 
na. Il nano l’abbraccia , e di subito si fa grande c 
bello, divien un cavaliere cortese ed amoroso. Era 
un ffglio di re sfortunato, a cui era destino che sol 
un bacio di donna rendesse nuova vita. 

Le predizioni e l’ altre credenze settentrionali vi 
hanno pure gran parte : or rossignoli annunziano ad 
un amante la morte dell’amica; or una fanciulla cade 
in potere di un uomo di mare, il quale la conduce 
in fondo alle aque nelle sue grotte di cristallo; or 
un garzone smarritosi la notte, arriva s’ una montagna 
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ove danzano gli elG, è da un di questi esseri fanta- 
stici invitato a ballare, e avendo ricusato, appena 
torna a casa muore; or una donna, il cui amante 
fu scannato e fatto a brani, raccoglie que’ brani, e. 
la notte li bagna nella fonte di Mariboe, e rende 
aU’amante la vita ; or dodici maghi hanno ciascuno 
un meraviglioso segreto, uno può guidar a mano 
il nembo, un altro doma i dragoni, un terzo sa 
quanto succede in paese straniero , uno passeggia 
sotto alle aque , uno possiede un’ arpa al cui tocco 
non v’è chi non si metta a ballare. 

Questo è il 

Presagio del rossignolo. ‘ 

■ Alla Corte del re vivea sire Medel suo servo: e 
amava la figlia del re, la bella figlia. 

La regina chiamò sua figlia : ■ È vero qnel che 
si dice di te? presto una forca s’alzerò per lui, e il 
rogo per te ». • 

La piccola Cristina prese il suo bianco mantello, e 
se n’andò di notte a trovar Medel. 

Povera piccola Cristina! còme il suo cuore era 
afflitto! «Alzati, oh! aprimi, sire Medel. 

Alzati, sire -Medel; lasciami entrare; or ora ho 
parlato a mia madre, alla regina. 

Essa dice che la forca sarà per te , e sotto a me 
il rogo. 

— No, nè il rogo per te, dolce amor mio, nè per 
me la forca ! Va presto ; raccogli tutto il tuo oro : 

10 pongo la sella al mio cavallo bigio ». - 

E gettò su lei il suo mantello turchino; e sellò 

11 grigio suo cavallo. 

E lascia la città : eccoli ne’ boschi. Gli occhi di 
Cristina velati s’alzano verso le nubi del cielo. 
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«Oh! questa via ti par lunga troppo? o la sella 
del cavallo ti fa male? 

— Oh no: la via non è lunga, ma la sella mi fa 
male •. 

Egli stende per terra il suo mantello turchino. 

• Piccola Cristina, fermati; riposa qui un istante. 

•— Oh se una delle mie donne potesse esser qui 
per curarmi prima di morire! 

— Le tue donne son lontano di qui , Cristina ; e 
non hai che me solo per curarti. 

— No no, piuttosto morir su questa dura terra 
che soffrire che un uomo vegga i dolori d’una donna. 

— Ebbene, lega una benda attorno a’ mìei occhi 
ed alla testa, ed io ti medicherò. 

— O Dio! se per sollevarmi quest’ oppression di 
cuore mi portassero un poco d’aqua! » 

Sire Medel che l’amava ardente, sincero, staccò il 
fìbbiaglio d’argento da’ suoi sandali, e corse a cercar; 
aqua per la piccola Cristina. 

Traversò boschetti e densi macchioni, e gli pa- 
reva che la strada alla sorgente non finisse mai. 
Quando v’ arrivò , all ’uscir del boschetto udì due 
rossignoli cantar sopra il suo capo. 

E la piccola Cristina giaceva sull’erba, e due pic- 
coli cadaveri di gemelli erano stesi accanto ad essa. 
Egli non avea posto mente al presagio de’ rossignoli^ 
e traversò tutto il boschetto, e la via gli parve lunga 
assai : ma quando giunse presso Cristina , riconobbe 
che il canto de’ rossignoli era un vero presagio. 

Scavò di sua mano una fossa larga e fonda pei tre 
cadaveri; e quivi li compose tutti e tre; e quand’ 
ebbe richiusa la sepoltura, gli parve che i bambini 
vagissero sotterra. 
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Appoggiò la spada contro una pietra, e la punta 
gli trapassò il cuore. 

Amò la piccola Cristina profondo e sincero; ac- 
canto ad essa oggi dorme sotterra >. 

Appartiene a queste la favolosa tradizione che i 
morti possano sorgère dalla tomba, e tornar in terra a 
consolare un parente, o rispondere al voto d’un amico: 

c Diring va in un’isola lontana , e sposa una vaga 
fanciulla. Sette anni vivono insieme, e sette 6gli essa 
gli partorisce. Allora una mortalità gettasi nel paese, 
e porta via la donna si bella e rubiconda. Diring va 
in un’isola più lontana, e sposa un’altra fanciulla, e 
seco la conduce. Ma questa era aspra e cattiva : 
quando entrò in casa dei marito, i sette fanciulli 
piangevano; piangevano ed erano inquieti, ed essa 
col piede li respinse, e non diede loro nè pane nè 
birra, e disse ad essi c Patirete la fame, patirete la 
sete > ; tolse loro i capezzali turchini, e disse • Dor- 
mite sulla nuda paglia » ; spense le fiaccole divam- 
panti, e disse «Resterete al buio >. i fanciulli pian- 
gevano a sera molto avanzata, e la madre loro gii 
udì sotterra, sotterra dov’era coricata. « Chè non 
poss’io (esclamò) andarmene a vedere i miei piccini ! • 
Si presentò avanti a Dio, e gli domandò la permis- 
sione d’andar a vedere i suoi fanciullctli. Tanto pregò 
Dìo, ch’egli s'arrese alla sua domanda : « Ma quando 
il gallo canti (le disse) tu non resterai più oltre >. 

La povera madre si alza sulle fievoli gambe, e su- 
pera il muro di pietra. Traversa il villaggio, e i cani 
ululano al sentirla passare. Arriva alia porla della 
sua dimora; sua figlia maggiore stava colà in piedi. 
« Che fai ritta costà, povera figlia mia? (le disse) 
come stanno i tuoi fratelli e le sorelle? 
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— Voi siete una bella signora, ma non siete la mia 
cara madre. Mia madre avea la guancia bianca e ru- 
biconda, e voi siete pallida come la morte. ^ ~ 

— Come potrei io essere bianca e rubiconda? Ho 
riposato tanto tempo nel cataletto >. • ì 

Entra nella camera, e trova i fanciulli colle guance 
lagriimose. Essa ne prende uno e lo pettina ; poi in- 
treccia i capelli a un altro; carezza il terzo e il quarto; 
leva tra le braccia il quinto e gli apre il suo seno. 
Poi chiamando la maggiorella «Va (le dice) a pre- 
gare Diring di venir qui ». E quando Diring fu venuto, 
esclamò essa in collera : • lo t’ho lasciato e pane e 
birra, e i miei figlioli hanno fame e sete. T’bo lasciato 
origlieri azzurri, e i miei figli dormono sulla nuda 
paglia. T’ho lasciato gran fanali, e i miei figli stanno 
al buio. Se dovrò io comparire si spesso alla sera, te 
ne verrà male ». Allora la matrigna disse: » lo voglio 
d’or innanzi esser buona co’ tuoi figlioli ». E da quel 
giorno, appena il marito e la moglie udivano guaio- 
lare il cane, davano birra e pane ai figli ; appena 
l’udivano abbaiare, fuggivano per la paura di veder 
comparir la morta. 


Eccone un’altra somigliante: i - 

« 11 cavaliere Agio va in un’isola; s’hnpromette con 
Elsa, bella fanciulla; s’ impromette riccamente con 
Elsa la bella. Un mese dopo, egli era sepolto nella 
fosca tomba. I 

Elsa lo piange amaramente. Sotto la terra il eava- 
liere sente i suoi sospiri: sorge; prende il cataletto 
sovra le spalle , e drizzasi alla sua dimora, iti. 

Bussa alla porta col cataletto. « Sorgi .giovaiie fi- 
glia! Aprila camera al tuo sposo. i.i i ; < 
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— No, io non aprirò , se pur tu non possa, còme 
una volta, proferir il nome di Gesù. 

— Sorgi, ed apri la porta, lo posso, come una vol- 
ta, proferir il nome di Gesù •. 

Elsa si leva con le guancie lacrimose; schiude al 
morto, e lo toglie dentro. Prende un pettine d’oro, e 
ravvia i capelli del suo diletto. Ad ogni capello che 
strappa, versa lagrime in copia. 

< Diletto mio, dimmi, come ti trovi tu nella cupa 
terra? 

— Ogni volta che tu se’ gaia, la tomba mia è cinta 
di foglie di rose. Ogni volta che tu piangi, vedo nel 
mio cataletto goccio di sangue. 

Ecco, il gallo rosso canta : bisogna ch’io ti lasci; è 
l’ora che i morti ritornano tutti sotterra; io devo an- 
dare com’essi. Ecco il gallo nero canta: bisogna ch’io 
discenda nella mia sepoltura; le porte del cielo sono 
aperte: devo dirti addio •. 

Il cavaliero si leva; prende in spalla la bara, e 
avanzasi restio verso il cimitero : perchè Elsa si de- 
sola, e va con quello che essa ama attraverso della 
buia foresta. 

E quand’ebbero traversato la foresta e che arriva- 
rono al cimitero, i capelli dorati di Agio s’offusca- 
rono. E quand'ebbero traversato il cimitero e che 
entrarono nella chiesa, le rubiconde guancie di Agio 
impallidirono. 

c Odi, Elsa mia diletta. Non piangere il tuo sposo. 
Alza gli occhi al cielo, e vedi, è bello con tutte le 
stelle ». . . ( 

Elsa eleva gli occhi, guarda le stelle. In questo il 
morto discende nella fossa, ed essa più noi rivide. La 
fanciulla mestamente si rincasa ; e nn mese dopo era 
sepolta nella negra terra » . 
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Una ballata inglese simile è addotta da Percy ( T. 
III. pag. 127). 

Questi pietosi traviamenti della generale credenza 
d’nn’altra vita, nella quale dura il sentimento di que- 
sta e la corrispondenza d'afletti amorosi, trovansi 
espressi nella poesia di tutti i popoli. Al principio 
della guerra di Troia, Protesilao morì, e talmente 
sospirava verso la sua vedova Laodamia, che Plutone 
gli permise d’andarla a visitare; e quando da lui fu 
lasciata, essa mori. Al tempo di Plinio, mostravansi 
ancora sulla tomba di Protesilao dei pioppi, che giunti 
aU’altezza di Troia deperivano improvisamente, poi 
tornavano a verzicare. 

Nel Decamerone abbiamo la storia della Lisabetta, 
cbc di e notte aspetta l’assente amico, 6nchè esso le 
appare, annunziandole come i fratelli di lei Thanno 
ucciso. Qui sopra vedemmo Orm andar per la spada 
alla tomba del padre: per consigli va un altro a quella 
della madre pur in una canzone danese. Nell’Oddo, 
la maga da Odino evocata, esclama: «Chi turbaci! 
riposo dell'anima mia f lo era coperta di neve, spruz- 
zata dalla rugiada, bagnata dalla pioggia; gran tempo 
io stetti morta ■. In una ballata magiara, una giovine 
indarno fidanzata, e dall’amor suo tormentata fin nella 
bara, viene a toglier all'amante l’anello che gli donò. 
In una scozzese, un giovane morto oltremare, viene 
una notte d’inverno a pregar l’amante che lo sciolga 
dai giuramenti a lei fatti, perocché 
Senton la fe tradita 
Le squallid’ ombre ancor; 

Oltre la tomba ha vita 
' Quando è verace amor. 

In una ballata tedesca,^ un amante viene ad annunziar 
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airamica la propria morte, e le chiede la mano, ma 
quand’essa la tocca, muore, e sale al cielo con una 
corona eterna. In un’altra, un bambino, pianto con- 
tinuamente da sua madre, s’alza e viene a dirle : • O 
madre mia, non pianger tanto, perchè la mia camicia 
è tutta molle dalle lagrime che tu versi, e non mi la- 
scia dormire nella mia tomba » . 

Potrei soggiungere il tamburino che, all’accostarsi 
del nemico, sorge dal sonno della morte per battere 
la generale ; il cacciatore che tutte le notti caccia an- 
cora il cinghiale; e le tradizioni da cui son tratte 
VEleomra e il Cacdator feroce di Bùrger. In una no- 
vella araba, una fanciulla esce ogni notte dal sepolcro 
per visitare l’amante ; in unaliallata bretone, un po- 
vero ogni notte sorge a lavorar il suo camperello per 
pagare un debito contratto. 

Ad Efeso (sant’ Agostino il riferisce ) credevasi che 
san Giovanni non fosse morto altrimenti, ma dor- 
misse sotterra aspettando la seconda apparizione del 
Signore : e ne davano per prova, che di tempo in 
tempo la terra del suo sepolcro si vedeva smoversi, e 
secondare l’anelito del suo petto. Conforme a questa 
sono le idee che fanno credere ancor vivi Arturo, Gu- 
glielmo Teli, altri eroi, aspettando l’ora di soccorrere 
il lor paese. Carlo Magno nel Wunderberg sta colla 
corona d’oro sul capo e lo scettro in mano ; la lunga 
barba grìgia gli copre il petto; e intorno ha i suoi pa- 
ladini, e che cosa attenda, Dio solo il sa. In una mon- 
tagna del Salzburg sta Federico Barbarossa, nè ri- 
comparirà finché la bianca sua barba non giri tre 
volte attorno alla tavola presso cui sta seduto. Un pa- 
store smarritosi per quella montagna, fu da un nano 
condotto nella grotta abitata dal vecchio imperatore. 
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Il quale gli domandò :* « I cor?i volano ancora sopra 
la montagna? 

— Si » rispose il pastore. 

~Va bene ; ho ancora cent’anni a dormire ». 

Quando Federico ricomparirà, sospenderà lo scudo 
a un albero inaridito; e l’albero rinverzicberà, e fia 
segno d’un’età nuova, età di fortuna e di virtù. 

Per tornare alla poesia popolare danese, ecco un 

Canio d’amore. 

• Abbiam vogato colle nostre navi snlle coste di Sici- 
lia, e fummo prodi. Il naviglio andava secondo i nostri 
voti; noi procedevamo, come spero procederemo 
sempre : eppure la bionda figlia di Russia ci disdegna. 

Presso Drontheim v’ebbe battaglia. Molli i guer- 
rieri, sanguinoso il conflitto. 11 re cadde nella mi- 
schia. Giovane io campai dalia strage: eppure la bion- 
da figlio di Russia mi disdegna. 

Sedici erano assisi sui banchi della nave. Il nembo 
mugge, le onde ioghiottono il legno. Noi ci salvam- 
mo, come spero ci salveremo sempre: eppnr la bion- 
da figlia di Russia ci disdegna. 

Molte cose io so fare : combatter da prode, guidare 
con man ferma il cavallo, nuotare, scivolar sul ghiac- 
cio, remare anche, lanciar freccio : eppur la bionda 
figlia di Russia mi disdegna. . 

Vedove o fanciulle, pensateci bene. Noi abbiam 
dato battaglie dinanzi alle città d’Orienle. Duro fu il 
cozzo delle spade; ne lasciammo le impronte: eppure 
la bionda figlia di Russia ci disdegna. 

Io son nato su coste dove si sa tender l’arco. Ho 
spesso corseggiato i navigli nemici fra gli scoglL Lungi 
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dalle abitazioni, ho corso il mare co’ miei legni: ep- 
pure la bionda figlia di Russia mi disdegna •. 

Le due smUe. 

«La fanciulla dice a sua sorella: «Non Tuoi tu ma- 
ritarti ? 

— No ; non prenderò marito prima d’aver vendi- 
cato la morte di mio padre. 

— E come la vendicheremo noi? nè spada abbiamo 
nè armadura. 

— Nel contorno v’ha dei ricchi paesani; essi ci 
presteranno bene degli abiti di cavaliere ». 

Esse cingonsi la spada sul fianco, e montano a ca- 
vallo. ' 

Giunte airabitazione di Erland, vedono la sua 
donna. 

«Moglie d’Erland, vostro marito è in casa? 

— Mio marito è nella sala, e beedel buono in com- 
pagnia di amici ». 

Le fanciulle apron la porta. Erland alzasi al loro 
incontro ; batte sul cuscino azzurro e dice : 

«Giovani cavalieri, non volete riposarvi? 

— Non siamo stanchi; pure giova sempre il ri- 
prender fiato. 

• — Avete moglie? o cercate avventure nel paese? 

— Non abbiam moglie, e cerchiamo avventare nel 
paese: 

— Io posso indicarvi nell’isola due giovani orfane 
molto ricche. 

— Se ricche sono, perchè non le corteggiate voi 
stesso? 

— Volontieri il farei, se non mi rattenessero i miei 
peccati ; 
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Se non avessi ucciso il lor padre» e amoreggiato la 
loro madre. 

— È vero che tu hai ucciso nostro padrej ma quanto 
a nostra madre tu mentisci ». 

Le' fanciulle traggon la spada con grazia da donna» 
e colpiscono con forza d’uomo. 

Tagliano Erland in pezzi minuti» come, le toppe che 
veggonsi nella foresta. 

Tutte due piansero, assai quando bisognò andare a 
confessarsi. 

Ma esse» per la morte d’Erland» non ebber altra 
penitenza che di tre giorni in pane e aqua ». 

Ella' 

< Ella siede nella sua casa» e recama un vestito; lo 
cuce con seta » lo ricama con oro. 

Un messaggero va dire alla regina: «Ella fa un 
lavoro strano ». 

La regina s’avvolge nella pelliccia, e va a trovar Ella. 

«Salute» Ella; tu cuci con calore, ma non fai che 
uno strano ricamo. 

— Nhn può essere altrimenti. Si trista fu la mia 
sorte ! 

Mio padre era un nobile re; quindici cavalieri lo 
servivano a tavola. 

Mìo padre prese gran cura di me ; dodici cavalieri 
doveano custodirmi. 

Undici di essi mi servivano ciascun giorno; e il do- 
dicesimo mi sedusse scaltramente. 

Quel che mi sedusse era Ildebrando» figlio del re 
dTnghilterra. 

Appena eramo nella mia camera,. mio padre n’ebbe 
avviso. 
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Chiamò le sue genti : -> Su, disse, o miei gaerrieri, 
e mano alle spade *. 

Battono alla porta colla spada e colla lancia — Al- 
zati Ildebrando, evieni qua.» 

Ildebrando mi percuote sulla guancia, é mi dice : 
— Non proferir il mio nome, per quanto m’ami. — 

Varcò la soglia della porta, colla buona sua spada 
alla mano. 

Del primo colpo abbatte i miei sette fratelli dai ca- 
pei biondi. 

11 minore solo restava, ch’io amava assai ; e pro- 
ruppi : — Ildebrando, fermatevi, in nome di Dio; 

Lasciate vivere il mio minor fratello , acciocché 
rechi nostre nuove a mia madre.— 

Aveva dette appena queste parole, che Ildebrando 
cadde con otto ferite. 

Mio fratello mi prende pei capelli, e m’attacca al- 
l’arcione della sua sella : 

E non vi fu sul cammino uno sterpo, che non mi 
levasse un pezzo dal piede ; 

E non vi fu un ciottolo, che non mi levasse un pezzo 
di gamba; 

E non vi fu stagno si profondo, ove il cavallo di 
mio fratello non si gettasse a guazzo. 

Quando arrivammo a casa, mia madre vi stava col- 
ma di dolore. 

Mio fratello fece fabbricar un’alta torre, e la empi 
di irte spine. 

Mi prese per le vesti, e mi gettò in quest’ orrida 
prigione. 

Dovunque io posava il piede, le spine faceanmi 
sprizzar il sangue. - 
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» 

Mio fratello volea tormentarmi; mia .madre mi 
volle vendere. < 

M’hanno venduta per una campana nbova, che fu 
posta alla chiesa della Madonna.. 

Al primo tocco di questa campana, il cuor di mìa 
madre spezzossi in due •• . 

Com’ebbe detto ciò. Ella cascò morta fra le braccia 
della regina. 

Le prodezze di Cristiano IV, il più prode e lodato 
della dinastia degli Oldenburg, che più volte guidò 
in persona gli eserciti, furono celebrale da Ewale 
(1747-81) di Copenaghen con un canto che divenne 
nazionale, e. eh’ è conosciuto generalmente in quel 
paese ; 

« Re Cristiano sta ritto presso Talto albero, tra il 
fumo e il vortice. Xa sua spada colpisce si forte, che 
spezza l’elmo e il cranio del Goto. L’armi e i vassalli 
nemici cadono nel fumo e nel vortice. — Fuggiamo 
(gridan essi); fuggiamo quanto fuggir possiamo. Chi 
varrebbe a resister a Cristiano di Danimarca in bat« 
taglia? — 

cNiels*luel(4)vedeil tumulto della battaglia. Giun- 
ta è l’ora; esso sciorina la rossa bandiera, e a colpi 
raddoppiati incalza i nemici. Essi gridano fra il tu- 
multo della battaglia : — Giunta è l’ora ; fuggiamo ; 
cerchiamo un ricovero dove appiattarsi. Chi potreb- 
be resistere a Juel di Danimarca in battaglia?— 

€ 0 mare del Nord, il lampo dì Vessel attraversò il 
fosco tuo velo. Allora i combàttenti si sono precipitati 
nel tuo seno ; perchè il terrore e la morte cammina- 

(1) Questo e.Tordeoskiold sono ammiragli, fortunati in 
molte battaglie. 
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vano con esso. Da langi si sente lo schianto che at- 
traversava il fosco tuo velo. Di Danimarca arriva 
Tordenskiold come il fulmine. Ognuno si rimetta alla 
clemenza del cielo, e fugga •: 

• Tu che meni alla gloria e alla potenza, strada di 
Danimarca, mare grave e cupo, ricevi l’amico tuo 
che avanza senza timore, che sprezza il pericolo, che 
è fiero come te nel furor della tempesta, o mar grave 
e cupo. Traverso al tumulto de’venti, alla battaglia, 
alia vittoria, conducimi alla mia tomba ». 

OClenscblager, il maggior poeta danese, trasse 
dalle antiche tradizioni questa ballata: 

• Sola sola Agnese siede in riva al mare, e le onde 
sferzano mollemente la riva. 

D'improviso Tonda spumeggia, si solleva, e il trollo 
di mare emerge. Torta una corazza di scaglia che 
luccica al sole come argento terso. Ha per lancia un 
remo, per scudo un guscio di tartaruga, uii guscio di 
lumaca per elmo ; ha i capelli verdi come canne, e 
la voce somiglia al cantare del gabbiano. 

« 0 dimmi, esclama la fanciulla, dimmi, uom del 
mare, quando verrà il bel garzone che dee fidanzarmi? 

— Odi, Agnese; me tu devi prendere a sposo. 

Io ho nel mare un gran palazzo le cui mura son 
di cristallo. 

Al mio servigio settecento fanciulle, metà donne e 
metà pesci. 

Ti darò una slitta di madreperla, e la foca ti stra- 
scinerà colla rapidità del renne sullo spazio delTaqua. 

Nel mio ricovero tappezzato di verdura, gran fiori 
sorgono in mezzo all’onda , come quei della terra 
sotto l’azzurro del cielo 
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— Se ta dici il vero,» risponde Agnese, «se il vero 
ta dici, io ti prendo per isposo*. 

Agnese lanciossi nelle onde ; l’uomo di mare le at- 
tacca al piede un legame di giunco, e la trae con seco. 

Otto anni visse ella con lui, e sette figli partorì. 

Un giorno ella stava seduta sotto il suo padiglione 
di verdura, e ode le vibrazioni delle campane che suo- 
nano sopra la terra. 

S’avvicina al marito e gli dice: «Consenti ch'io vada 
alla chiesa a comunicarmi? 

— SI, Agnese; v’acconsento. Fra ventiquattro ore 
tu puoi partire ». 

Agnese abbraccia affettuosamente i suoi figli, ed 
augura mille volte buona notte. 

Ma i maggiori piangono vedendola partire, e i pic- 
cini piangono nella cuna. 

Agnese sale à galla dell’onde; da otto anni piu non 
avea veduto il sole. 

Va presso le amiche, ma le amiche dicono : « Trul- 
la villana, noi più non ti riconosciamo » . 

Entra nella chiesa mentre le campane suonano ; ma 
tutte le imagini dei santi si torcono verso la parete. 

La sera, quando il buio avvolge la terra, ella riede 
sulla spiaggia. Congiunge le mani, sventurata! ed es- 
clama : • Dio abbia di me pietà, e tosto a sé mi ri- 
chiami ». 

Essa cade suU’erba fra i cespi delle viole. Il frin- 
guello canta .sul ramo verde, e dice; «Agnese, tu 
sei per morire, io ’l so ». 

Ail’ora che il sole lascia l’orizzonte, ella sente fre- 
tnere il suo cuore, chiude la pupilla. 

, Le onde s’accostano gemebonde, e portano il suo 
cadavere in fondo all’abisso. ' 
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> Tre giorni ella stette in s&ao al-mare, {m>ì ricoia- 
parve sulla superficie delPaqua. 

‘ Un fanciullo capraio trovò una mattina il cadavere 
d’ Agnese sulla sabbia. ' 

Fu sepolta sul greto, dietro uno scoglio coperto di 
mascbio che la protegge*. 

C%ni mattina ed ogni sera quello scoglio è umido. 

I fanciulli del paese dicono che il trolio del mare 
viene colà a piangere. 

Dallo stesso leviamo questi due: 

Mestizia d’inverno. 

« La luna splende pallida sulla neve; limpida e fred- 
da è la notte. La Noma, ritta presso il sepolcro, iscri- 
ve magiche parole a’piedi del fanciullo. 

— Quanto tenterai, quanto farai, è già prestabilito; 
e gli anni che tu vivrai sono segnati sulla tua fronte. — 

Dice e dispare. Nessun sa se ella ha detto il vero. 
La luna splende pallida sulla neve : qual occhio può 
leggere nella notte? » 

Consolazione d’estate. 

• Puro e sfavillante è il sole; verde e fioritoli piano. 
Balder, ritto sotto la quercia, sostiene il coraggio del 
garzone. 

— Le parole della Noma non ti dieno pena. Segui 
tua strada, con onore, con cuor retto, e spirito riso- 
luto. 11 tuo destino sta nelle tue mani. — 

Dice e dispare; ma la sua parola consolante è vera. 
Diffonda gioia od afflizione la sorte, la volontà è nel 
mio cuore » . 

Anche gli altri poeti moderni, Baggesen, Andersen 
ecc. ecc. si rifecero dalle antiche tradizioni, serban- 
do cosi una fisonomia particolare alia loro poesia. 
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Consuonano alle danesi e alle inglesi le poesie po- 
polari .della Svezia, sebben meno ricche. Alcune pare 
risalgano di là del XIV secolo, primache rompessero 
le implacate discordie fra la Danimarca e la Nor- 
vegia, e fra i nobili e le classi basse (4). 

Lo Svedese, passionato com’è della musica, con- 
servò colle canzoni anche l’aria di esse ; e a' norma 
d’un paese più poetico e meno austero, resero meglio 
graziosa la dipintura dei paesaggio, e gli enti sopra> 
/ naturali che popolano le onde e i rami. Alle Ondine 
dei Tedeschi, fra gli Svedesi corrispondono i Necker, 
e una loro ballata ripete, come due fanciulli giocavano 
in riva al fiume , quando un Necker, emerso dalle 
aque, coll’arpa alla mano cantò accompagnandosi. 
Uno de’ fanciulli gii disse : « Va va ; fa pure quel 
cheti pare, ma non sfuggirai alia dannazione •. Lo spi- 
rito avventa Tarpa nel fiume, e piangendo vi si spro- 
fonda. 1 fanciulli si rincasano, e raccontano al padre 
la visione. E questi : « Correte a consolare il povero 
genio; ditegli che il suo Redentore vive > . I fencinlli 
s’affrettano verso la riviera, e riveduto il genio che 
lacrima abbandonandosi alla corrente, a Consolati » 
gli dicono : a nostro padre dice che il Redentor tuo 
vive » . Allora esso ripiglia Tarpa, e ricomincia un 
canto più festivo che mai. i' 

È fondata su quelle medesime cedenze la ballata 
delle nozze di sir Olof; 

(1) Svemka Folkmsor di G«iier e AfzeHos 1814. Slemba 
Fomsànger di ArvidBon. 
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V 

« Allo spuntar del di, signor Olof montò a cavallo ; 
e sul cammino scontrò la danza splendida, il ballo 
clamoroso. Oh il ballo , il ballo ! come si danza ben 
sotto il boschetto! 

' Il re degli Elfi stese la mano a sir Olof. c Lesto » 
disse • signor Olof ; ballate con me. Oh il ballo, il 
ballo ! come si danza ben sotto il boschetto. 

— No no: domani sono le mie nozze: io non dan- 
zerò'. Oh il ballo, il baUo ! come si danza ben sotto 
il boschetto! 

La regina degli Elfi gli stese la sua man' bianca : 
« Vieni sire Olof » gli disse ; < vieni e danza'con me. 
Oh il ballo, il ballo! come si danza ben sotto il bo- 
schetto! 

La sorella degli Elfi gli stese la sua mano bianca : 
c Vieni sire Olof » gli disse ; c vieni e danza con me. 
Oh il ballo, il ballo! come si danza ben sotto il boschetto! 

Allora la fidanzata diceva : « Sapreste indicarmi 
perchè le campane si mettono a suonar cosi? Oh il 
ballo, il ballo! come si danza ben sotto il boschetto! 

Non possiam più celartelo. Il tuo sposo sir Olof è 
morto: Tabbiam riportato a casa cadavere. Oh il ballo, 
il ballo! come si danza ben sotto il boschetto! 

Al domani mattina quando apparve il di, tre cada- 
veri stavano in casa di sir Olof. Oh il ballo,' il bàlio! 
come si danza ben sotto il boschetto! 

Erano le salme di sir Olof e della sua sposa,. e della 
madre ch’era morta di dolore. Oh il ballo, il ballo! 
come si danza ben sotto il boschetto!» 

Cosi la credenza di questi esseri misteriosi spiega 
ciò thè esce dagli ordinari avvenimenti. Un duca 
Magno diventa pazzo; il volgo attribuisce questa fol- 
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lia a seduzione che esercitarono le ninfe delle aqne 
(hafstroU). Il duca dal balcone della sna torre vede 
la fanciulla-genio che nuda sorge sulle aque, e scivola 
so quelle cantando. Essa gli chiede di sposarla spiegan- 
dogli Innanzi agli (occhi tutte le promesse delle fate. 
Il ritornello dice: «Duca Magno, duca Magno, non 
proferir la parola no: prendimi a sposa; non ricusar- 
mi : non ricusarmi : ti darò oro assai, assai argento. 

— lo son figlio di re, giovane e prode. La tua di- 
mora è nelle aque; i domini! miei sopra la terra. No, 
mai non ti sposerò. 

— Duca Magno, duca Magno, prendimi a sposa ; 
non dirmi no, non dirmi no. 

— Chi se’ tu mai ? un povero genio dell' aqua. E 
vnoi sposar me, tu che neppure sei cristiana? 

— Duca Magno, duca Magno; bada bene; non mi 
trattare con dispregio: tn diverrai pazzo, o duca Magno; 
pazzo resterai tutta la vita: non dirmi no, non dirmi no> . 

E la ballata segue a dire come lo colpi di follia. 
Tal è cantata nella Gozia orientale e nello Smaa- 
land; e Gòthe ne trasse la sua ballata della Sirena. 

Non però sempre questi esseri intermedi preval- 
gono all’uomo , il quale anzi può sedurli , massime 
colla musica. Veggasene un effetto nella ballata 

t 

Il poltre delfarpa. 

tLa piccola* Cristina piange tatto il di nel suo bo- 
schetto. Sir Peter si esercita nella corte al mestiero 
deH’armi: « Dimmi, o tu ch’io amo; perchè tanto 
dolore? forse la sella o le staffe ìi feriscono le mem-r 
bra? ti duole forse d’esser a me fidanzata? 

— No ; nè le staffe nè la sella mi fanno male : non 
m’attristano le mie nozze. Piango i miei biondi ca- 
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pelli, che o^t l’aqua bagnerà, perchè m’han detto 
che il di de’miei sponsali sarebbe quello della mia 
morte. Piango le aque di Ringfalla, che già mi tolsero 
due sorelle. r 

— Farò ferrar di nuovo il mio cavallo, e sui quattro 
suoi zoccoli d’oro non incespicherà: Tenti miei 
cortigiani staranno attorno a te; dodici per lato ti 
seguiran dappresso > . 

E quando furono vicini alla foresta, fu vedalo un 
giovane daino colle corna d’oro. Tutti i cavalieri ac* 
corsero ad un tratto, e la piccola Cristina si trovò 
sola. Giunta al ponte di Ringfalla, al cavallo mancò 
un piede ; e malgrado i ferri nuovi e i chmdi d’oro, 
trasse la piccola Cristina nella rapida corrente. 

« Presto presto* disse sir Peter al suo paggio; 
< recami l’arpa ; presto la mia arpa d’oro • . Ai 
primi accenti dell’arpa, l’orribile demone usci dal 
seno delle aque, e vi si librò ridendo. Al secondo 
fremer delle corde, il demone si diede a piangere. 
Al terzo, la piccola Cristina usci dall’ aque colle 
piccole sue man bianche. , 

Con nuovi accordi, sir Peter la costrinse a venire 
a sè, e giocar sulle sue ginocchia. Da ultimo il 
demone rituffandosi nelle onde, ne trasse due altre 
fanciulle rapite, che per mano ricondusse*. 

Varpa merapigliosa, data da Arwidson fra le bal- 
late svedesi, trovasi nei Border's Minstreìsy di W. 
Scott, e in tutti i paesi del Nord: 

« Due cavalieri vanno in una casa a cercarsi una 
sposa, e domandano la minore. 

Domandano la minore, e sdegnano la maggiore. 
La minore sa filar lino; l’altra coslodir i maiali. 
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La minore può filar l’oro; la maggiore non può 
filar la lana. ^ 

La maggiore dice aU’altra: * Andiaminrivaalmare. 

— Che faremo in riva al mare? Non abbiamo 
seta da portarvi. 

— Noi ci rassomigliamo già: diverremo bianche 
l’una quanto l’altra. 

— Se tu ti lavassi tutti i giorni, non diverresti 
più bianca che Dio noi volle. 

Divenissi tu bianca come la neve, non avrai il 
mio promesso > . ' 

La minore siede sur un sasso; la maggiore la 
spinge nell’aqna. 

La poveretta alza le mani in aria: * Sorella cara, 
aiutami a tornar a riva. 

— Io non t’aiuterò, se pur non mi prometti di 
cedermi il tuo sposo. 

— Ti darò volontieri tutto quel cbe possedo; ma 
del mio sposo non posso disporre. 

—Ti prometto mandar a cercare per te uno sposo 
e un corredo ». 

Soffia la tramontana, e spinge in alto mare il corpo. 

li vento corre sulle cerulee onde, e riconduce 
il corpo verso la riva. 

Il vento di levante alzasi, e caccia il‘ corpo verso 
la punta d’un battello. 

Due pellegrini arrivano, e trovano il cadavere. 

Drendon le braccia della fanciulla, e ne fanno un’ 
arpa. 

Prendon i suoi biondi capelli, e ne fan le corde. 

• Andiamo nella casa vicina, dove si fa nozze ». 

Pongonsi presso la porta socchiusa, e fanno sentire 
il suon dell’arpa. 

Letterat. Tom. II. 34^ 
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La prima corda dice: ■ La sposa è 'mia sorella >. 

Laseconda corda dice: c La sposam’ha fatto morire». 
. La teria owda dice: « Lo sposo era il mio diletto ». 

La fidanzata dirien rossa come bragia : « Cotest’ 
arpa mi dà noia ». 

La fidanzata dirien rossa come bragia : « Io non 
amo sentir cotest’ arpa » . 

La quarta corda dice: «L'arpa non tacerà ». La 
fidanzata va a letto. • 

L’arpa risuona con forza ; il coor della fidanzata 
si spezza dal dolore ». 

Anche qui i moderni poeti attinsero alle tradi- 
zioni popolari; e noi riporteremo due canzoni di 
Runeberg, finlandese, ma che scrive in isveco, ed 
è carissimo a tutta la Scandinavia: 

Il ruscello. 

« La fancinlla siede sul margine, e bagna i piedi 
nel ruscello. Un angellino librato in aria le dice: 
— Fanciulla, bada bene. Se turbi 11 ruscello, non 
si vedrà più il cielo specchiarvisi » . 

La fanciulla alza aU’uccello gli ocdii lacrimosi, 
ed esclama : — Non affli^erti di vedere quest’onda 
turbarsi, chè ben presto ritornerà chiara^ Ma quando 
tu mi vedesti assisa presso un garzone, avresti tu 
dovuto ' dirgli : — Non turbar Tanima della fen- 
cinlla, perchè essa non si rischiarirà più, più non 
rifletterà l’ azzurro del cielo » . 

L’^itafio della faadslUa, 

«La fanciulla ha veduto il sno amante; ha le mani 
rosse, e sua madre le chiede:-» Carina mia, per- 
chè le tue mani son rosse? 
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— Mamma mia, ho cólto rose, e le spiae mi ban 
puDto le dita » . ' ' ; 

Un’altra volta la fanciulla ha veduto il suo amante ; 
ha le labbro rosse, e sua madre le chiede: — Ca- 
rina mia, perchè le tue labbra son rosse? 

— Mamma mia, ho cólto delle coccole alla foresta, 
e il loro sugo m’ha tinto le labbra. 

Un’altra volta la fanciulla ha veduto il suo amante, 
ed ha il volto pallido; sua madre te chiede: — Ca- 
rina mia, perchè cosi pallido è il tuo volto? 

— Mamma mia, fa scavar una fossa, mi sepelUsci, 
pianta una croce sul mio seno, e su questa scol- 
pisci : c Un giorno ella tornò colle mani rosse: il 
suo amante gliele avea serrate fra le sue. Un giorno 
tornò colle labbra rosse; il suo amante gliele aveva 
coperte di baei. Alla sera tornò col vólto pallido: 
il suo amante l’aveva tradita >. 

Canti norvegi. 

Della Norvegia riporteremo un canto nasionale: 

« Figli deU’antico e nobile regno di Norvegia, fate 
risonare Tarpa solenne ; cantàte quei vostri vigorosi 
e potenti accordi; cantate la patria. I gloriosi spirti 
de’nostri padri svegliansi qualvolta noi pronunziamo il 
nome della patria; e ^il nostro occhio brilla, il nostro 
cuore trasaleaquestonome diletto, aquestosacro nome. 

c Quando il pensiero va verso i tempi che più non 
sono, vede sfavillar la gloria del nostro paese. 1 guer- 
rieri s’avanzano sulle montagne del Dofre; vanno alla 
battaglia come ad una festa. Bande valorose traver- 
sano i flutti ; le navi dì Norvegia approdano a spiaggie 
remote, e in paese restano combattenti quanti bastano 
per difendere con prodezza il retaggio della libertà. 
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• Mentre gli eroi dairarmadura d’acciaio esercitano 
le forze e lottano con ardore, gli scaldi e gli storici 
studiano la sapienza, e scolpiscono i sublimi lor canti. 
I re generosi compiono da savii la santa loro mis- 
sione; traverso la notte de’ secoli, i loro scudi bril- 
lano ai nostri occhi di splendore incontaminato. 

« Tempo glorioso, più non sei! ma la santa fiamma 
vive nel cuore degli uomini del Nòrd. La forza loro 
è la stessa, ed essi hanno l’egual sentimento d’onore 
e di libertà. Quando cantano le imprese della Nor- 
vegia, l’anima loro è colma di gioia e d’orgoglio : le 
miti rive delle contrade meridionali perdono pregio 
appo le ghiacciate del Nord. 

< Nelle valli del Nord elevasi il tempio della libertà. 
F.ìbero è il pensier nostro, libera la parola, libera 
l’azione. L’uccello della foresta, i flutti del mare non 
sono più liberi che l’uomo di Norvegia. Esso non ob- 
bedisce che alle leggi da lui medesimo datesi ; è 
fedele al re ed alla patria. 

* Terra diletta, scoscese montagne vestite di neve, 
valli feconde , ricche spiaggie del mare^ noi vi giu- 
riamo amore e fedeltà. 

« Al tuo invito, o patria, noi verseremmo per te lie- 
tamente il nostro sangue. Sii per sempre, o cara 
nostra dimora, libera come l’onda che frange a’piedi 
de'tuoi scogli ; la tua rinomanza e la prosperità tua 

crescano finché! marosi circonderanno la tua riva». 

« 

Neppure il Groenlandese è diseredato di canti, e fra 
geli eterni, cui unico ristoro è la foca, per dargli 
lume coll’olio, cibo colla carne, veste colla pelle, es- 
prime coi canti il dolore e la gioia. In Danimarca si 
pubblicò testé un volumetta di que'canti, e Krantz» 
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nella stona di quel paese, riferisce un* elegia di 
povero pescatore, commovente: 

« Sventurato me, poiché devo seder solo al posto 
ove tu solevi collocarti! Tua madre non ti farà più 
asciugar le vesti. La mia gioia s’è smarrita nell’oiu- 
bra, s'è perduta nella montagna. 

c Un tempo, quand’io uscivo la sera, godea di osser- 
vare se ti vedessi venire. Tu giungevi col tuo remo, 
giovane e balioso, in mezzo ai giovani e ai vecchi. 

« Mai non tornavi colle mani vuote. La tua caiaca 
era carica di foche e d’uccelli ; tua madre accendeva 
il fuoco , ammaniva i cibi , e quel che ci avevi 
portato bastava a noi ed ai vicini. 

c Poi tu discernevi lontano la scialuppa dalle ban- 
deruole rosse, e dicevi: Ecco il mercante^ e andavi 
sulla spiaggia, e ricevevi quel che di meglio era 
nella scialuppa. 

c Portavi al mercante la foca, da coi tua madre aveva 
estratto l’olio, e ricevevi in cambio frecce e camicie. 

« Or piu non sei! oh quando penso che non sei più, 
sento il dolore a straziarmi le viscere! oh se potessi 
piangere come gii altri, i pianti raddolcirebbero il 
mio crepacuore. 

« Che mi resta a desiderare? la morte? Amerei la 
morte, ma chi prenderebbe cura delia mia donna e 
de’ miei fanciulli? Voglio dunque viver ancora, ma 
le mie ore di gioia son passate e non torneranno 
mai più». 

Canti finlandesi. 

Neppure la remota Finlandia restò ioaccessibile 
alle ricerche degli eruditi, che vanno a rintracciare il 
fior delia poesia, come le renni il muschio sotto la 
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neve. La lingua finlandese fa casa da sè : armoniosa 
e sonora, ricca di vocali e dittonghi, capace di molti 
e vanissimi diminutivi, e di introdurre, con lievis- 
simi cangiamenti, una nuova gradazione d'idee. Non 
ha più che una cinquantina di monosillabi, mentre fa- 
cilissimamente compone parole di dodici e fin diciotto 
sillabe ; piena d’idiotismi, d’onomatopee, la cui mercè 
il poeta dà ai suoi versi l’accento meglio in armonia 
col suo pensiero, e imita le voci della natura. Il verso 
è per lo più ottonario, e coU’alliterazione, invece 
della rima che mai non si potè introdurre. E proce- 
dono con nna specie di parallelismo; dove il secondo 
verso ripete per lo più in altri termini il pensiero o 
l'imagine del primo, fiancheggiandosi l’un coU’altro. 

Ivi alla poesia si attribuisce una potenza magica , 
e a curar i malati domandasi, non il medico, ma il 
poeta, che in piedi stante al letto dell’infermo canta 
versi misteriosi, i quali hanno forza sul genio maligno. 
Di Vceinenireinen, lor primo scaldo, hanno fatto il 
dio dell’ intelligenza. Passando un giorno sulla riva 
deserta , scórse nna betulla isolata , le coi fronde 
scosse dal vento davano un suon lamentevole. Perchè 
sospiri cosi? le chiese il viandante celeste. — Sasptro 
perchè son nato nella solitudine; e mai rumor di feste 
non mi allegra, mai la fanciulla non s'asside coll'amante 
presso il mio scarno tronco. Il dio la prese, e delle 
fibrose sue radici formò i rami dell'arpa, e le corde 
coi crini d’un puledro : poi disse ai vecchi di pro- 
varla , e i vecchi non poterono trarne alcun suono ; 
chiamò i giovani, e la lor mano robusta non valse. 
.Allora Voeinemoeinen prese Tarpa, e i suoi canti ri- 
sonando armoniosi, scossero tutta la natura ; le ca- 
scate s’arrestarono; gli alberi cessarono di curvarsi 
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alla bufera; Torso riszossi sulle lampeipeé aseol* 
tarlo ; il dio stesso commosso pianse, e le sue lacrime 
scorsero lungo la bianca sua barba, e penetrarono i 
tre suoi mantelli, e le tre sue tonache di lana. 

Dopo mclti altri, il dottore Locnrot errò per anni 
tra quelle capanne, cercando sulle labbra del villano 
e del pescatore, massime nell* interno e nella Carelia 
e nella Savolace, le tradizioni e i canti, e mise in 
ordine da una parte tutti gli antichi, dalTaltra i mo- 
derni: quelli rappresentano le idee cosmogoniche d’un 
paganismo primiUvo; questi le ingenue emozioni e 
la vita dei Finlandesi odierni ; e i due cicli intitolò 
A'o/etoala, dal nome di Kalewa padre degli dèi e dei 
giganti, e Kanteletar, dal nome dd kantelo, antico 
stromento di musica di quella gente (1). 

1 cantori son miserabili, che improvisano ad una 
festa o ad una cerimonia, e talvolta compongono alla 
quieta canti che poi modulano tra sé ; non di rado li 
compongono tra molti, onde uno finisce cesi: Tutto 
seitimana si lavorò a costruir questi versi; l’orditura si 
cominciò la domenica ; il lunedì vi si tornò ; qualche 
cosa s’aggiunse il martedì^ poi il mereoledì; non si 
stette indarno il giovedì; al venerdì toccavano la fine; 

(1) SiOEGREW, Uebcr die fìnràscke Spracke und ihre Littera- 
tur. 1821. 

SciiBOBDER, Fàmitche Runnen. Upsal 1819. 

Gottlamo , Forsoh alt forìiara C. CL Tacili OmcUenieH 
mfmr fiuarne 1834 . — De proverbiU femàpis. 1818 ecc. 

E il più volte citato X. Maemier, Charits poputaires dii 
Nord. Paris 1842, e Reme des Deux mondes. 1842. 

Tfeìl’accadeniia delle scienze di Berlino, il marzo 184S, 
il gran filologo Giacomo Grimm lesse nna disscrta- 
K. zioDc sulla ÉiUewaUt^ atios|lrando quanto importante 
alla lingoiatica • alla mitologia. ^ . * . . . 
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il sabbato eran belli e falli. Non un sol uomo gii ha 
. composti, ma molti poeti di valore nell'arte ed eser- 
citati al canto. 

Talvolta due poeti amici siedono in faccia uno al- 
l’altro, si prendono perla mano, e dondolandosi im- 
provisano o cantano; uno cioè improvisa, l’altro ri- 
pete la strofa, mentre il primo pensa la feconda; poi a 
vicenda questo improvisa, e l’altro ripete. Altre volte, 
sotto le soffitte affumicate, tra molti concorrenti ri- 
cambiano strofe, e, come dice un loro proverbio, la 
notte allunga il giorno, e il canto allunga la bottiglia 
di birra. Sono, al solito, sfoghi degli affetti, ma anche 
una specie di magistratura morale assai temuta, con- 
tro il ladro, la fanciulla traviata, l’ingiustizia ; chè 
cosi vengono conosciuti da |>er tutto. L’inimicizia e 
la vendetta gl’ ispira talvolta. Con canzoni in dialogo 
celebrano la presa di un orso ; con altre, le nozze e 
gli anniversari, Furono pubblicati di tali versi ispi- 
rati dal momento, come questi d’una villana ; 

c Oh se venisse colui eh’ io bramo ! Se comparisse 
colui che si ben conosco ! come il mio bacio vole- 
rebbe sulla sua bocca, foss’anebe tinta di sangue di 
lupo! come stringerei la sua mano, foss’anche avvin- 
ghiata d’un serpente! Avesse spirito il soffio del 
vento, avesse favella per portare il mio pensiero al- 
l’amante mio, per riportarmi il suo, per ricambiare 
parole affettuose tra due cuori che s’amano ! lo ri- 
nunzierei alla tavola del curato, rigetterei l’addobbo 
di sua figlia, anziché abbandonar colui che amo, che 
cercai incatenare l’inverno, e domesticare l’estate >. 

E un contadino, il quale pubblicò una raccolta di 
versi suoi, cosi salutava la primavera : 
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‘ *c Un senso di gioia si risveglia nel mio onore : Tai- 
lodoletta ritorna, e canta nelle nostre valli. 

Eccola che si libra nell’aria, e gorgheggia i snoi 
dolci accenti, e loda con amore il Dio del cielo. 

Quando, giovane ancora, intesi la prima volta la 
voce tua, uccello grazioso, pareami la voce d’un 
angelo. 

Va va; non ti stancar di- gorgheggiare e di can> 
tare; le orecchie mie t’ascoltano, i miei sguardi ti 
seguono. 

Canta, uccellino mio; segui il tuo volo verso le 
nubi, porta al nostro Creatore l’accento della mia ri> 
conoscenza. 

Benvenuta ogni volta che ricomparirai nelle nostre 
valli ! il tuo canto dà riposo al cuore ed eleva il pen- 
siero » (1). 

Delle poesie raccolte nel Kantelar, alcune sono 
vecchie ; la più parte son melanconiche come quel 
suolo, c II Kantelar ■ dice un loro poeta « fu comin- 
ciato coH’aflanno, e terminato col cordoglio. 1 tasti 
suoi furono formati ne’ giorni di dolore, i suoi fianchi 
ne’ giorni di procella, le sue corde filate con ango- 
scia, i suoi bischeri collocati neU’afflizione. Perciò il 
mio kantelo non esala suoni giulivi, non diffonde l’al- 
legria attorno a sè, non fa sorridere quei che l’ascol- 
tano ; fu cominciato coll’ affanno, e terminato col 
cordoglio ». 

Ora è un’orfanella che deplora tutti i suoi perduti: 

■ Perchè stanchi gli occhi miei ? perchè cupa 

(1) Huwi Lauluja Hàmehetla. Helsingfors 1841. Il signor 
GoUland pabbticò poesie di una' dozzina di villani colle co- 
storo biografie. ' 
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ranima mia? Stanchi sono i miei occhi, cupa è Tanima 
mia perchè tanto piansi su coloro che son morti; 
perchè portai il lutto di quelli che jono parliti. 

Prima mori il vecchio mio padre ; io ’i piansi na 
anno. Poi mia madre mori ; io la piansi due anni. 
Poi mori il giovane mio impromesso ; io lo piangerò 
tutti i giorni della mìa vita. Le pareti della chiesa 
non son più brillanti, più bello non è il camposanto, 
da che mi hanno rapito il mio tesoro. 

L’arena or nasconde le sue mani ; la sabbia copre 
la sua lingua ; la terra cela il suo bel viso. Non ne 
uscirà più, non si sveglierà più, il mio giovane sposo. 
Pietre ha sulla testa, pietre sul corpo, pietre da ambi 
i lati » . 

Questa è d'una donna, che ribrama continuamente 
la terra natale : 

« Un tempo io promettea cantare quando venissi 
in questo paese, di cantare con gioia, come Puccello 
di primavera, fossi pure sul bruco e sol sabbione, o 
in seno ai boschi. 

Quando tomo dalla fontana, odo la voce di dne 
uccelli. Foss’io pure un uccello, potessMo cantare, io 
povera donna ; canterei sor ogni ramo , rall^rerei 
ogni cespuglio. 

Canterei principalmente quando vedessi passare un 
povero accorato, e tacerei alla vista dei ricchi e dei 
beati. 

A che si riconosce il dolore? Ah ! il dolore è fa- 
cile a riconoscere. Quei che soffre, si querela timida- 
mente; quel ch’è allegro, esulta. 

Ch’ han pensato di me o ch’hanno detto quando 
m’han vista prendere uno sposo fuori dal mio paese. 
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volger le spalle alla mia dimora ? Cerio chiesero se 
io vivea troppo bene nel mio soggiorno, se il mio ri* 
poso era troppo lungo, se troppo dolce fl mio sonno. 

Ora eccomi sopra altra tferra, in luoghi sconosciuti. 

Meglio sarebbe trovar un poco d’aqua nel mio 
paese, che bere sovra il suolo straniero la miglior 
birra in nna coppa d’argento. 

Se potessi avere, come tant’altri, nn cavallo da at- 
taccare a un traino, se potessi aver fornimento e re- 
dini, prenderò: le redini con man leggera, e andrei; 
andrei di tutta fretta, e non mi fermerei prima di 
vedere i campi di Savolace, e il fumo dei tetti del 
mio paese». 

Una madre canta la nanna al suo bambino, ma pur 
prevedendo col pensiero i guai : 

• Amo cantar pel mio bambino; cerco con gioia 
dolci parole pel mio tesorello ; ho a dirgli nna ninna 
nanna, od una villandla che mia madre sapeva, che 
mia madre m’insegnò quando m’assidea davanti alla 
sua rocca? Io non ero allora più alta del suo naspo; io 
non arrivavo al ginocchio di mio padre. 

Ma perchi ripeterei le canzoni di mia nonna o di 
mia madre ? Molte io stessa ne ho raccolte ; su ogni 
sentiero ho trovato una parola, su ogni landa ho pen- 
sato a un soggetto ; ho preso i miei versi su ogni ramo 
della foresta, gli ho raccolti su ogni cespuglio. 

Bella è a vedere la gallinella in sulla neve, e sulla 
riva la bianca schiuma del mare : più bello è il mio 
bambino , più bianco è il mio amorino. 

n sonno è alla porta e domanda : — Non v’è qui 
un caro fanciullo in fasce, un bamboletto nel suo col- 
tricinof— j 
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Vieni, sonno felice, presso alla cuna; avviluppa il 
bambolo, mettilo sotto la tua coperta. 

Dondoliamo, dondoliamo il piccol frutto de’campi; 
culliamo la leggera foglia de' boschi, lo dondolo un 
fanciullo; io dimeno una cuna. 

Ma ahimè ! quella che gli ha dato la vita, quanto 
poco sa s’egli 6a sua gioia neH’avvenire, suo soste* 
gno nella vecchiaia ! 

No, giammai, sventurata madre, tu non devi aspet- 
I tarti un sostegno nel fanciullo che allevi. 

Ben tosto egli sarà lontano ; andrà altrove colla tua 
speranza. Forse la mortelo occuperà prontamente: 
forse sarà soldato esposto al fendente dell’ armi, al 
fuoco del . cannone : forse diverrà lo schiavo dei 
ricchi > . 

Non sempre però la poesia è così lamentevole, e 
qualche volta brilla di frizzi o esulta d’amore : 

« Andrea, il giovane Andrea, figlio d’un ricco castai- 
do dèi villaggio, va a tendere una rete nella boscaglia, 
una tagliuola per la volpe nei campi, un lacciuolo per 
le fanciulle nel villaggio. Un gallo di montagna cade 
nella rete de’ boschi, una volpe nella tagliuola dei 
campi, una fanciulla nel lacciuolo del villaggio. An- 
drea, il giovane Andrea, uccide il gallo, vende la 
volpe nella città vicina, e la fanciulla serba per sè. 

— Vuoi tu divenir mia, amica mia? Vuoi tu esser 
felice con me? 

— Qual bene mi puoi tu offerire? vuote sono le tue 
mani, vuota la tasca tua. 

' — Con queste mani vuote io ti recherò aH’ombra 
delle foreste, nelle pianure silenziose, lungi dal mondo 
e dagli sguardi, per vegliar su te teneramente. 
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» In che luogo andremo noi? in che suolo fabbri- 
cherai tu la nostra dimora? 

— V'è ancora nella grande nostra Suomia molto 
spazio da abitare. Vuoi tu venire in campi inabitati ? 
vuoi tu seguirmi nella foresta, come l’aogello leggero 
e vispo? 

Bentosto lo t’avrò costruito una dimora, dove il 
vento ti cullerà, dove io ti rallegrerò coi canti. Ti 
farò una casa d’alberi da frotta, un Ietto di sorbi , e 
dolci sogni ti daranno le mie canzoni *. 

Il Kalewala, epopea nazionale, è di forma senza kiIcvwu 
esempio ; mescolata di concezioni religiose e di fatti 
storici, di realtà e stregheria, di particolarità volgari 
e di immagini ideali; dèi che creano il mondo, e 
periscono di freccia; giganti che possono scuotere 
luontagne, e strascinano faticosamente i loro battelli 
lungo i fiumi ; una fanciulla il cui sguardo turba i 
padroni della terra, una donna che colla magia do> 
mina gli elementi. È una raccolta di ballate ingenue 
ed entusiaste, or chinate fino alle particolarità do- 
mestiche, or salite alle più alte regioni della poesia; 
che a vicenda rappresentano, per via di personifica- 
zioni allegoriche, le guerre delle varie tribù finlan- 
desi, il combattimento degli dèi e degli spiriti ma- 
ligni, della luce coll’oscurità ; lotta eterna che si bene 
debbono comprendere i Settentrionali. 

Le ballate son di tempo diverso, e sovente confon- * 
dono idee fra lor ripugnanti ; la Beata Vergine voga 
sullo stesso fiume che il dio Voeinemoeinen; la fata 
di Pobiola parla a sua figlia da cristiana ; e tutto v’è 
d’ una varietà che pregiudica all’effetto deH’iosieme, 
ma alletta a conoscerne le singole parti. ^ 
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Al primo canto Wceinemminen dio, passate trenta 
està e trenta inverni in sen di sua madre, invocando 
indarno la Ince della lana, del sole, delle stelle, in- 
, frange la sua prigione nottetempo, corre sulla riva, 
si fabbrica un cavallo * leggiero come nna paglia • 
e va verso il mare. Un Lappone suo giurato nemico, 
e che ne presentì la venuta, gli tira freceie, onde col- 
pito Woeinemoeinen cade nell’onde. Quìtì abbando- 
nato, crea isole, scava baie, forma banchi di sabbia. 
Un'aquila che passa per l’aria, lascia cascar alcune 
ova nel seno del dio, che li cova, e con questi crea 
il sole e gli astri e la terra : crea adesso gli astri che 
già invocava prima di nascere; la terra sa cai ha già 
camminato. È una delle moltissime contraddizioni di 
questo canto. 

Malgrado tanta potenza, ^li rimane in balbi dei 
flutti e dei venti, e non sa se fabbricarsi nna casa 
sulle onde o nell’aria. Spinto dal vento presso la 
cupa dimora detta Pohiola, i suoi lamenti sono intesi 
da Luhi, padrona delia casa, che lo soccorre e nu- 
trica, e perch’egli rimpiange il suolo natfo, gli pro- 
mette farlo ricondurre, se gli fabbrichi il sampo (1). 
Woeinemoeinen non vi riesce, ma promette farlo fare 
da suo fratello llmarinen, abile arteflce, e va. Ha nel 
partire vede la bella figlia di Pohiola, e la invita nella 
sua slitta, ma essa non cede se prima non v^ga prove 
di forza e destrezza : sfenda un crine di cavallo col 
suo coltello ottuso ; batta un ovo senza stiacciarlo ; 
fabbrichi un battello sullo scoglio, senza che la scare 
tocchi il sasso. Quest’ultima prova non riesce a Wmi- 

fi) I commentatori non sanno che cosa aia : nn fil di lana, 
un grano, nn pezzo di ròcca, capanne di ógni, o altro. i 
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moBÌneo, e' si ferisce il ginocchio. E perchè dimen- 
ticò le parole magiche per calmar il dolore, va da nn 
Aitnchiere, che se le ricorda e che il restitakce pia 
forte di prima. Woeinemoeinen tornato a casa. Ter- 
rebbe indurre Ilmarinen ad andare a Pobiola, e per- 
ché ricnsa, rei fa trasportar da un turbine. La ospite 

10 accoglie bene, e gli presenta la £glia , magnifica- 
mente restila, e il giorno egli lavora al sampo, la 
notte a sedar questa, ma invano. 

‘ Quand’eeco giunger un terzo amante ben diver- 
so , amoroso ed imprudente, di nome Lnminhainen. 
Sua madre, valente maga, mal pronosticando, vuol 
rattenerlo : ma egli vuol aquistare la figlia di Pohiola. 
A tal uopo, dee in prima uccidere un alce sai poderi 
del terribii gigante lisi, dominator delle foreste ; poi 
impadronirsi del cavallo selvaggio; alfine d’un cigno 
sul fiume della morte. Ma quivi è sorpreso da una 
maga che gli avventa un serpe velenoso, onde cade 
neiraqua, che lo trasporta neH’imperq de’morti, ove 
i figli di Tnoni lo fanno a pezzi. Sua madre noi ri- 
vedendo, parte con ali d'allodola per Pohiola, e il 
cerca estate e inverno ; interroga terra e cielo; alfine 

11 sole le dice il caso. Essa fa un rastrello d’acciaio, 
coi denti lunghi cento braccia, e con esso trae dal- 
l’aqua le membra recise, le riunisce, poi invoca il 
soccorso di Mehileinen, uccello magico. E Questi vola 
di là dalle regioni del sole e della lana, penetra nelle 
fonti proprie del Creatore, intinge le ali nel miele 
della vita, poi torna verso la madre desolata, che con 
balsamo celeste resuscita il figlio. 

Non seguiremo le particolarità di questa strana mi- 
tologia, dove chi vuole potrà veder allegorie di ar- 
cano e profondo senso. La figlia di Pohiola sposa II- 
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uiarinen ; e al pranzo debb’essere servito il gran bove, 
che colla testa e la coda tocca le due estremità della 
Finlandia. Per allestire la birra si lavorò un’estate 
e un inverno ; lo scoiattolo e la martora vi portano 
di che farla fermentare ; l’uccello magico vi sparge • 
il mele, che andò a cercare di là da nove mari. Fi- 
nito il banchetto, la fanciulla si mette a piangere, 
come oggi ancora si usa in alcune parti, ed esclama : 

< Io ’l sapeva, io ’l sapeva; una voce me l’avea 
detto ne’ floridi anni di mia primavera : tu non resterai 
sotto la tutela di tua madre, nel seno che t’ba no- 
drita ; uno sposo verrà a cercarti ; tu avrai un piede 
sulla soglia delia tua dimora, un altro sulla sua slitta. 
Quest’era la mia fantasia, la speranza de’ miei floridi 
anni. Ora la dipartita s’avvicina, la speranza mia si 
compie; ho un piede sulla soglia della mia casa, uno 
nella slitta del mio sposo. Eppure io non parto con 
gioia, non lascio contenta la casa d’oro ove passai 
la gioventù. M’allontano e piango. Mia madre ben 
tosto non udrà più la mia voce, mio padre non vedrà 
le mie lacrime. Deh come mai le fidanzate posson es- 
sere allegre? come il lor cuore può in questo mo- 
mento esser vivace quasi un’aurora primaverile? Io, 
oh io rimango trista come il povero cavallo che è 
venduto, come la povera giumenta ch’è menata via. 

Il mio pensiero è cupo come una notte d’autunno, 
cupo come una fosca giornata d’inverno ». 

Allora la madre la consola con un canto delizioso , 
i cui particolari rivelano i costumi della Finlandia: 

« Non t’accorare così. Non ti menano in un pantano, 
non ti portano in un rivo. Hai sposato un eccellente 
marito, guerriero ardito, abile fabbro, padron di casa 
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sud, che mangia an pane paro, ed un più pure ne 
darà alla ^ sua donna ; un cacciatore che va negli sc<r- 
peti deserti, nelle forèste, e non lascia i ^oi * cani 
dormir sulla paglia. 'Già tre volte questa primavera 
esso preparò il bagno di vapori ; tre volte pettinossi 
la capellatura ; tre si terse il corpo con rami secchi. 

Non t’accorare cosi, non sgomentarti di lasciar tua 
madre. Lo sposo tuo possiede grandi armenti, cento 
bestie a corna , ‘ mille dalle gonfie poppe, miU’altre 
lanute. ; ^ / 

• Non t’accorar cosi; non sgomentarti di lasciar tua 
madre. Lo sposo tuo non ha pur. una . terra ove la 
messe infradici, non un solco ove l’avena manchi, 
non uh campo ove il grano non spighi. In riva ad 
ogni ruscello, il tuo sposo ha un granaio pieno; bi- 
che di semi pertutto; una foresta ove asconde il suo 
pane, uQ’altra ove il frumento s’indora; e«. danaro 
assai. ‘ ’ 

« Non t’accorare cosi; non sgomentarti di lasciar tua 
madre. 11 tuo sposo ha galli dì montagna che canti- 
collano attorno a lui ; cucuH dorati covano ne' suoi 
boschi ; tordi vengono lietamente a* posar sulle 
glie de’ suoi cavalli. . 

« Ed or bada, dolce mia fanciulla, giovane mia so- 
rella che m’abbandoni, mio canto d’amore, pianta 
mia verde; ascolta le parole della vecchia. Tu vai 
ih un’altra casa ; >vai a trovar un’altra madre. In uoa 
casa ^straniera prèsso una madre nuova, non, è come 
nella casa paterna, sottoda custodia della nutrice. 
Non uscir di leggieri al chiaro della luna:. il mal che 
si fa, .viene a sapersi in casa; il mal che si fa, il 
marito viene a saperlo. > 

Letterat, Tom. IL 35 ^ 
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c Pon anche mente ben bene agli aspri discorsi del 
vecchio, alla sua lingua affilata e pesante come una 
pietra, alle fredde parole del cognato, ai sarcasmi 
delia suocera ; sia il vecchio impetuoso come il cin* 
ghiaie, e la donna sua feroce come un orso, e il co- 
gnato pungente come una serpe, e la cognata acuta 
come un chiodo, tu devi mostrar loro egual pazienza, 
eguale umiltà, come se ti trovassi con tua madre ; la 
stessa sommessione verso il vecchio, lo stesso rispetto 
verso il cognato. 

‘ « Ascolta, figlia mia , le parole della vecchia. Una 

padrona di casa non dee restar sempre al luogo 
stesso ; ma visitar la villa, entrar nella camera ove 
il bambino vagisce ; povero bambinello che nòn può 
parlare, che non può dire se ha freddo o fame, finché 
un amico gli arrivi , finché la voce di sua madre non 
gli giunga all' orecchio >. 

Poi rivolta al fidanzato, prosegue; 

;< « E tu sposo, fratei mio buono, ^n devi menarli 
la dolce nostra colomba per farle soffrir il bisogno, 
perchè impasti pane di scorza di betulla o focaccie di 
paglia. Tu devi condurla in una ricca casa, per trarre 
grano daU'armadio, per mangiar focaccie. con crema, 
per gustare pan di frumento, per rimenare una pasta 
pura. 

< « Sposo, fratei mio buono, non devi insegnar alia 
nostra colomba la via da seguire colia sferza di pa- 
drone; non dev’ella sospirar sotto la corda, pianger 
sotto la verga, gemere sotto lo staffile.. Pensa ai freschi 
suoi anni, pensa al suo cuor di fanciulla. Dalle con 
calma lo tue lezioni; istruiscila quando la porta è 
chiusa ; istruiscila colia parola il primo anno, colle 
occhiate il secondo, col cenno il terzo. E se non 
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risponde a’ taoi voti , togli un ginnco dalla palude, 
una fronda secca dai campi; toccala colla punta d’una 
bacchetta , castigala con una canna , con un ramo 
d’albero coperto di lana. 

Se ancor non t’obbedisce, prendi una verga nella 
foresta, prendi un ramo di betulla, riponilo sotto 
l’abito, perchè non lo vedano gli abitanti d’un’altra 
casa ; fregale le spalle, fregale il dosso. Non batterla 
sugli occhi nè sulle orecchie, chè vedendo il suo viso 
ammaccato, lo suocero e il cognato non domandino 
se fu assalita dal cinghiale, maltrattata dagli orsi >. 

La fanciulla però geme e singhiozza, e dice : 

c Io non era un tempo più infelice che le altre 
fanciulle, nè piò pallida che i pesci del lago. Or sono 
più sventurata che le altre fanciulle, più pallida che 
i pesci del lago. 

€ Come ricompenserò mia madre del latte onde mi 
nudrl, e mio padre della sua bontà? Grazie, babbo 
mio, dell’asilo ove m’hai allevata, degli alimenti che 
tu mi desti: grazie, o mamma, che mi bai cullata in- 
fante, portata debole nelle braccia, nodrita del tuo 
seno: grazie, brave persone della casa, amici miei 
d’infanzia, con coi son vissuta, con coi crebbi ne’ 
miei begli anni. 

• Ormi tocca abbandonacela casa d’oro, la camera 
di mio padre, la dimora ospitale di mia madre ! 

• Ben ti venga, o cara mia camerella, coperta di sof- 
fitta ! quanto mi sarà dolce il tornar qui, il rivederti! 
Ben venga a te, camera di mie padre, col soppah^» 
di legno. Il riposo sia sempre in questa casa, ne’begli 
alberi che la circondano, ne’ campi ch’io abbandono, 
nelle foreste piene di frutti saporHi, nel lago dalle 
cento isole, nella valle ov’io crebbi col bruco. 
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E se ne và; ma ben presto un malragio schiavo 
rha uccisa, llmarìnen torna a Pohiola per cercar 
un’altra moglie» e non la trova ; ma resta meravigliato 
della felicità che vi regna, in grazia del sampo, onde 
risolve col fratello Woeinemocinen di conquistare quel 
filtro ; c vi riescono dopo lunghe prove, e liberando 
il sole e la luna dalla sepoltura ove Luhi gli area 
nascosti. Ma con questo trionfo della luce sulle Xe-‘ 
nebre non finisce l’ epopea finlandese , giacché dee 
comparir sulla terra un altro dio migliore di' Woei- 
nemoeinen, nato da Marietta, giovane pastora che le 
concepì da una coccola trovata alla foresta, e che ap- 
pena nato affrettossi a farlo battezzare. Il vecchio 
Woeinemocinen cercò perderlo, ma non riuscì, onde 
confuso costruì un battello di ferro, e se n’andò lon- 
tano a nascondersi nelle regioni inferiori del cielo. 
Partendo però, lasciò alla Finlandia la sna arpa meravi- 
gliosa, Tarpa sua che canta Tamore ed esilara i cuori. 

Il fondo, come vedete, è il potere della magia. E 
in tutto il Settentrione campeggia questo carattere 
superstizioso, quest* assorbimento della realtà nella 
fòntasia, delTazion positiva nel simbolo meraviglioso ; 
quasi che la natura cupa e grandiosa tra cui vivono, 
risvegli in essi quel timore istintivo, da cui nasce la 
superstizione. La loro pratica magica era famosa do- 
rante l’antichità, nè Tabbandonarono col l’in frodarsi 
del cristianesimo, e neppure colla civiltà odierna.' 

La magia è ancora molto praticala in Russia; e 

gli streghi vanno ai loro uffizi con un vestono di 

cnoio, sparso d’idoli di lamina, di catene, di anelli, 

di sonagli, di code d’uccelli di preda, di brandelli di 

pelliccie ; e sul berretto, in pari modo ornato, penne 
« 
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di barbagianni. II prindpale loro arnese è un tam- 
buro ovale, coperto da una parte gola d’una pelle, 
dis^nata a idoli, astri, animali ; e sotto vi son at- 
taccati campanelli, che mescolano l'acuto lor tintin- 
nio col grave suono del tamburo., percosso d’una 
mazza involta di pelle. La magia si fa per lo più 
in una tana, rischiarata da una bica di legna che 
arde nel mezzo. Lo strego s'inebria di tabacco,. poi 
comincia le contorsioni, i bocchi, i salti attorno al 
fuoco ; e urlando chiama dèi e diavoli, sinché pare 
cada sfinito. Gii astanti, fra sgomento e ansietà, aspet- 
tano eh’ ei ritorni daU’essere stato a conversare coi 
geni! malefici; e in fatto, quando il mago risensa, 
oracoleggia. 

Mei Kamsciatka il fanno le donne, ma con meno 
strazio, e guardando la mano, pronunziando alcune 
parole sommesse sulle natatoie del pesce, che pre- 
tendono spieghi i sogni e guarisca malattie. Gli stre- 
ghi koriaki immolano un cane o un renne, e battono 
il tamburo durante il sagrifizio. 1 Tungusi riguardano 
come specialmente eletti i .fanciulli convulsionari. I 
Kirghisi gettano nel fuoco un omoplata di montone, 
e le incrinature che vi si fanno son rivelazioni del- 
Tav venire ecc. 


Canti ungheresi. 

n primo poeta popolare ungherese è Timodi, vis- 
suto nel XYl secolo miseramente, come egli attesta 
in quel frequente suo invio : Questo fa scriilo nella 
camera del povero Timodi, che spesso soffiavasi sulle 
dita perchè il freddo l’intirizziva, ComponiinenÙ di 
.molta forza- lasciò pure Balassa, morto sullo scorcio 
del XVI secolo, aH’assedio di Gran. Pi Zrini, saldato 
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come gli altri poeti ungaresi, è Tepopea detta Zn* 
niade^ data fuori il 4651. Soggiogata dall’ Austria, 
l’Ungheria neglesse la propria lingua ; vissero però 
alcune canzoni nella ricordanza de’ natii. Eccone una 
di tempo ignoto: 


La pazienza» 

€ Oh perchè, perchè compassionarmi, come se 
altri dolori non vi fossero che i miei? Ogni creatura 
non ha i suoi patimenti, patimenti innumerevoli? Ogni 

uomo non ha amarezze da cantare? Dov’è colui la 

> 

cui gioia non sia stata mai interrotta? Dove colui 
che non abbia mandato mai gemiti jd’affanno? Dove 
gli occhi che non sieno stati bagnati di lacrime? Dove 
il cuore che non abbia mai provato le amarezze’ della 
vita ? 

No, k) non voglio abbandonarmi alla disperazione; 
ma comando al bocciolo del dispiacere di sbocciare 
in un fior di pace, perchè la pace è gemella della 
virtù, e Tamarezza è vicina parente del peccato. La 
felicità durevole, non è rampollo di questa terra.... 

Amici, ho trionfato , ho ritrovata la forza vera : or 
mandiamo in giro il bicchiere , e rinnoviam da capo 
la partita, lo resterò tra le vostre file, io stringerò 
ancora ogni man d’amico. E se l’assenza ci separa, 
se esigliato da voi , sento bisogno di piangere sulle 
mie afflixi 9 hi, io mi ripeterò che ogni pena è leggera, 
e che le ore più cupe, quelle dell’ esigilo , hanno 

anch’esse i loro lampi di luce ». ' ' 

* ^ . 

« 

Delle melodie e danze nazionali degli Ungheresi 
parla a disteso A. De Cerando, nel recente suo libro 
La Transyhanie et ses Mbitants (48^45). ’ ' 
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Cauli inglesi. 

Dopo la Germania, nessun paese conservò tante 
}>allate e finzioni popolari quante Tlnghilterra e la 
Scozia. Percy diede il primo esempio di raccorle, e 
molti il seguirono, comprendendo quanti documenti 
se ne potessero trarre per la storia e per l’arte (1). 

Le arie più antiche eò originali sono le irlandesi. 
Molto cantavasi il Pharroh, in cui era celebrato un 
eroe gigante di tal nome , ed eccitava l’entusiasmo 
dell’ esercito. i Fu spesso osservato, dice Tommaso 
.Moore, che la nostra musica (irlandese)è il commento 
più fedele della nostra storia, li tono di sfida cui suc- 
cede il languore deirabbatti mento; un lampo d’ener- 
gia che brilla e spare ; dolori d’un momento perduti 
nella leggerezza del momento che segue; tutto questo 
misto romanzesco di melanconia e d’allegrezza, risul- 
tante dagli sforzi che una nazione viva e generosa fa 
per iscuotere o per obbliare i mali che l’opprimono; 
tai sono i caratteri della nostra storia e deU’ìndole 
nostra, con tanta forza e fedeltà riflessi nella nostra 
musica *. Esso Moore adattò parole nuove a vecchie 
- melodie di colà; e Walter Scott, Campbell ed altri ri- 

(1) Percy, Retiques of ancìent poelry. 3 voi. in-8®. 

Warton, The hislory of ancìent engltsh poetry. 

Ellis, Specimens of early english metrical romances. 

Kitson, Ancìent english metrical romances. 

Ewaw, Oltl ballads. 

Jamieson, Populary songs. 

Finlav, ScoUish historical and romantic ballads. 

Walter Scott, BordcPs MinstreUy. 

Ed. Barry, Dissert. sur le cycle populaire de Robin Hood. 

Parigi 1839. 
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geutiliroDO assai ballate, cioè le privarono della na- 
turalezza per cui soli desse, 

La tradizione attribuisce le arie delle antiche bal- 
late scozzesi a David Rizio, il malarrivato amico di 
Maria Stuarda; ma certo esse sono più antiche. Vanno 
fra queste il Cowden-Knows, Galashiels, Galavoater., 
Etterick banks, Braes of yarrow, Bush above traquair^ 
ed altre denominate da ruscelli, villaggi, monti sul 
Tweed: sonavansi dai reggimenti sulla cornamusa 
bag pipe. 

Di stile più duro son le arie inglesi , e non ven- 
gono cantate che dal volgo. 

Quanto al contenuto, vi son misti i sentimenti 
degli Anglo-Sassoni, dei Danesi, dei Normandi; le 
cui tradizioni furono messe in versi da’ minestrelli, 
perciò divenuti popolarissimi. Sir Filippo Sidney 
scriveva nel suo Dialogo sulla poesia: c Non ho mai 
« inteso le ballate di Percy e Douglas senza restarne 
■ commosso come allo squillo delia tromba guerresca: 
« e pure le canta un povero cieco colla voce chioccia 
« s’un violino scordato >. 

Monumento antichissimo della poesia inglese è un 
canto alquanto lungo di un bardo sassone che viveva 
nel 938, e che celebrò la vittoria di Bmnan-Burg, 
riportata dagli Angli sopra una lega di Scoti, Pitti, 
Bretoni e Danesi. Ne rechiamo qualche frammento, 
tolto dalla collezione di Ch. Coquerei: 

c Qui re Atelstano, signor de’ conti, capo intrepido 
de’ baroni, che dà collane ai prodi, e il giovane suo 
fratello il nobile Edmundo,' e molti antichi guerrieri, 
col filo della spada uccisero i nemici presso Brunan- 
Burg. Egli e i suoi fendettero le grosse mura ; essi 


Digitized by Google 


« t 


(UaTl IKGLESI. ' • !^5 

diroccarono le mura elevate : gli Scoti e gli uomini 
del mare sono caduti in battaglia. 11 piano risuona. 

1 soldati fecero tali sforzi, che il sole, ch’erasi levato 
dalle onde alla mattina, questa gran luce, fiaccola 
del Signore, trascorse tutti i piani, e l’azione dei prodi 
terminò prima che tramontasse. 

c Colà molli soldati giacevano, e il sangue loro gron- 
dava; uomini del Nord, uccisi sui loro scudi; uomini 
di Scozia, rossi per la fatica della battaglia. 

«L’esercito sassone (truppa scelta) stette davanti 
tutta la giornata... Uccise quelli che fuggivano; gli 
uccise colla spada dal fendente affilato. 

« Gli uomini del Nord, rimesse le loro vele, e guai 
a quelli che restarono sul mare oscuro, suU’aqua pro- 
fonda, cercarono Dublino. In paese tutti provarono 
vergogna d’ esser fuggiti. Ciaf fuggi con pochi sol- 
dati, e pianse sui flutti. Lo straniero non racconterà 
questa battaglia, assiso al focolare circondato dalla 
sua famiglia ; perocché i parenti vi perirono, e i suoi 
amici non ritorneranno più. 1 re del Nord ne’ loro 
consigli moveranno querela che i loro guerrieri ab- 
biano voluto avventurarsi al giuoco della battaglia coi 
figli d’Eduardo. 

« Atelstano e il nobile suo fratello ritornano sulle 
terre del Westsex. Gli avanzi della guerra lasciarono 
dietro sè ; erano 1* uccello di mare dal grido lamen- 
tevole, il rospo dalla pelle giallastra, il corvo nero 
dai rostro adunco, l’ airone che fa il nido sogli al- 
beri elevati e divora il pesce del ruscello , lo spar- 
viero vorace, il daino grigio e il lupo selvaggio ». 

Edredo, successore del figlio d*Alelstano, mosse 
più tardi contro i Nortumberlandi e i Danesi, dove 
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peri in battaglia Erico capo di questi, con cinque re 
del mare. La morte di lui fu cantata dagli scaldi 
scandinavi : 

< Mi parve un sogno : e presso la punta del giorno 
ini ritrovai nella sala del Walballa, a preparar ogni 
cosa per ricevere gli uomini uccisi nelle battaglie. 

«Ho risvegliato gli eroi dal loro sonno; gli ho indotti 
a levarsi, a disporre le panche, ad ammannire le tazze 
da bere, come per l’arrivo di un re. 

— Dondecotesto rumore ? * esclama Bragy «Perchè 
mai tanti uomini si agitano, e si movono tutte le 
panche? — Perchè Erico dee arrivare » rispondeOden; 
« l'aspetto : su leviamoci, e andiamglì incontro. 

— Perchè la sua venuta ti piace più che quella 
d’ altro re? — Perchè in molti luoghi egli insanguinò 
la sua spada : perchè la sua spada' sanguinosa molti 
luoghi traversò. 

« lo ti saluto, Erico, prode guerriero ! Entra : sii 
il ben venuto in questa dimora. Dicci, quali re t’ac- 
compagnano? quanti vengono teco dal combatti’* 
mento? 

— Cinque re vengono dal combattimento, ed io 
sono il sesto (1) ». 

Quest’era in lingua sassone ; ma poi la normanda 
prevalse dopo la conquista di Guglielmo, dapprima 
affatto francese. Alla famosa battaglia di Hastings pre- 
ludeva il menestrello Taillefer, cantando la romanza 
di Orlando : 

Taillefer ki niult bien cautout. 

Sor UD chevai ki tosi alout, 

^ Devant li dus alout cantant 

(1) Tobfei, Hist. Norveg., lib. IV. c. 10. 
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De Karlemaine et de Rollant , 

£ d’Oliver e des vassals 
Ki morurent en Ronchevals. 

A capo delle stesse falangi normande cantava Ber* 
dico, poeta soldato di Guglielmo. 

Delle vecchie ballate storiche e narrative pubblicate 
da Evans, molte riguardano i fatti della conquista e 
de’ primi successori di Guglielmo. Tra gli avvenimenti 
di questi è predicato il naufragio dei figli di Enrico 1, 
che diede soggetto ad una ballata del secolo XVI, 
cosi fatta : 

■ Dopo che il reale nostro sovrano ebbe battuto i 
suoi nemici in Francia, e spesa la piacevole prima- 
vera ad accrescere Tonor suo, nella bella Inghilterra 
egli tornò con fama e vittoria, e in quel tempo i sud- 
diti del suo paese .lo accolsero giulivamente. 

• Ma tornando in patria, i suoi figlioli esso lasciò in 
Francia, perchè vi soggiornassero tranquillamente e 
divenissero istruiti ; il duca Guglielmo col suo fra- 
tello, lord Riciardo di nome, ch’era conte di Chester, 
e avido di fama ; e la bella figlia del re, la leggia- 
dra Maria, con varii nobili pari e molti arditi ca- 
valieri. 

« Tutti quivi rimasero in piaceri e delizie, quando il 
re nostro tornò dopo sanguinosa battaglia. 

« Ma allorché la bella Flora ebbe veduto i suoi tesori 
appassire, e il freddo e mesto inverno coll’orrido capo 
comparve, questi principi tutti, d’un solo consenso, 
prepararono ogni cosa per passar il mare ver la bella 
Inghilterra, la cui vista a loro era dolce. 

— In Inghilterra si vada > ognun d’essi esclamava ; 
« chè Natale s’avvicina ; non restiam qui più a lungo, 
ma passiamo le feste di Natale nella Corte di nostro 
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padre, ove il signor Piacere (ù aspetta con princi- 
peschi diletti. — 

« I marinai e tntta la ciurma, dopo sbevazzato gran 
vino, erano talmente scompigliati, che nel mare ve- 
deano la propria immagine come porci. 

« Il timone nessun guidava; il maestro giaceva son- 
nolento; i marinai tatti al suo fianco ruzzolavano 
qua e là. 

• Perciò la nave procèdeva a caso sui flutti spumosi, 
e ì principi stavano in continuo pericolo della: loro 
vita. 

«Molte lacrime stillavano dai loro begli occhi ; il 
cuore battea loro dalla paura, più non restando ad 
essi verun soccorso. 

• Mille volte e più essi ribramarono d’essere a terra: 
e alla fine giunsero in vista della piacente riva d’In- 
ghilterra. 

«Ciascuno allora cominciò a volger i suoi sospiri io 
sorrisi, e un allegro sguardo dissipò il pallido e livido 
colore. 

« 1 principeschi lord molto desideravano abbracciar 
le loro donne ; e — lo breve noi saremo in Inghil- 
terra : confortiamoci dunque (dicevano), chò final- 
mente vediamo il lido ; non affliggiamoci più, chè il 
maggior pericolo è passato. 

« Ma mentre 'colla giuliva speranza si confortavano, 
la buona nave, urtando contro 'uno scoglio, si spaccò 
in due parti. 

. « Al grave urto ognun d’essi fu trabalzato; ognuno 
dovette ghermirsi a qualche cosa per non affondare. 
Ma invano cercarono alcun sostegno ; la nave si spro- 
fondò cosi subito, che furono costretti a trangugiare 
rultima bevanda. 


Digitized by Google 


CAUTI IWGLESl 


857 

€ Allora potresti veder i signori e le dame, vicini a 
perire, in mezzo ai salsi flntli, con molti lamentevoli 
gridi , affannarsi di salvar la vita col dimenar le 
braccia, e sollevare le lor candide mani per aiutarsi 
insieme. 

« Come volle la bnona fortuna, 1* amabile giovane 
duca riuscì a mettersi in salvo nel palischermo. 

« Ma udito un grido della sorella, della vaga e cara 
figlia del re, volse lo schifo per prender lei ch’era 
vicina ad affogarsi. 

« Mentre ingegnavasi di tirar dentro la giovane e 
buona sorella, gli altri sì sostenevano a galla, nuo- 
tando ; e corsero allo schifo in si gran numero, che 
questo al fine, e quanti erano in esso sprofondarono 
nel mare. 

« Dei signori e dei gentiluomini, delle dame di belP 
aspetto, neppur uno sfuggi ; e fu veramente deplora- 
bil caso. 

c Tre ventine e dieci annegarono in tutto, e non uno 
scampò da morte ; fuorché un povero beccaio che 
nuotò fin che il fiato l’abbandonava. 

t Questo tristissimo annunzio giunse al nostro cor- 
tese re, il quale ricusò ogni consolazione, come l’ebbe 
udito ; poiché rimaneva senza figli che gli succedes- 
sero nel regno : onde toccò al figliolo dì sua sorella; 
come voi ben sapete ■ . - 

La storia di san Toqunaso di Cantorbery, divenuta 
popolare, fu abbellita di tradizioni ; ima delie quali, 
non rifiutata neppur dalla storia, riguarda il matri^ 
monio di suo padre Gilberto Becket. ' 
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Susetta Pye. 

«In Londra era nato il giovane Beìchan, e assai 
bramava di vedere stranieri paesi; ma fu preso da 
un Moro selvaggio che lo trattò molto crudelmente. 

Vide esso i costumi di quel paese, e la religione 
che vi si professava ; ma a Maometto e Termigante 
mai non volle Beichan piegar il ginocchio. 

Perciò, in ciascuna spalla gli fecero un buco, e in 
questi misero due pali , e gli fecero trascinare il 
vino e le spezie col dilicalo corpo. 

Lo gettarono in un fondo di torre dove nè udir 
potea nè vedere ; per sette anni vel tennero rac> 
chiuso, sicché per fame era presso a morte. 

Questo Moro aveva sola una 6glia di nome Susetta 
Pye ; ed ogni giorno uscendo ad asolare , passava 
presso il carcere di Beichan. 

Buona era essa, dolce e cortese, benché nata da 
padre ribaldo; e spesso sospirava, senza saper la ca- 
gione, per colui che giaceva nella torre. 

Intanto accadde un giorno, ch’ella udì il giovane 
Beichan cantare mestamente; ed ahi! sempre nelle 
sne orecchie risonarono le parole di quello sconsolato. 

— 1 miei cani errano senza padrone; i miei fal- 
chetti volano d'albero in albero ; il giovane mìo fra- 
tello roderà i miei campi ; non ti vedrò mai più , 
bella Inghilterra.— 

. I dolenti suoni di sotterra venivano a morir flebil- 
mente nell’orecchio di Susetta; ma per quanto Li 
ndisse si lungamente ripetere, nessun’altra parola 
potè essa cogliere. , 

E tutta notte non poteva trovar bene, pensando 
al canto del giovane Beichan. Essa sottrasse le chiavi 
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di sotto Torigliere di suo padre, e mosse alla robusta 
prigione, e ne disserrò le porte, e credo ne aprisse 
due o tre prima di giungere ove il giovane Beicban 
stava rinchiuso con tanta gelosia. 

Giunta che fu dinanzi al giovane Beichan, esso stupì 
al vederla : e credendola qualche bella prigioniera, 
— Bella dama, dì grazia, donde siete ? 

— Avete voi terre o castelli nel vostro paese (do- 
mandò essa), che possiate offrire ad una bella dama 
per avervi liberato da robusta prigione? 

— Presso della città di Londra ho io una casa con 
due 0 tre altri castelli: e tutti io voglio dare alla 
bella dama che mi vorrà trarre dalla prigione. 

— Porgetemi la vostra destra in pegno, in pegno 
della promessa a me, che per sette anni non spose- 
rete altra donna fuori di me. 

— Io vi do la mia destra in pegno, ve la porgo con 
libera volontà, che per sette anni io rimarrò senza 
moglie per la tenerezza che or mi mostrate. — 

Essa il bravo custode ammansò con lucido oro e 
moneta bianca ; ottenne le chiavi della robusta pri- 
gione, e reàc libero il giovane Beicban. 

Gli diede a mangiar cacio aromatizzato , gli diede 
a ber vino rosseggiante; gl’ impose di pensar qual- 
che volta ad essa, che tanto cortesemente l’avea li- 
berato di pena. ^ 

Essa cavassi di dito un anello e Io spezzò, e a Bei- 
chan ne diede metà : — Serbalo in memoria dell’amore 
che ha per te la donna che ti liberò. 

Poni il piede sovra un buon bastimento, t’affretia 
alla tua patria; e prima che si compiano i sette 
anni, torna, amor mio, e sposami.— 

Assai prima che Gnissero i sette ànni, essa si pro- 
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pose di riveder l’amato, perchè una voce nel cuore 
le ripeteva : Beichan falli il suo voto. Essa adunque 
pose il piede sovra un buon naviglio, e volse le 
spalle alla patria. 

Veleggiò ad oriente, veleggiò ad occidente, 6nchè 
giunse alla bella Inghilterra. Ivi adocchiò un bnon 
pastore che nella pianura pascolava il suo gregge. 

— Che v'è di nuovo? che v’è di nuovo, o baon 
pastore? che nuove hai tu raccontarmi? — Ho tali 
nuove, 0 signora, che mai non furono udite le simili 
in questo paese. Laggiù in quella casa v’è una fidan- 
zata che da trenta tré giorni aspetta: il giovane Beichan 
non vuol dormire con essa per amor d’una donna 
d’oltre mare. — 

Ella pose le mani in tasca, c diede al pastore oro 
ed argento : — Prendi, mio buon garzone, per le 
liete nuove che mi dai. — 

Venuta alla porta del giovane Beichan, ella bussò 
leggermente; e il bravo portinaio apri tosto, e la 
tolse dentro. 

-7 E questa la casa del giovane Beichan? • essa di* 
mandò. ■ II nobile signore ci sta? — Si, egli è in casa 
con tutti gli altri, e questo è il giorno delle sne nozze. 

— Ahi! dunque sposò un’altra amante? mi ha di- 
menticala! ahi! > singhiozzando diceva la già allegare* 
donzella, c Io vorrei esser rimasta nel mio paese.— 

E prese il suo beU’ancllo d’oro, che coll’amor 
suo lietamente ruppe un giorno, dicendo: — Date 
questo allo sposo, o bravo portiere, e pregatelo a 
venir a parlarmi.— 

Quando il portiere giunse davanti al suo padrone, 
piegò il ginocchio a terra. — Che hai tu, bravo mio 
portiere, che sei si pieno di cortesia? 
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— lo son portiere alla vostra porla da trentatrè 

aoni; ma ora trovasi alla porta una signora, alia 
quale mai non ho visto la somigliante. ■ * 

Porta essa un anello a ciascun dito, e tre sa 
quel di mezzo ; porta sulla* fronte tant’ oro , che 
basterebbe a comprarmi nna contea. — 

Qui parlò la madre delia sposa, donna acerba e 
stizzosa : 

— Voi potevate eccettuar la nostra buona sposa, 
e due o tfe altre della nostra compagnia. ~ 

— 0 temperate la vostra lingua , o madre della 
sposa, o voi mi sembrate pazza. Essa è dieci volte 
più bella della sposa e di quante donne sono in 
questa compagnia. 

Essa non vi chiede che un tozzo di pan bianco e 
un bicchiere di vino rosso, e vi ricorda dell’amor 
della fanciulla che vi liberò di stento.— 

— O giorno fortunato » sciamò Beichau « giacché 
io non ti ho sposata. Certo non può esser che Susetta, 
che traversò il mare per amor mio.— 

E in fretta corse giù delle scale, e quindici gradini 
fece in tre passi : strinse la cara amante fra le braccia, 
e la baciò teneramente. 

— Ah! voi menaste già un’altra sposa? ahi già 
m’avete dimenticata? dimenticata avete colei che vi 
rese la vita e la libertà?— 

Piegò la testa sulla sinistra spalla per nascondere 
le lacrime che le gonfiavano l’occhio. — Come stai, 
giovane Beichan? » diss’ella * Io cercherò di non pen- 
sare più a te. 

— Oh mai, oh no mai, Susetta Pye ; per certo è 
impossibile. Nessun’aura io sposerò fuori di te, che 
tanto hai fatto ed ardito per me. 

Letteral. Tom. II. 36 
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Allora la' sposa precedente Tenne fuori e disse: — 
Signor mio, il rostro amore è già cangiato? Stamat- 
tina io era vostra sposa; e un’altra scegliete avanti 
meazodi. 

— Oh moderate la vostra lingna, sposa precedente. 
Voi non sarete capitata male con me: quando tome* 
rete al vostro paese, con doppia dote vi rimanderò. — 

Egli prese Susetta Pye per la candida mano, e gentil- 
mente Taccompagnò su e giù; e baciando le rosee lab- 
bra di lei— Siate ben venuta, o gioiello in cas^vostra.— 

Egli la prese per la mano bianca di latte e la con- 
dusse al fonte battesimale, dove cai^[iò il nome suo 
di Susetta Pye, e il suo buon amante cfaiamolla donna 
Giovanna». 

f 

Le canzoni inglesi si occupano meno di politica, 
che di litigi domestici, di guerre, d’amore, e ancor 
più della caccia ; la quale essendo passione dei Sas- 
soni, e da Guglielmo il Conquistatore riservata ai soli 
baroni, univa airallettamento dì tale esercizio il sol- 
letico della proibizione. Quelli dunque che non vo- 
leano sottoporsi alla dura legge del conquistatore, 
fuggivano al bosco, e di là sfidavano i divieti e le 
leggi. Tipo loro fu Robin Hood, cioè Robino de’bos- 
chi, ^bie con una banda Vivea nelle foreste di Sher- 
wodi : ballate intorno a lui, diverse di tempo 

e ancor care agli amanti delle selve e della caccia, 
si compose un intero volume. Eccone una : 

«Quando il bosco è brillante e bella l’erba, e 
larghe e lunghe le foglie, è dolce passeggiare per la 
foresta, e ascoltar i zirli degli augelietti. ^ 

11 merlo cantava sopra un ramo, cosi forte che 
svegliò Robin Hood nel bosco oVera coricato. 


A 
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-> In fede mia » disse il nobile Robin : « sta notte 
ho fitto un sogno. Si^ai due robusti borghesi che 
doveano combattere con me corpo a corpo. 

Mi parve che mi battessero; mi legassero; mi to- 
gliessero il mio arco. Se io son Robin, in vita su 
questa terra me ne yendicherò. 

— 1 venti son leggeri » disse Giannino (4) < come 
il vento che soffia sulla collina. Se il vento fu più 
forte sta notte che mai, domani può tenersi quieto. 

— Su su, presto, miei bravi : Giannino verri con 
me. Io vo a cercar laggiù questi bravi paesani nella 
verde foresta dove stanno. — 

Detto fatto, buttaronsi addosso i loro abiti verdi, e 
presero ciascuno il suo arco,, e s'avanzarono per cac- 
ciare ndla foresta, sin ad un macchione dove più 
spesso compiaceansi. 

Colà videro un robusto borghese che s’appoggiava 
contro un albero; portavamo lato una spad^ e una 
daga che avean accise molte persone, ed era involto 
in un mantello che gli copriva la testa e la vita^ 

— Restate là, padrone* disse Giannino «sotto quest’ 
albero ; ed io andrò da questo tarchiato borghese per 
sapere che cosa vuole. 

— Ah, Giannino, tu non sei di guardia per me ; 
io lo trovo strano. Quando mai ho io mandato avanti 
i miei, restando dietro io ? se non fosse la paura di 
rompere il mio arco, o Giannino, ti spezzerei la testa. — 

Le parole eccitarono lo sdegno, onde Giannino e 
Robin si separarono. E Giannino parti per Barnes- 
dale. Conosceva tutti i tragetli , e quando giunse a 
Barnesdale, v’ebbe un gran dolore, perchè trovò due 
suoi camerati uccisi'sull’erba ; e Sqarletto fuggiva a 

(1) GiaBoino è il compagno perpetuo di Bobia de’boachi. 
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piedi traverso a ronchioDÌ, ad alberi, a pietre ; perchè 
il fiero scerifo lo inseguiva con cenquaranta uomini. 

— Tirerò un colpo » disse Giannino; • e coll’aiuto 
di Cristo, farò che questo scerifo che corre si lesto, 
si ferrai.— 

E Giannino tese l’arco, e lo preparò al tiro. L'arco 
era di legno fragile, e gli cascò ai piedi.— Malanno ti | 
colga, 0 legno maledetto, il più maledetto che mai 
da albero nascesse. Tu sei la mia ruina oggi, quando 
dovresti essere il mio soccorso.— - 

Il colpo fu tirato debolmente, pure la freccia non 
feri il vento ; e colse un uomo dello scerifo, e Gu- 
glielmo A. Treut restò ucciso. 

Meglio sarebbe valso per Guglielmo A. Treut d’es- 
sere stato in un letto ben duro, che di giacer quel 
giorno sul verde strato del bosco per scontrare la 
freccia di Giannino. 

Ma, come si diee, quando gli uomini vengono alle 
mani, cinque valgono meglio che tre. Lo scerifo ebbe 
tosto preso Giannino, e Io legò contro un albero. 

— Tu sarai strascinato nella pianura ed appiccato 
alto sulla collina — . E Giannino rispose : — Può an- 
darti fallita la tua idea, se Cristo lo vuole.— 

. Non parliam più di Giannino, e pensiamo a Robin 
flood, come qualmente egli andò verso il robusto 
borghese, ove si teneva sotto il fogliame. . ' 

— Buon giorno, camerata » disse Robin. — Buon ] 
giorno, camerata » rispose quello. * Da cotest’arco | 
che porti in mano, tu m’hai aria d’essere un buon 
arciere. Io ho perduto la strada e la mattina. 

— Io ti avvierò traverso ai boschi > disse Robin, 

« buon camerata, io ti sarò guida. 

— Cerco un bandito « disse il forestiere; « ha nome 
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Robiu Hood ; amerei meglio cogliere questo fiero 
bandito che. 40. buoné sterline. . ' > « 

— Ora vieni con me,', vigoroso gentiluomo, e tu 
vedrai ben tosto Robin. Ma prima prendiam qualche 
spasso sotto questi alberi verdi ; facciamo nel bosco 
qualche prova a chi più forte. Abbìam probabililà 
d’incontrar qui Robin Hodd al primo !s, tante. — 

Tagliarono due rami di spino che sorgevano sopra 
un roveto, e gli intrecciarono per essere bersaglio 
alle lor freccie. 

— Prima a te, camerata » disse Robin Hood. 

. — No davvero, camerata mio » rispose Fallro « tu 
sarai mia guida.— 

Robin tirò il primo, e falli il brocco della, larghezza 
appena d’un dito. L’uomo era buon arderò, ma non 
poteva far altrettanto. Al secondo colpo, egli colse 
nella ghirlanda ; ma Robin tirò ben meglio di lui, 
perchè trafisse il ramo di mezzo. 

— Che . benedetto sia tu, buon camerata» disse 
Tuomo. « Se il tuo nervo fosse stato si buono come 

\j 

la tua mano, tu varresti meglio di Robin Hood. Oi; 
dimmi il tuo noine sotto le foglie del bosco. — No, 
affé » disse Robin « finché non m’abbi detto il tuo. 
— lo dimoro nella valle» rispose quegli < ed ho giu> 
rato di prendere Robin; e quando mi chiamano pel 
mio vero nome, io sono Guido di Gisborn. 

— La mia dimora è nel bosco » disse l’altro « e mi 
chiamo Robin Hood di Barnesdale, che tu hai si a 
lungo cercato.— 

Chi non fosse stato nè parente nè amico loro, gli 
sarebbe stato spettacolo gradito il veder questi due 
incontrarsi colle spade divampanti; veder come com* 
batterono due ore d*un giorno d'estate, eoe. eco.». . 


566 M** XXXVII. roxsiA popolare 

Alla llae il borghese è ucciso, e masnadiere esce 
dal bosco colla testa di quello ; uccide lo scerifo, e 
libera Giannino dalla forca. È il trionfo insomma della 
fona sopra la legge, del contrabbandiere «>ntro i 
sergenti. 

Morte di Robin Hood ( 1247 ). , 

p Robin Hood e Giannino arrivarono s’nna pendice, 
vestita di bruco. — Molte cariche di dardi landammo* 
disse Robin Hood ; < ma ormai più non son capace 
di lanciarne un solo. Le mie freccie non voleranno 
più. Una mia cugina abita a piè di qaest’altnra. Voglia 
Dio eh’ essa consenta a trarmi sangue ! — 

Robin Hood scese al monastero di KirìUey quanto 
più presto potè ; ma prima di giungere fu preso da 
vivo dolore. 

Giunto al ricco monastero, sollevò il martello della 
porta, e lo fe sonare con forza : nessuno fu mai più 
Irato delia cugina a tor dentro Robin Hood. 

— Volete sedervi, cugino Robin Hood ì e ber con 
me della nostra birra? 

— No ; io non mangerò nè berrò, finché non m’abbi 
salassato. 

~ Bevete. Ho una camera che voi non conoscete; 
venite e vi salasserò. — 

E lo condusse colla sua bianca mano, e lo fece en- 
trar in una camera riposta, e colà salassò il bravo Robin 
Hood finché sangue potè venire. Gli apri la vena del 
braccio, poi rabbattè la porta ; e sangue venne tutto 
il giorno, e fin al dommattina. 

Robin allora vide una finestra, per la quale cre- 
dette potrebbe fuggire : ma era troppo debole per 
saltare o per discendere. Allora pensò al suo corno 
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cbe staccato cadeva a’ suoi ginoecb! ; lo portò alle 
labbra pallide, e vi soffiò tre volte debolmente. 

Giannino ch’era assiso sotto nn albero lo senti : — 
Ho paura • disse « cbe il mio padrone non sia in caso 
di morte : con tanto langnore egli suona ! 

E tosto corse al monastero di Kirklef , e arrivaDdo 
ruppe due o tre serrature; sfondò la porta, giunse 
presso Robin Hood, e cascò ai ginocchi. ^ — O padron 
mio ('esclamò) una grazia ti domando. 

— £ cbe grazia mi domandi tu, Giannino f 

— La grazia di bruciare il monastero di Kirkiejrcon 
tutte le sue monache. 

' — No no» rispose il coraggioso Robin Hood, tnon 
ti consentirò questa domanda. Mentre vissi non ho 
mai attaccato una donna, nè uomo che Taccompa- 
gnasse; non offesi mai una fanciulla : e Robin Hood 
morrà qual visse. Ma dammi il mio arco teso, che 
vo’ lanciar una fì^cia. 

E dove questa freccia cadrà, ivi scavate la mia fossa: 
un cespo verde collocate sopra la mia testa, un altro 
a’ miei piedi. 

Accanto deponeterai il mio arco teso, il cui fischio 
fu per me J’armonia piò gradita. Fate la mia tomba 
di terrà e di verdura, acciocché questo monumento 
sia semplice come la mia vita. 

E sia grande tanto che il viandante vi si possa se- 
dere, e dire : Qui riposa l’ardito Robin Hood. — 

Gli promisero (are come chiedea, e Robin Hood 
mori soddisfatto. Sepellirono l’eroe al luogo da lui 
scelto presso il bel castello di Kirkley». 

Johnson, critico e poeta abbastanza classico, di- 
ceva darebbe tutte le opere sue per aver composto 
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‘ la ballata della Caccia de’ boschi di Cheviot {Clievi- 
Chase), di cui citiaiu solo piccola parte : 

< Dio conceda lunga prosperità al nostro re, e vegli 
sulla sua vita e la nostra salute ! Una caccia fu data, 
una caccia funesta, tempo fa, ne’bosclii di Cheviot. 

11 conte Percy si pose in cammino per inseguir la 
damma colla muda e col corno. Il valoroso conte di 
?iorthumberland fece voto innanzi a Dio, che pren- 
derebbe il piacer suo per tre giorni d’estate nei boschi 
di Scozia, che ucciderebbe i migliori cervi nelle negre 
lande di Cheviot, e li porterebbe via. 

Le nuove ne vennero al conte Douglas in Scozia 
ove dimorava. Egli mandò dire al conte Percy che 
preverrebbe gli allegri suoi divisamenti. L' Inglese, 
sprezzando l’avviso, si rese nel bosco con millecin- 
quecento arceri eletti, che al bisogno sapeano diriger 
le frecce a volo allo scopo più lontano. 

I veltri generosi corsero con impeto sulle traccio 

del cervo selvatico. Cominciarono la caccia il lunedi, 
avanti che il giorno comparisse; e molto prima di 
mezzodì aveano ucciso cento daini superbi 

II conte Douglas, sopra un cavallo bianco come un 
latte, avanzavasi come un ardito barone, prima della 
sua comitiva; l’armadura di lui sfolgorava come oro. 
— Ditemi (chiese egli) di qual gente voi siate, voi che 
cacciate qui cosi a baldanza , e senza licenza mia in- 
seguite e uccidete il daino mio favorito. — 

Il primo a fargli risposta fu il nobile Percy: — Noi 
non vogliamo nè dichiararti nè dirli di che gen^e 
siamo: ma saremo pronti a versar il sangue nostro 
più caro per uccidere i più nobili tuoi daini.— 

Douglas allora proferì un giuramento solenne, e 
pieno di stizza esclamò : — Prima ch’io sia cosi in- 
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saltato, un di noi due perirà, lo ti conosco appieno : 
tu sei conte, o lord Percy ; conte sono anch’io.... — 

1 due prodi conti si scontrarono al 6ne, come due 
capitani d’una grande potenza ; si assalsero come due 
leoni al fondo delle foreste, e si diedero crudele bat- 
taglia. 

Combatterono colle loro spade d’acciaio temprato^ 
finché grondavano di sudore, finché sentirono il loro 
sangue stillare, come goccie di pioggia. 

‘ — Renditi , lord Percy » gridò Douglas. « Io ti 

condurrò sulla mia parola, e tu riceverai un rapido 
avanzamento da Giacomo nostro re di Scozia ; io 
rimetterò' generosamente il tuo riscatto, e dirò di te 
che sei il più coraggioso cavaliere ch’io m’abbia 
veduto. 

— No, Douglas, rispose Percy : sprezzo le offerte 
tue; non voglio rendermi a nessuno Scozzese che 
nato sia fin oggi. — 

A queste parole, un dardo acuto, scoccato da arco 
I inglese, venne a fare nel cuor di Douglas una pro- 
* fonda e mortale apertura. 

E il conte non proferì più che queste parole: — 

' Combattete ancora, o miei generosi vassalli, l^rd 
Percy mi vede cadere, solo perché il termine di mia 
vita è giunto.*^ 

E la vita Tabbandonò : lord Percy prese Testi nto 
; per la mano, é disse: — Conte Douglas, vorrei aver 
perduto Tmiei dominiì, è che tu fossi ancora pieno 
di vita. 

- O terrore ! il mio cuore sanguina nel vederti steso 
sul fogliame; perché certo mai non arrivò sventura a 
eavaliero di maggior fama .... 


i. — . 
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Quest’ altra piò moderna , è di altri sentimenti : 

La piccola mendicante. 

c Io traverso in abbandono la montagna e la pa- 
lude, erro coi piedi nodi, e la fatica m’opprime. Mio 
padre è morto; mia madre è povera; ella rimpiange 
giorni che non verranno mai piò. 

Pietà di me, cuori generosi ed umani ! Il vento è 
freddo, e la notte s’avvicina. Datemi in carità qualche 
dbo per mia madre ; datemi un po di bene, ed io me 
n’andrò. 

Non chiamatemi oziosa, mendicante, sfacciata. Ben 
io vorrei imparare a far di calza e cucire : ho due 
fratelli io casa ; quando saran cresciuti, lavoreranno 
con coraggio. 

0 voi che state allegri, liberi e senza inquietodine, 
difesi dal vento, ben vestiti, ben nudriti; se la for- 
tuna cambiasse ! pensate come sarebbe terribile il 
mendicar di porta in porta un frusto di pane I • ' 

Questa è tolta dalla raccolta di ballate, fótta da 
Loeve-Weimars. Si sa che, oltre le anonime, di molte 
ne composero Walter Scott , Southey , Campbell , 
Moore. 

La canzone sovente è d’ un’ ironìa che tocca alla 
crudeltà, per la facilità onde in quel paese si passa 
dal culto alla profanazione della virtù. 

« Due corvi erano appollaiati sopra un albero; udii 
l’uno a dire : — Ove desineremo oggi ? 

— Dietro questa macchia • disse l’altro. « Ho adoc* 
chiato il cadavere ancor fresco d’un cavaliere. Nessun 
al mondo sa che ’l vi sia, eccetto il suo falcone, il 
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sno cane e la sua dama. II. suo cane andò a caccia ; 
il suo falcone insegne gli uccelletti ; la sua dama 
prese un altro sposo. 

Possiam dunque fare un pasto allegro. Tu ti pian* 
terai suH’osso bianco del sno Collo, io gli strapperò 
gli occhi aczurri; poi prenderemo una ciocca de’ suoi 
biondi capdli pel nostro nido, se diventasse doro. 

Molti fingeranno rimpiangerlo al mondo ; ma nes* 
suno cercherà dov'egli sia ; e il vento soffierà sempre 
sulle ossa sue imbianchite ». 

Molte volte anche in altrè lingue, le bestie sono 
fatte maestre di morale, come in questo canto greco 
riferito da Fauriel : 

c Un’ ebreina mieteva , ed era incinta : ad ora ad 
ora mieteva, or sentiva i dolori. , 

E alla manna s’appoggiò : fe nn bambin d’oro, e 
nel grembiule lo mise per ire ad allogarlo. 

Una pernice l’incontra, una pernice le dice : 

— Insensata cagna, insensata iniqua, ebrea im- 
monda: i’ ho diciotto pulcini, e patisco per nutricarli; 
e tu hai un bambino d’oro, e lo vai affogare ! » 

Tra le canzoni greche un’altra arieggia alia sud- 
detta, mostrando da una parte il desiderio della vita, 
qual già lo {Uil^va Achille neU’Odsst»; dall’altra la 
pronta dimenticanza che segue nelle tombe. 

• Ben sia ai monti! fortunate le campagne, che 
la aK>rte non s’aspettano, la morte non s'attendono ! 
la state gregei, è il verno nevi. 

Tre prodi vogliono frangere l’abisso : Tun dice che 
uscirà il maggio, e l’altro l'estate, e il terzo l’ autunno 
quando c'è l'uva. 

Unafimciulla bionda loro parlò là nel mondo di già: 
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' — Pigliatemi, o prodi miei, anco me pel mondo 
sereno. 

— Fanciulla, fanno fruscio gli abiti tuoi, e sibilo 
1 tuoi capelli , e picchia il tuo tacco : e di noi s’addà 
la morte ! 

— Io gli abiti me li levo, e i capelli li taglio , e le 
babbucce dal tacco sulla scala le lascio. Pigliatemi, o 
prodi miei, me pure pel mondo di sù; ch’io vada, ch’io 
vegga la madre mia che s’affligge per me; ch’io vada, 
ch’io vegga le sorelle mie, le quali piangon per me. 

— Fanciulla, le tue sorelle nel ballo danzano ; fan- 
ciulla, la madre tua nella strada sta a crocchio ». 

Canti scozzesi. 

Le canzoni di Scozia son più brevi e vive, e di co- 
lore più carico, di dialogo più drammatico che le in- 
glesi. Molto furon adoprate il secolo scorso per op- 
posizione al governo in favore dei cacciati Stuardi; 
e Gii Cbrist, James Hogg, Àllan Cunningham ne rac- 
colsero di molte. 

Per indicare l’usurpazione della casa di Brunswick 
diceasi : 

. * 11 gatto sali nel nido dell’aquila, inghiotti le ova, 
maltrattò la madre; ma guai al ladro quando l’uc- 
cello ritornerà •. 

E contro re Giorgio : . > 

c Avete veduto Giordio Weips colla sna buona 
donna ? Avete veduto sua maestà Giordio a cavallo 
d’un’oca?* 

E altre volte: 

c Jacky (nome famigliare di re Giacomo) andò in 
Francia, con Lady Montgomery; vanno imparar a 
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ballare. Madama è pronta. Poi verranno pieni di forza, 
in armi, freschi, belli. Dio gli assista quando balle* 
ranno la loro ridda con Giordio ». , 

E quando a mezzo il secolo le speranze cresceano : 

« 11 vento sof6a dalla terra ch’io amo ; e ad inter- 
valli solleva ì grìgi flutti. Cercate il figlio nella valle, 
ma cercatevi anche il reai Carlino (il principe Cario ) : 
diecimila spade usciranno dal fodero, e feriranno 
colpi profondi e mortali: la potenza de’ Gordon, l’or- 
goglio degli Erskine vuol vivere e morire con Car- 
lino. Il sole sì leva tutto divampante; il mare rogge 
da lontano ; raro è oggi il fior da liso. 

Foss’io un buon uccello, avessi ale per volare; pas- 
serei l’alto mare per andar a vedere i miei diletti. 
E direi una novella allegra a qualcuno che m’è ben 
caro; e scenderei sulla finestra del re per gorgheg- 
giarvi la mia melodia. 11 serpente è nel nido del corvo, 
nascoso sotto la covata ; e la buffa del vento che por- 
terà via la covata, getterà sulle nostre coste il nostro 
buon re. Soffiate dunque a levante; soffiate a po- 
nente; soffiate, o venti, sul piano spumoso; ricondu- 
cete colui che più io amo, e qualcuno che non oso 
nominare ». 

Poi quando la giornata di Culloden ebbe svelte le 
ultime speranze, l’elegia deplorava ancora: 

'«V’ era una giovane a Inverness, gioia di tutta la 
città ; era vivace come l’allodoletta sul gambo d’un 
fiore, quando lascia il nido per la prima volta. 

A chiesa, ella guadagnava il euore de' vecchi; al 
ballo, allettava gli occhi de’ giovani ; era la più alle- 
gra fra le allegre ai mercati ed alla processione. 

Quand’ io passava d'Inverness, il sole d’estate era 
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sai dechinare; e là io vidi la tispa fancialla, e correa 
la città singhiozzando. 

Gli uomini dai capelli bianchi uscivano tutti in sulla 
via; e le vecchie donne strillavano: miserabile a ve- 
dersi! 11 fiore de* garzoni d’inverness giace nel san- 
gue nel piano di CuUoden. > 

Essa svellavasi i braccialetti d’oro ; bagnava di la- 
crime i suoi occhi si belli. — Mio padre è restato a, 
Carlisle la sanguinosa ; a Preston giaciono i miei tre 
fratelli. 

10 credeva che il mio cuore non potesse più sof- 
frire , che le lagrime non potessero più bagnare i miei 
occhi ; ed ecco che la morte d’un altro mi schianta 
il cuore, d’uB altro che di tutti mi fu più caro. 

11 giorno innanzi egli mi giurava ancora darmi tre 
pegni di nozze ; e or resta in braccio della guerra 
insanguinata, per più non pensare a me. 

1 fiori della foresta saranno il mio letto; mio cibo 
le bache selvatiche ; le foglie cadenti copriranno il 
mio corpo gelato, perchè più non mi viglio risve- 
gliare—». 

/ ^ * 

Quest’aura ballata scozzese rammenta le caccie av- 
venturose : 

Giana di Breadisle. 

« Un mattino di maggio, Giona levossi, e domandò 
un vaso per lavarvi le mani. — Sciogliete le catene 
di ferro che tengono i miei veltri fedeli.— 

Air udire quest’ordine, la madre di Giona si terse 
le mani dalla desolazione. — Deh ! se v’è cara la be- 
nedizione di vostra madre, Giona, non entrate nella 
foresta. 
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. Kè pan di grano nè buon Tino vi mancano ; non 
andate ad esporvi per della miserabile selvaggina. 
Giona, ve ne supplico* non varcate la soglia.— 

Ma Giona ammanni il suo arco, scelse una ad una 
te sue freccio, poi entrò nel Dorrisdeer per cacciare 
9 daino selvaggio. 

Scendendo al Merriemass, scòrse un daino corcato 
sotto una macchia di bruco. Die’ il volo ad una frec^r 
eia, e il daino selvaggio levossi in fuga ; l’avea còlto 
in un fianco ; e tra la costa e il fiume i cani s’im- 
possessarono della preda. - 

Giqna £e a pezzi il daino ; ne trasse i polmoni e il 
fegato ; e i cani suoi sanguinosi ne banchettarono 
come figli di conte, e bevvero tanto sangue, e man- 
giarono tanta carne,, che si gettarono sull’ erba ad- 
dormentati con Giona. 

Un vecchio paesano passò nella foresta: muoia 
costui di mala morte! Corse. verso Hislinten dove sta- 
vano k sette guardie. 

—Che cosa vieni a direi, paesano dai capelli canuti? 
— Vengo a dirvi quel che ho visto coi miei occhi 
propri. Scendevo dal Merriemass, quando ho veduto 
sotto ai cespugli di bianco spino un giovane ben belio, 
e dormiva circondato da’ suoi cani. 

La sua camicia, di tela fina d’Olanda ; il vestito, 
dèlia stoffa* migliore; i bottoni’ della manica, d’oro 
lampante; e i suoi cani fedeli aveano là coda insan- 
guinata.— 

11 capoguardia allora parlò e disse : — Certo gli è 
Giona di Breadlsle ; non vedremo mai nessuno cosi 
da vicino.— 

La sesta guardia disse alla volta sua : — Se è Gkma 

di Breadisle, si lo fredderemo*. 

% 
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Alla prima scarica di frecce, le guardie ferirono 
Giona al ginocchio. Allora la settima guardia disse : 
— Una sola freccia ancora lo farà morire.—* 

Giona appoggiò il dosso a una quercia, il piede su 
di un sasso, e uccise i sette guardaboschi, eccetto un 
solo. Ma a questo ruppe tre coste e la clavicola, poi 
lo mise a spenzolone d’un cavallo, e gli disse di por- 
tar sue nuove alla casa. 

Uno stornello volò verso la finestra di sua madre; 
cominciò a cantare e zirlare ; e il ritornello del canto 
suo era sempre: «Giona tarda un gran pezzo». 

Presero un ramo di corbezzolo, un ramo di pomo 
selvaggio, e vennero tra molti per portar via Giona. 

Allora la vecchia madre fu inondata di lacrime. 

— Ah ! io v’avea scongiurato, figliol mio, di non an- 
dar alla caccia. Spesso ho portato a Breadisle grandi 
ricchezze, ma non vi sono mai tornata cosi melaneo- 
nica portandovi un tesoro. 

Possa il vecchio villano morir di mala morte. Un 
giorno riceverà il fio io vetta all’albero più elevato 
delle rive del Merriemass. 

Ora l’arco di Giona è spezzato; i suoi cani fedeli 
uccisi ; il suo corpo riposa in Durrisdeer, e la sua cac- 
cia è finita ». 

t* 

In quest'aura si sente meglio la rapidità e la vi* 
goria scozzese. 

Maxwell. 

« Dove vai, vecchio paesano malato, e che porti 
tu costà? 

— Prode soldato, io vo sulla collina per far cam- 
biare di pascolo il mio gregge. — 
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II vecchio paesano infermo fece due ó tre passi 
di tutta la lunghezza d’ùn garetto ■ vigoroso. — lo 
vedo che tu se’ un vecchio rubizzo: vuoi tu mo- 
strarmi la strada? — • ’ '• « i 

E se n’andò con in groppa' il vecchio villano in*- 
fermo, sin al lembo ddla foresta. -^Or deponetemf, 
e scavalcate voi pure, robusto soldato,* perchè non è 
più possibile andar innanzi a cavallo.— • 

Il soldato tirò la briglia del grigio corsiero, e lan- 
ciossi d’un salto a terra. Il suo abito era rosso, or- 
nato di ghiande d’oro. * ' ^ ^ 

Allora il vecchio paesano gittò via la sua casacca, 
gittò via dalla fronte il berretto. Era il giovane Max- 
well , che fece scintillare la formidabile spada. ’ 

‘ — Tu hai trucidato mio padre, infame Sonthron; 
tu hai scannato 1 miei tre fratelli ; tu bài spezzato 
il cuore deH’unica mia sorella, di mia sordla ch’io 
amava come la pupilla degli occhi miei. 

Fuori la tua spada, tinta ancora del sangue della 
mia famiglia. Cotesta spada ha reciso il più bel fiore 

che mai abbia il sole veduto • * 

Ecco un colpo mortale pel vecchio mìo padre amato; 
eccone due pe’ miei fratelli; eccone uno al cuore per 
l’unica mia sorella, per la sorella mia ch’io amava 
come la papilla de’ miei occhi». ^ . .. 5 

Canti spagnoli e baschi. 

Lunghissimamente ci siamo badati attorno alfe 
romanze spagnole (pag. 97S e seg.),e famose «inotra 
loro le arie tiranas, seguediUas, boleros, e la tonada 
0 tonadilla, canzone burlesca o satirica, la quale ora 
passa sul teatro a mo* di scena. In Spagna queste arie 
formano tutta la musica, e sono accompagnate colla 
Lelterat. Tom. II. 37 
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ghitarra. Il bolero è canzone anche da ballo, che si 
fa colla ghitarra e colle castagnette. Il fandango è 
pure un’ aria da ballo , in tre tempi e modo mi- 
nore, e senza finale decisa. Vi somigliano quelle 
deir America meridionale; ina non giunsero a noi 
quelle con cui certamente si saranno eccitati a co- 
raggio nelle recenti guerre dell’indipendenza, come 
faceano testé gli Spagnoli col selvaggio Tragala perro. 

Fra i Baschi è conservato un canto che ricorda 
l’eccidio di Roncisvalle ove peri Orlando, e che ivi 
è chiamato Altabi9ar: 

Canio de* Baschi. 

• I 

« Un grido sorse di mezzo le montagne degli Escual- 
dunachi; il Basco, surto avanti la sua porta, intende 
l’orecchio e dice: Chi viene? che vuoisi da me? e il 
cane che dormiva a’ piedi del padi;one, levossi, ed 
empi dì latrati i contorni d’Altabi^ar. 

■Sul colle d’ibaneta un fragore risuona, e s’accosta, 
-radendo da destra, da manca le rupi. È il sordo mor- 
morio d’un esercito che arriva. I nostri vi han ri- 
sposto dalle vette: soffiarono ne’ corni di uro, e il 
Basco aguzza le freccie. 

Vengono, vengono! Oh qual selva di lancie! quante 
bandiere variopinte sventolano in mezzo ! quai lampi 
escono dall’armi! Quanti son essi? Ragazzo, contali 
bene. Uno, due, tre, quattro, cinque,' sei, sette, otto, 
nove, dieci, undici, dodici, tredici, quattordici, quin- 
dici, sedici, diciassette, diciotto, diciannove., venti, 
ventuno e, migliaia d’altri. Tempo perduto a nume- 
rarli : uniam le braccia nervose ; sveniamo .queste 
roccie, scaraventiamole dall’alto fin sulle loro teste ; 
.uccidiamoli, schiacciamoli. 
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Che avean essi a fare nelle nostre montagne co- 
testi uomini del Settentrione? Perchè son venuti a 
turbar la nostra pace? Quando Dio fa le montagne, 
Vuol che gli uomini non le passino (4). 

Ma i massi, abbandonati all’ impeto, precipitano, 
schiacciano le truppe; il sangue scorre; palpitano 
le carni. Oh quante ossa frantumate! che mar di 
sangue! 

' Orlando mette Tolifante alla bocca, e suona di 
tutte sue forze. Alti assai sono i monti, ma più alto 
ancora il reboato del corno, e d’eco in eco esso ri- 
mugge: e Carlo lo sente, lo sentono i suoi compa- 
gni. Jh, dice il re, t nostri combattono. Ma Ganet- 
lone gli risponde : Se un altro dicesse ciò, gli si' ri- 
sponderebbe che è un mentitore. 

Orlando sventurato, con gran forza, con gran fa- 
tica, con gran dolore, suona ancora l’olifante; il san- 
gue gli sgorga dalla bocca; il cranio suo si sfende; 
eppure il fragor del corno rimbomba di lontano. Carlo 
l’ode un’altra volta mentre raggiunge il porto; l’ode 
anche Naismo duca, come tutti i Franchi. Oh, dice 
il re, io sento il corno d* Orlando. Non sonerebbe no, se 
non fosse alle prese co'nemici. Ma Ganelione ripete: 
'Niente battaglia. V'è noto il grande orgoglio del conte; 
egli sbraveg'gia davanti a' suoi pari. Cavalchiamo dun- 
que ; perchè sostare ? La gran terra è ancor lungi da 
noi. 

>- Ma già il sangue scorre viepiù dalle labbra d’Or- 
lando ; il cranio lascia scoperto il cervello. Pure tenia 
di nuovo dSr fiato al corno. L’ode Carlo, e i suoi Fraii- 

(1) Chi son essi? Alle belle contrade 

Qual ne venne straniero a far guerra? 

- ' Manzoni. 
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chi l’odono. Ah, que$tocorno ha il fiato prolungalo, die* 
egli: e il duca di Maismo: Baroni, mi si stringe il cuore; 
si combatte; lo giurerei per Dio! Tomiam indietro r, 
chiamate le bandiere ; soccorriamo i nostri pericolanti. 

Carlo fa dar nelle trombe; i Franchi scendono e si 
coprono di ferro. Alti sono i picchi, dense le tene- 
bre, profondi i burroni e impetuose le lavine. Dietro 
e davanti all’esercito fremono le trombe. Re Carlo 
sprona commosso; la bianca sua barba trenuigli sul 
petto. Ma troppo tardi. Fuggite, fuggite, chiunque ha 
ancora delia forza e un cavallo. Fuggi, re Cario, collo 
piume nere e la cappa rossa ! 'Fuo nipote, il prode tuo, 
n tuo prediletto morde la polve, laggiù. Rulla gli 
valse il suo coraggio. 

Ed ora, Escualdunachi, lasciamo le rupi, scendia- 
mo in fretta, lanciando le freccio ai fuggiaschi. Fug- 
gono, fuggonol Or dov’è la selva di loro lance? dove 
le bandiere variopinte, sventolanti di mezzo! Più 
non escono lampi dalle armadure loro, tinte di sanr 
gue. Quanti son essi ? Ragazzo, contali bene : venti, 
dìcianove, diciolto, diciasette, sedici, quindici, quat- 
tordici, tredici, dodici, undici, dieci, nove, otto, sette, 
sei, cinque, quattro, tre, due, uno ; uno ! neppur uno 
ve n’ha. E finito, montanari; voi potete rincasarvi col 
vostro cane, abbracciar la donna e i figli, nettare i 
dardi, riporli col vostro corno' d’uro, poi coricarvi e 
dormirvi sopra. La notte, gli avoltoi verranno a man- 
giar, le carni peste, e quest’ossame biancheggerù in 
eterno ». f 

Questo canto fu trovato da La Tour d’Auvergne il 5 
agosto 1794 in un convento di Fonlarabia (1) ; e mol- 

(1) Alssnndro Daval, pel sao Guglidmo il Conquista- 
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te variazioni se ne conservano tradizionalm^te nella 
montagna. Duhalde raccozzò le migliori varianti per 
formar I quello che qui traducemmo, e che va certo 
fra i più insigni passi di questa poesia sprezzata dai 
maestri. • ' 

Molti altri canti nei Pirenei ragionano di Carlo Ma- 
gno; e il barone Taylor, nel recente suo lavoro sui 
Pirenei, adduce lunghi frammenti di poemi spagnoli, 
di cui eroe è Orlando. Uno finisce cosi : « O paladino 
Orlando, l’anima tua a Dio, Taoima tua a Dio hai tu 
raccomandataP Noi ti vedremo, e chi ti guarderà nella 

tore, Del 1803 fece una canzone ad imitazione di questa: 
Où vont tous ces preujc chevaliers? 

. Vorgueil et Vespoir de la France ? 

C'est pour dèfendre nos foyers 
Que leur mairi a repris la lance ; 

Mais le plus brave, le plus fort, 

C’est Roland, ce foudre de guerre; 

S’il combai. Ut faux de la mort 
Suit les coups de sa àmelérre, 

' Soldiue francais, chankms Roland, 

L’homneur de la ehevalerie, 

^ Et répétons en combatlant 

Ces mots sacrés: Gioire et patrie 

, Combien sont-ils? combien sont-dls? 

C’est le cri du soldat sans gioire. 

' Le he’ros cherche les pèrils; ^ ’’ 

Sons le pirii gu’est la vicloire? ' 

Ayons tous, e braves amis. 

De Roland Pame noble et fière : 

Il ne comptait ses ennemis 

Qu'étendus morls sur la poussi'ere, eie. etc. 

II primo Console, credendo cedervi allusioni avverse a lui, 
ne fece. un capo grosso; e alla seconda rappresentazione fu 
proibita. . ' , . 
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battaglia, si sentirà sudare di spavento. Ben si sa che 
tu ne ucciderai delle migliaia, e fra i Mori e fra i no> 
stri; ma non ucciderai Bernardo; sarai tu vinto. 
Orlando, fulmine di guerra? Onore alla prodezza in 
qualunque luogo. No, Orlando; tu sarai ucciso, ma 
non vinto •. 


Canti francesi. 

Vero paese delle canzoni può dirsi la Francia, dove 
esse seguitarono tutti gli avvenimenti, furono la pa- 
rola d’ordine di ciascun partito, l'espressione del sen- 
timento d’una porzione di popolo, devote je spiranti 
malizia borghese contro i monaci e i priori, generose 
e beffarde, ostili c adulatrjci del potere, consiglia- 
trici magnanime e vili compiacenti. Onde ben disse 
il poeta; 

Fille aimable de Folle 
La chanson naquit parmi nous; 

Souple et legère elle se plie 
Au too des sages et des fous. 

Lai era il primo lor nome, e con q^ueste sono men- 
zionate già nel romanzo di Tristano del ii90; e van- 
no ad esse riferite gran parti delle composizioni della 
gaia scienza, sia in provenzale o in normando, e an- 
che le canzoni di gesta, per lo più in latino. Diverse 
ne sono le arie secondo le provincie. Dai vaux de vire 
di Normandia, franchi e naturali, uscì il vaudeville. 
1^ Borgogna ebbe i nóels (i), e ancor cantansi dai vi- 
gnaioli. Fin dai primordi della lingua se lie ha molte 
di Gualtieri di Goincy monaco di San Medardo di 
Soissons ; poi moltissime manoscritte se ne trovano. 

(1) Una collezione di antichi Noélc fu pubblicala poc’anzi 
a Besan^on da G. Weiss. 
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Sviluppatasi la monarchia, la canzone ne accom- 
pagnò le fasi, e potrebbe tessersi tutta la storia di 
Francia con esse. Alla Biblioteca reale sta manoscrit- 
ta una raccolta in ben sessanta volumi di canzoni sto- 
riche, dalle quali è a raccogliersi, non già la verità 
dei fatti, ma lo spirito pubblico, o almeno d’una 
parte del popolo, ed il color locale e de’ tempi, qual 
certo non è dato dalla storia letterata. 

La più antica canzone francese che si conosca ò 
un brindisi di Eustachio Deschamps nel XII secolo: 
poi prima dei 1300 si contano da settanta autori di 
canzoni, fra i quali annoverano Tibaldo conte di 
(Champagne e poi re di Navarra, amico della regina 
Bianca; il conte d’Anjou, dappoi re di Sicilia; un 
duca di Bretagna, un del Brabante, ed altri illustri. 

Molto esultò la canzone al tempo d’Enrico IV che 
egli stesso se ne piaceva (1); e già durante la guerra 
della Lega aveva contribuito, colla Satira Menippea, 
a restaurar lo spirito pubblico, e richiamare dai so- 
lismi alla realtà. Ma tanto erano licenziose ed empie 
queste canzoni, che in un’assemblea degli stati a Fon- 
tainebleau si trattò di reprimerle. Cosi narra De Thou. 
Desportes e Bertaut furono allora i canzonisti più ri- 
nomati, poi Régnier e Malherbe. Viepiù si sbrigliò 


(1) Si suppone del suo tempo la prima strofa d’una can- 
zone composta da Colle, e molto cantata dorante la restau- 
razione ; 

Vive Henri quatre^ 

Vive ce roi vaillant! 

Ce diable à qualrc 

A le triple talent v - ' ■ 

De boire et de se baltre 
iètre un veri galant. 
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la Fronda. In quella guerra di serio fendo ma di bef- 
farde apparenze, Tepigramma e la canzone furono 
arme continue, e molle rimasero eternate nelle me- 
morie di chi ci raccontò quest’ultimo ricolpo dell’ari- 
stocrazia contro Tamminislrazione monarchica. Autori 
ne furono Mallevine, Sarrafìn, Voiture, Bois Robert, 
Scarron, il falegname mastro Adamo, e superiore a 
tutti Blot l’Csprit, autore della più parte delle strofe 
satiriche e delle mazarinate ; delle quali M. de Sévi- 
gné dicea che avevano il diavolo in corpo. Sauterau 
de Marsy e Noèl nel 1793 pubblicarono in quattro 
volumi Le nouveau siècle de Louis XIV, ou poésies- 
aìiecdoles da rógne et de la cour de ce princCt dove 
gli avvenimenti e i personaggi d'allora sono caratte- 
rizzati secondo le canzoni. 

La licenza, a cui in quel tempo s’erano assuefatte, 
si converse in tono sentimentale sotto Luigi XIV ; c 
divennero amorose, pastorali, madrigalesche, come 
l’opera di Quinault che snervò la lingua. Benserade, 
Lambert, l’abate Perin, Linière ,Boursault, Coulange, 
Mud. Deshoulières ne mandarono attorno un subbis- 
so, ripetute in tutta la società elegante. Altri poeti 
senza nome ne faceano di veramente popolari, che si 
vendevano a migliaia di copie sulle piazze. Cosi Filip- 
po il Savoiardo attirava gran popolo al suo banco sul 
Ponte Nuovo, recitando canzoni popolari ; ed altre il 
cocchiere del signor di Verthamont. Disse Beranger 
che la canzone è essenzialmente del partito dell’oppo- 
sizione. Ed in fatto, protetta dalla sua impersonalità 
e poderosa nel numero, bersagliava più volte gli atti 
regii : sicché la francese fu definita una monarchia 
temperata dalle canzoni. 

Crebbe questo genere durante la Reggenza, o ub- 
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biiacandosi nelle orgie, o berteggiando • la gente 
nuova e j subiti guadagni, o unendo i suoi ai colpi 
diretti contro Taltare. 1 Gesuiti, il quietismo, la bolla 
Vnigenitus, le convulsioni, le favorite offrivano ricchi 
soggetti. 

Famoso fu allora C. F. Panard (1694-1765) detto 
il La Fontaine del Vaudeville, che di mezzo ai bic- 
chieri lanciava lampi di ivivacissima poesia, limitata 
però al più meschino ufOzio, quel di criticare scri- 
vani, notai, medici,. e cantar la bottiglia e l’amore. 
Lo emulavano Hagueniere Gallet, idoli delle adunate 
fflosodche e spiritose della Tencin e di simili; ben 
presto eclissati tutti da Collé (1709-83). 

Si asserisce che la balia del Del6no, dglio di Luigi 
XVI, alla culla di questo cantò un’aria ingenua in 
memoria del famoso Marlborough, e tosto essa di- 
venne di moda; stampossi sui ventagli e i parafuoco; 
fu cantata da per tutto, e fin Napoleone la ripetea: 

Marìeborough s’en va-t-en guerre, 

Mirouton, inironton, niirontaine : 

Marleborough, s’en va-t-en guerre, 

Ne sait quand reviendra {ter) etc. 

' In molte di quelle nate al principio del regno di 
Luigi XVI, traspare il presentimento della Rivolu- 
zione coll’entusiasmo della speranza. Ma ben tosto il 
Terrore occupò quel lieto regno, e la canzone di- 
venne ispiratrite del delitto e dell’ eroismo. 1 vantati 
prodigi della musica si rinnovarono quando un po- 
polo intero, al suono del ca ira e deU’uIions enfans 
de la patrie, ’usciva dai propri focolari per urlar la 
strage sulle piazze o per avventarsi contro legioni 
di nemici. . 

Dicono che il ^a ira fosse l’aria di una contra- 
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danza alla moda, prediletta da Maria Antonietta, che 
la udi poi cantare andando al patibolo (1). La car- 
magnole, composta nel 1792 quando Luigi fu chiuso 
nel Tempio, era ballata attorno atta ghigliotina ; e 
vuoisi traesse nome da Carmagnola, perchè allora i 
Francesi erano riusciti vincitori in Savoia. Le parole 
ne sono di fiera e sconcia brutalità: 

Madame Veto avail promis 
De taire égorger toul Paris; 

Mais son coup a manqué, 

Grace à nous cannouié. 

Dansons la carmagnole. 

Vive le soni vive le soni 
Dansons la carmagnole; 

Vive le son du canon. ' 

La migliore delle canzoni popolari è la marsiglie- 
•sc, composta da Rougct de l’Isle, morto pur dianzi; 
e la sua aria divenne una delle più belle marcie 
militari; e di tratto in tratto si ripete ancora. Noi 
non dimenticheremo mai d’aver veduto Luigi Filippo, 
«lai balcone delle Tuileries, batter il tempo mentre 
era sonata nel giardino, e accompagnata dal grido 
d’un popolo immenso, alla festa del 1® maggio. Essa 
comincia : 

Allons, enfants de la patrie. 

Le jour de glorie est arrivé. ; 

CoDtre nous de la tyrannie 
L’étendard sanglant est levé. ' {bis) 

(1) Ah! ea tra, ca ira, fa ira! 

Les aristocrates à la lanterne} 

Ah! ra ira, ca ira, fa ira! 

Les aristocrates on les pentirà. 

La liberté trioniphera, 

Malgré les tyrans tout réussira. • 

■ ' -t^b! ca ira,-etc. ‘ , .j , . , : 
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Entendez-vous daos ces caropagnes 
Mugir ces féroces soldats ? 
lls viennent jusque daus vos bras 
Egorger vos fils et vos compagnes. 

Aux armes cìtoyens! formez vos bataillons! 

Marchez^ marchezl qu’uo sang ìmpur 
Abreuve nos sillons. 

Marchons marchons; qu'an sang iinpur ^ 

Abreuve nos sillons. 

Del Canto della partenza^ di Giuseppe Maria Che- 
nier, la strofa più bella, o la sola bella, è la prima: 

La vicloire en chantant nous ouvre la barrière; 

La liberlé guide nos pas; 

Et du nord au midi, la trompette guerrière 
A sonné l’heure des combats, 

Tremblez, ennemis de la France» 

Rois ivres de sang et d’orgueill 
Le peuple souverain s^avance, 

Tyrans, descendez au cercueil (1). 

{coro) La république nous appello l 
‘ Sachons vaincre, ou sachons perir. 

Un Francàis doit vivre pour elle, ' 

Pour elle un Francais doit mourir. 

• 

Il Chansonnier patriotique del 1792 e YAnthologfe 
pàtriotique del 1794 sono un de* monumenti più par- 
ticolari dèi delirio umano: v’ha persino una canzone 
da gabinetto, intitolata Guillotine de Cythère. 

Anche agrinni, che le generazioni precedenti aveano 
cantato alla divinità, fu surrogato quel de* teofilantropi 

Pére de TUnivers, suprème intelligence, 

che cantavasi a cori di popolo nelle insulse solennità 
delle Virtù, 

(1) Re superbi, tremate, scendete 

. Giù dal soglio, crudeli tiraQDÌ....4 Monti. 
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Riordinale le cose e rincamminato il viver civile, 
nel 1800 si stabiliva la Société des tìiners du vaude- 
ville, ove alle mensili tornate ciascun membro dovea 
portare una canzone. Fu imitata poi nel Caveau mo- 
derne (180tì) e in altre brigate di compagnoni. L'ac- 
corta polizia deir Impero conobbe l’efGcacia delle 
canzoni, onde ne Iacea spargere ogni momento di 
nuove, laudative, e che incoraggiavano il coscritto 
alla guerra, esaltavano le vittorie vere o no, ap- 
plaudivano al nome che unico allora dovea risonare. 

Ma quando l’Imperatore, a capo d’un milione di 
soldati, facea tremare l’Europa, da un dicastero usci 
una voce beffarda a intonare, nel He d’Yvetot, le 
glorie d’un re piccolissimo, che per tutta guardia 
aveva un cane, per tutta coscrizione il tiro al ber- 
Mgbo una volta l’anno, e per tutte lacrime de’ sud- 
diti quelle sulla sua tomba (1). 

Era la voce di Beranger, la quale ben tosto pre- 
valse a Desaugiers, Du Mersan, Debreaux, Brazier, 
e risonò potentissima durante la restaurazione, can- 
tando i poveri soldati cui la pace impediva d’andar 
ad uccidere e farsi uccidere; rimpiangendo le illu- 
sioni della libertà; oppugnando il rinascere delle idee 
aristocratiche e religiose. Un caldo sentimento di 
patria animò sempre il suo verso: 

(!) Girava allora anche una LeUre de (aire pari; 

Uose, Vintenlion d’ia présente 
Est de t'informer d'ma tante. 

ÒJ!" , ’ francese est triomphante. 

Et moi fai Vbrat gauche emportéi • 

J^ous avons eu (Pgrands avantagesf 
La mitraille m^a brisé les os : 

Nous avons prit arm't et bagaget; 

-nrt . Puur m'a part fai deux balPt dant l'dos. 
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« Regina del mondo, o Francia, o {Mlria mia, sol- 
leva al fine la fronte tua cicatrizzata. Senza che agii 
occhi tuoi la gloria loro sìa contaminata, si ruppe lo 
stendardo de’ tuoi figli. Quando la fortuna oltraggiava 
il lor valore, quando dalle tue mani cascava il tuo 
scettro d’oro, i tuoi nemici dicevano: Onore ai figli 
della Francia ». > 

Altre volte' canta la santa alleanza dei' popoli: 
« Eguali per prodezza, Franco, Inglese, Belgio, Rus* 
so. Tedesco; popoli, formate una santa alleanza e 
datevi la mano. ‘ ' ■ ' 

• Poveri mortali, tante ire vi stancano... Aggiogati 
al carro della potenza , nuocete altrui. Debole ar- 
mento, passate senza difesa da un giogo pesante a 

un giogo inumano Popoli, formate una santa 

alleanza, e datevi la mano ecc. • ' ^ 

Anche Debreaux cantò popolarmente le remlnl*- 
scenze militari: ‘ ‘ 

Tc souvìens-tu, disait un capitaìne ^ 

Au vétéran qpi mendiait son pain. 

Te souviens-tu qu’autrefois dans la plaipe 
Tu détournaa un sabre de mon sein? > 

Sous les drapeaux d’une mère chérìe . 

Tous deux }adis nona avbns combatta ; 

Je m’en souviens, car je te dois la vis: 

Mais, toi, soldat, dis-moi Ten souviens-tuP.... 

Te souviens-tu que les preux dTtafie ^ 

Ont vaìnement corabattu contre nous?^ 

Te souviens^tu que les preux dlbérie 
Devaot nos cheCs ont ^ié les genoux.7 
Te souviensUu qu’aux champs de rAUemagne v 
Nos bataillons, arrivant impromptu, 

£n quatre /ours ont ime campagne? 

Dis>moi, soldat, dis*moi T’en scmviens-tuì ) 


* 
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Beranger, benché simuli Tubbriachezza , e s’ab- 
bandoni a quella scurrilità che pur troppo gli scrit- 
tori popolari credono un allettativo necessario, la sua 
musa s’ispira ad una ragione profonda ; fabbrica pol- 
vere] e si vanta di non aver « mai adulato se non la 
sventura ». Certo egli contribuì assai a ridestar l'a- 
dorazione di Napoleone, la quale poi tanto giovò a 
coloro che spegneano, le idee per le quali Beranger 
combatteva. ^ , 

Ma qu^te intanto prevalsero: e quando scopptò 
la nuova rivoluzione di tre giorni e da tre giorni, 
«gli credette finito il suo cómpito. Ben tosto ebbe 
a professare d’essersi ingannato; pure la sua lira 
«bbe compianti e satire per dotti , ma non più voci 
pel popolo. La nuova marsigliese di Hugo, la pari- 
sienne di Delavigne (1) e altri carmi celebranti uf- 
ficialmente la nuova rivoluzione, non scesero nel 
volgo ; e il popolo mancò di poesia quand’ebbe fatto 
una rinnovazione popolare (2). 

(1) Peuple francaù, peuple de braees, 

La Uberté roupte tea bras; 

On nout disait, scyt» esidapet! 

Nona apona dit, toyom aoldaU! 

Soudain Paria dona ta mimmre 
A retroupé aon cri de gioire : . , 

En avanti marchona 
Cottlre laura canona; 

A troverà le fer, le feu dea balaillont 
Courona à la victoire. 

(9) Lerocx de Lincy, Recueil de ehanta kiatoriquea fremcai>^ 
deputa le XII juag'au Xyill aiede.Vtinì 1841. 

Chanaona nationalea et populairea de Franca, par Dumer - 
SAK. ln-3S\ 

Mabchargy, Caule poitìqùe. ■ ' ~ ' 

ChanU populairea de la Bretagne ree. et trad. por Ta. De 
La Yillemabqué. Paris 1846, 9 toI. con musica. 
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Aache i Belgi ebbero la braOanfonne per la loro 
liberatone del 1830, il cui ritornello era 

' < La initraiile a brisé l’orange 
Sur i’arbre de la liberté. 

Ne fu autore il commediante Jfenneval ; ed essendo 
egli morto combattendo, il governo decretò alla ma- 
dre di lui una pensione di S400 lire. 

Pretendesi v’abbia ora a Parigi e nel contorno 
480 società cantanti ; che , valutando 20 membri 
ciascuna, darebbono 9600 canzonisti. Ma per tutte le 
loro produzioni sta bene queU’avverteoza di Lamottc: 

Les vers sona enfants dé lyre ; 

' II faut ies chauter, non les lire. 

.Questo avverasi sopratuttó della quantità ben mag- 
giore e non meno importante di versi ne’ vari dia- 
letti, e che sono nel cuore e sulle labbra di tutti. 

Fra questi dialetti ha maggior vanto d’antichità il 
bretone, che pretendesi la lingua parlata un tempo 
'da Brenne e da Vercingetorige. In esso vivono mol- 
tissime canzoni, e il severo critico Wolf ebbe a dire 
che c sono le più belle, le più autentiche, le più 
abbondanti ed originali di tutta Europa*. Alcune si 
fanno, per buoni argomenti, risalire fino al V secolo; 
mentre scendono altre alle guerre della Rivoluzione. 

Una preziosa raccolta ne fece il signor Hersart de 
La Villemarqué, che nella quarta edizione testé 
comparsa v’aggiunse trentatrè ballate storiche. Le 
divide egli in canti mitologici, storici, eroici ; canti 
domestici e 'd’amore; leggende e canti religiosi. In 
preziose note ne dimostra l’antichità e l’autenticità ; 
la concordanza con tradizioni del .paese di Galles, 
della Scozia, dell’lrlanda; i lumi che se ne ponno 
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trarre per la storia, le costumanze, le credénzé, le 
leggi de’ popoli celtici, cioè di quella stirpe bellicosa 
che anticamente copei^ metà d’Europa e ridusse 
Roma nel Campidoglio. 

Noi recheremo una ballata relativa a Noraenod, 
re di Bretagna , e al tributo da cui esso liberò U 
paese; la quale è reputata del IX secolo: , , . 

_ I- 

. L’erba d’oro è falciata; brinò d’improviso. Battaglia! 

— Brina » diceva il gran capocasa, d’in vetta alle 
montagne d’ Arez : Battaglia ! , 

Brina da tre settimane, sempre più, sempre più, 
di verso il paese de’ Franchi ; 

Di modo che io non posso in nessun modo vedere 
mio tìglio che mi ritorna. 

Buon mercante che corri il paese , sai tu notizie 
di mio figlio Karo? 

— Forse si, vecchio padre d’Arez. Ma come è egli? 
che fa? . 

— È un nomo di senno e di cuore; andò a con<- 
dnrre i carri a Rennes; • ^ > 

Condurre a Rennes i carri, tirati da cavalli aggio> 
gali a tre a tre , ■ 

Che portano senza frode il tributo della Bretagnh, 
diviso fra essi. 

— Se vostro figlio è portatore del tributo, invano 
voi l’aspettereste. ‘ 

Quando s’andò a pesar l’argento, ne mancavano 
tre libbre sovra cento. ^ ’ 

E l’intendente disse: < La tua testa, o vassallo, 
compirà il peso ». 

R traendo la spada, ta^iò b testa di vostro figlio. 
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Poi la prese pe’ capelli,- e la gettò nella bSancia ■. 
11 vecchio eapocasa a tale annunzio si senti venni 
meno, .'i.'- • ‘ • .5 

Sul sasso cadde come corpo morto, coprendosi il 
viso co' bianchi capelli ; r • ' 

E colla testa nelle mani esclamò gemendo:— Karo, 
figliuol mio, mio povero caro figlio ». ^ 

^ . • j 1 1 ■ .. .1 

II. t 

Il gran capocasa cammina seguito da’ suoi parenti. 
Il gran capocasa s’accosta, s’accosta alla casa forte 
di Nomenoé. ' f , r ' * 

c Dimmi, portinaio in capo, il padrone è in casa? 

— Vi sia o non vi sia , il Si^ore lo conserva in 

buona salute ». , ' > 

■■ Mentre il portinaio cosi diceva, il signore rientrò 
in casa , • > 

Tornando dalla caccia, preceduto da grossi cani 
balzellanti. t* 

Ancor teneva l’arco in mano, e un cinghiale sulla 
spalla; ' ■ ' • ./ 

E il sangue tepido, vivo ancora, scorreva sulhr man 
bianca di lui dalla gola della fiera. ' : ' . . i 

« Buon giorno, buongiorno a voi, diss’egU,< onesti 
montanari, e prima a voi, gran capocasa. f. 

• — Che c’è di nuovo? cesa volete da me? . ( 

— Noi veniamo per sapere da voi se v’è una giu-* 
stizia, se v'è un Diojn c^o e uni capo in Bretagna. 

• — y'é un Dio in cielo, lo credo ; e un capo in Bre- 
tagna, se io valgo. .... j , 

— Chi vuole può. Chi può, caccia iliFr.anco;^ > 
Caccia il Franco, difende il paese suo, e lo vendica 

e lo. vendicherà. . ^ t. 

Lelterat. Tom. II, 38 
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Egli Tendicherà tìtì e morti; me e il mid figlio 
Karo, 

11 mio povero figlio Karo decapitato dal Enoco 
scomanicato ; . 

Decapitato sul fior degli anni; e la coi testa, bionda 
come mìglio, fo gettata nella bilancia per oompbr il 
peso ». . , : . , V 

E il vecchio a piangere; e le sue lacrime giù per 
la grigia sua barba; - - 
E brillavano 'conte goode di rugiada sopra un' gi- 
glio al levar dd sde. . . .. 

Come Nomenoè vide ciò, fe nn giuramento terri- 
bile e micidiale. , J , • 

c Giuro per la testa di questo daf^le ; e per. la 
freccia che Io trafisse , 

> Prima di tergere il sangue dalla mìa destra, avrò 
terso la ferita del mio paese ». 

ni. 

> 'Nomenoè fe quel che nessun capo mai feces 
Andò a riva del mare con sacchi per raccòrrò dà 
oiottoU , 

Ciottoli da offrire in tributo all’ intendente del N 
oalvo (Carlo il Calvo). > 

Nomenoè fece quel che nessun capo avea fatto : 
Ferrò d’argento terso il suo cavallo, e lo ferrò all’ 
incontrario. 

• 'Nomenoè fece quei che nessun capo farà mai: 
Andò a pagar il tributo in persona, tatto che prin- 
cipe. 

< Aprite a due battenti le porte di Rennes, dice- 
va, che io feccia la mia entrata nella città: 

Son Nomenoè, che vengo con carri gravi d’argento. 


Digitized by CooglO 


CAUTI F&AKCESl* > 59S 

— Scavalcate, o signore, entrate nel castello, e 

lasciate i vostri carri nella rimessa; ' ■ 

I Lasciale il vostro bianco cadilo agli scudieri; e 
venite lasrà a cenare; • 

' Venite a cenare, ma prima a lavarvi. Noo sentite 
il corno del lavar le mani ? (1) : >_! ' 

— Le laverò fra un istante, o signore, quando il 
tributo sia pesato *« 

. n primo sacco che si portò, ed era ben ben legato. 
Il primo sacco che si pesò, fu trovato di peso. 

11 secondo sacco che si portò, fu trovato amch’esso 
ài peso. , ’ 

Ù terzo sacco che si pesò, ohe ohe, il peso non v’ò *. 
Quando l’intendente vide ciò, stese la mano sul 
sacco. 

Prese vivamente il nodo, sforzandosi di slegarlo. 
« Aspetta, signor intendente; aspetta; io ‘lo ta- 
glierò colia mia spada ». > 

È nel finir queste parole, la sua spada era già eva- 
ginata, 

E colpiva rasente alle spalle la testa del Franco 
curvato , 

E tagliava carne e nervi, e di più una catmia della 
bilancia. . ■ 

La testa cadde nel bacino, e il peso allora id fu. 
Ma tutta la città è a rumore. • Ferma , ferma l’as- 
sassino : ‘ 

Egli fogge, egli fogge; portate torchi, corriam lesti 
sulla sua traccia. 

Portate torchi; farete bene. La notte è buia,' e 
la strada gelata. 

(1) Corner Peau era la frase per indicare il sonar di corno, 
con coi inyitaTansi i coavitati a lavarsi le nani. 


t 
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Ma io temo assai non logoriate le vostre scarpe 
ad inseguirmi; ; • •>.:/) 

' Le vostre scarpe di cuoio azzurro dorato. Quanto 
alle vostre bilancio, non le logorerete jdù; ‘ ' 

Non logorerete più le vostre' bilancio d’oro nel 
pesar le pietre de’ Bretoni. Battaglia! *■ ’> ■ 

Canti italiani. , 

# » * 

Nelle canzoni italiane siamo avvezzi a non vedére 
che Tespressione d’amore o di devozione (1) : pure 
nelle età passate certamente ne corsero di eroiche, 
le quali eccitavano al valore o celebravano gli av< 
venimenti, e altrove ne femmo menzione (pag. 451^ 
e seg.). 

In un codice di Gorneto su pergamena, contenente 
molti pubblici documenti relativi a questa città, leg- 
gasi un ritmo sopra alquanti Cornetani messi a strazio 
da Federico II ; del quale cerniamo poche strofe: 

Anni ducentesimi quinti et milleni 
Quadrageni tempore curruut isto pieni 
Qno Rex Regum intulit ictum in ameni 
Cornetani populi cetum et sereni. 

■ Nara tnentes patrìam fide nazarei 
Et iura ecclesie defendentes Dei 
..1 ; Capti sunt insidi» Friderìd rei' ' • ’ 

Quadrageni quatuor in luce diei , . • : < ; 

Ut ovis ad victimam ducti sunt ligati 
^ Innocentes uequiter bonis denudati 

(1) kII popolo nostro nelle città non canta oramai elio 
inezie od infamie; nelle campagne, il piu cosette amorose 
e non molle. A questa, ch’io reputo disgrazia grande c smar- 
rimento di parte dell’anima, cd è effetto dell’arte corrotta, 
giova con l’arte quanto" si può riparare». Tommaseo. 
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Sistunt in compedibiis ferreis condemnàti' ì 
Atro nempe carcere steterunt damnati..;., t 
Pravus ille nuntius orbis destruetori • / 
Friderici pessimi summi proditori i <■ 1 

Scelus nefandissimum contulit dolori , > ‘ 

Dum in Christi fìlios dat causam merori..... 

Intrante novembre die sabatorum 
Quarta constituit pena dampnatorum 
Incidunt ligantia iìlii pravorum 

Quibus furcas erigunt in nece justorum 

Christe Rex miriBce, tibi commendamus 
Nos et nostram patriam ut tecum juvamus, 
Nam tuam justitiam nunquam dubitamus 
‘ Mori, o rex glorie; ad te nunc ingeramus.... 

'iSt tunc vox nec strepitus fuit per Cometam 
- Quorum patres fìlii fratrem ad quietum <• 
Sunt, nemo ausus est nllu^n dare fletum, I 
Fide! constantia deponentes , metiiin. in ,n\ 
Tunc Vilalis rabie ac furore plenus 
Precipit fìdelium furcis mori genns 
Dei, qui sunt numero binus inter denus 
Obcunt in domino coetus sit serenus.... 

Igitur o populi quis iam non stupescit 
Quod Cornetum facinus'tulit et mictescit 
Quam ecclesiasticam lldem nequam nescit 
Et spe regit glorie ipse notalescit....? 

Fes^nanter deferunt corpora Cornetum 
Summà cum tristitia populus ad fletum 
Motus equaliter neque dat quietum 
Sepulturara subeunt et deponunt metum." 

Terreant, o populi, ista que auditis ' 

Dum tiranni rabiem per orbem sentitis 
Eidem resìstite qui est actor litis 
Liberi poteritis esse, si velitis. 




1 

1 


(■. 


Quando Messina era assaltata da Carlo d’Anjou , 
vi si cantava : t ; ■ i 
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Deb come'gli è gran pietate ì 

Delle donne di Messina, 

Veggendole scapigliate 
Portare pietre e calcina. 

Iddio dia briga e travagie 
. - A chi Messina mol guastare. 

(G.ViLi,Ain m A7y 

I Sanesi per Carlo Vili caotavano : 

E riva il re che per sua gran bontà ; 
Manterrà Siena in vera libertà. 

Rosmini {DeìT istoria di Milano t doc. XXXIX al 
lib. xi) accenna ad una raccolta di poesie storiche del 
Quattrocento esistenti presso il chiar. Vermiglioli di 
Perugia, dalla quale egli trasse una rozza canzone in 
morte del conte Iacopo Piccinino, celebre capitano 
di ventura, nel : 

Pianga el grande e 1 piccolino 
De’ Bracceschi e ogni soldato, 

Poich’è morto il nominato 
Conte Jacom Piccinino. 

Piangi ornai, casa Braccesca, 

Piangi donna del Grifone (Perugia); 

Non c’è più chi fama accresca 
Oggimai di tua nazione, 

Poiché morto el gran campione 
Capitano e sommo duce 
Specchio al mondo quale luce 
De ogni franco paladino.«M 
Cost'aiuto era e consiglio 
Della Italia vedovella : 

Di dolore a capo chino 
Piange el grande e '1 piccolino •aaw 
Che farai, mia Italia, omaiP 
Gente d’arme che farete ? 


bv Go' 
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Ron n trotedi pib ornai 
Un tal uom come sapete»M 
Canzonetta lagrimoaa, . < 

Va pel mondo e non tardare: 

Notte e di non trovar posa, 

Non finir di lacrimare; 

Ma dascuno hai a invitare 
Ai tao pianto con dolore, 

Pmchè morto è il Piccmino. 

Varie poesie di quel tempo, relative a condottieri, 
recò il Fabretti nelle sae Biografie dei capitani ven- 
turieri deir Umbria (Perugia 1843), ma non si po-> 
irebbero veramente dire popolari. 

Prima di questo tempo sappiamo che versi di Dante 
si cantavano dagli operai e dalie rivendagliole; e non 
doveano già esser il sdO| poema, ma poesie liriche 
(Tom. XllL pag. 732). 

Destinati pA popolo, e dai popolo fatti furono 
le più volte i canti in dialetto. TaU sono le bareor 
role di Venezia, nel cui dialetto celebraronsi spesso 
le vittorie sopra i Turchi; quando Paolo V scagliò 
r interdetto, si volle elider l’effetto di quarto collo 
spargere beffarde canzoni ; e il Goldoni {Memorie L 
234) dice: « Cantano i mercatanti spacciando le 
loro mercatanzie ; cantano gli operai abbandonando 
il loro lavoro ; cantano i barcaioli aspettando i loro 
padroni. 11 fonde del carattere della nazione è Tal» 
legria ; ed il fondo del linguaggio veneto ò la lepi^ 
dezza 

L’importanza che a quel dialetto attribuiva Tesser 
adoperato anche nei dibattimenti e negli atti del 
governo, fece che meglio se ne conservassero le prò* 
dazioni, e fra queste è un poema del 1300,, sulla 
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battaglia che al ponte dei Servi davansi i Nicololli 
e i Castellani, operai dell’arsenale e della città. 
Molti nomi di poeti popolari sopravvissero, come il 
Calmo che scrisse commedie ed egloghe, e rime 
pescatorie nel 4553. E di quel tempo si ha una 
quantità di canzoni, vivaci, beffarde, sfavillanti di 
passione, e celebranti l’associamento dell’amore colla 
povertà. Imperfetto ci esibirà il ritratto di Venezia 
nel secolo passato chi non conosca il Veniero, l’ In- 
gegneri, il Caravia, il Briti, il Pino, singolarmente 
il Bona, che dipinge al naturale il viver d’allora ; 
que mucchi d’oro messi al repentaglio d’una carta ; 
quel lusso mal temperato dalle leggi suntuarie, men- 
tre tanti poveri basiscono di pura fame, sembrangli 
mascherate, impossibili nella realità. Di mezzo a co- 
storo levò l’oscena voce il Baffo, con una procacia 
peggio che da postribolo dipingendo la corruzione 
di quella città, e i casini, e la libertà de’ parlatorii, 
e i tavolieri carichi d’oro. Più condanna i tempi il 
sapere che questo satiro viveva in mezzo alla gente 
onorata, onorato di quel rispetto che troppo sovente 
ispira la paura. Contro le sue turpitudini che mai 
poteva il Labia, esclamante contro l’irruzione dei 
costumi stranieri, e i cicisbei, e i teatri, e le mode? 

Firenze può recar due serie di canti divenuti po- 
polari, una tutto spirito, l’altra tutta materia; l’una 
di devoti, l’altra di compagnoni; vogliàm dire le 
Laude e i Canti carnascialeschi. Le mascherate già 
erano in uso a Firenze, e principalmente si soleva 
contraffare le madonne, che vanno attorno pel ca- 
lendimaggio; e uomini, travestiti da donne e fan- 
ciulle, cantazzavano per la città. Più le frequentò 
e vi diede ordine il magnifico Lorenzo, quando gli 
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giovava stordire il popolo coirallegria< perchè non 
rimpiangesse la libertà; e variò le invenzioni e le 
parole, sempre nuove e in metri diversi, e poste in 
musica da’ migliori maestri. Cosi formossi la raccolta 
che possediamo de’ Canti carnascialeschi (4). Figu- 
ravansi dunque bande di fornai, di scoppiettieri, di 
cacciatori, di ferravecchi, di pellegrini, di giostranti, 
di mercanti di gioie, di cialdonai, di votacessi, fin di 
amori, di diavoli, di angeli;. ovvero trionfi di Minerva, 
della Fama, della Gloria, delia Pace, della Morte, 
degli elementi, dei pazzi; e ciascuno avea parole ac- 
concìe. Cosi nel trionfo del Vaglio comiuciavasi : . 

; Al vaglio, al vaglio, al vaglio , • 

Calate tutti quanti, ■ 

E con amari pianti 

Vedrete in questo vaglio 

Sdegno, confusion, noia, travaglio. 

E in quel de’ pellegrini: 

Pellegrin (donne) in questo abito strano 

Siam, che gabbando il volgo e il mondo andiamo 

In ogni loco, ogni clima, ogni parte : 

È il viver nostro archimia, industria e arte, 

E come alcun da questo oggi si parte. 

Solcando in rena fonda, e opra invano. 

L'ammanto all’apostolica e’I capello. 

La schiava, il servo e '1 cappellan con quello 
Son la civetta e la siepe e '1 zimbello 
Dove gran gufi e spesso oggi impaniamo. 

(1) Tulti i trionfi, carriy mascherate o canti carnascialeschi 
andati per Firenze dal tempo del Magnifico Lorenzo vecchio 
de' Medici, quando egli ebbero prima cominciamento, per infino 
a questo anno presente. In ' Fiorenza 1659. La raccolta è fatta 
dal Lasca. . ; • .!■ i i. . i 
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E ne* giostratori: 

■ ‘ • Viro viro la potenza 

' )D'e$ta diva alma FÌOTenza. 

Questo nostro gran signore 
Di Ginevra e d’Ungheria 
È venuto con furore 
D’esser vostra compagnia. 

Non apprezza signoria. 

Anzi vuol fama ed onoreà 
' E cavalca per amore 
Con si gran magnificenza. 

Un di quelli che pià dovettero divertire, perdiè 
il popolo ama ridere di coloro che il fanno pian* 
gere, sarà stato il canto de’ Lanzi labardieri: 
Sbricche, sbricche Alabardiere, ’ 

Star fiamminghe bon gnerrìere. ^ 

Se voi far guerre potente, 

Paghe Lanae largamente; i 

E vedrai tedesca gente, . ^ 

Quanto star lor gran potere. 

Prime in Porche, e ’n Chiasoline 
Empier corpe di buon vinc; 

Poi parere un Paladine, 

Quando ben befuto hafere. 

Queste nostre capitane, ' ' 

Quando strette in guerra siane, 

Tien sue stocche ignude in mane 
E* mbruniscer fìiolentiere. 

Quanto sente carmgazze. 

L’arme sue sempre fuor cazze, » 

Chiunque scontre uccide, ammazze. 

Ne pigliar mai prigioniere. 

Quando Lanze guerre appicche. 

Gride forte: Sbricche, sbricche; 

Tutta punte in corpo fioche, ^ . 

A chi vien contra sue schiere. . . . . 
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SoB^egoal tono è questo canto de’ Land cAnànda* 
roDO a papa Leone, fatto dal Gioggi<do: 

Pàstor sante, signor nostre, * 

Date a nei carità vostre. 

^ Qftes& Lann buon compagne, 

Tanto mene sue calcagne. 

Che tenute delle Magne, 

Per feder santità vostre. 

Noi star tutte mal trattate, , 

Rotte tutte e strambellate : 

Per hafer tanto trincate, 

’ Tutte fote borse nostre. 

Ogniun vede feste fare; 

Pofer Lanzi va accattare, : 

Che non può punto sguazzare 
Senza il buon carità Vostre. 

Quando in terre star carpone, . ' 

Lanzi, iuol benedizione, . ‘ 

Per hafer gran divozione . t < , ) 

Nelle sante borse nostre..... . > 

Per non star tenute in falle, ! ' 

Da monete bianche e gialle ; 

£ noi gridar Palle, Palle, 

Talché perder foce nostre. . ' 

S’a quel voglié sante viene 
Fare a Lanzi un po di bene. 

Noi trincare un flasche piene 
Per le sante anime fostre. 

Pare a Lanzi nn cose strane * 

Picchiar asce e chieder pane, 

Perch’in pace e andare sane % ' * 

Non fa rempier corpe nostre. 

Però Lanzi poferìne, .j . 

Buon pastor sante e divine^l ^ 

Fate dar qualche Borine < ' ; i - 
Per tornare in patrie nostre. i ' 
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Tali canti ripeteansi poi tutto l’anno almeno, or qua 
or là nel contado, rifacendo feste somiglianti. Ma 
sciaguratamente son tutti una sozzura di sconcie 
allusioni , che nel leggerli uno arrossa al pensare 
che doveano cantarsi traverso alla città e davanti a 
fanciulle e donne, con figure e gesti che poneano 
in atto la lubricità , già abbastanza espressa dalle 
canzoni invereconde. 

Dicemmo tutte; chè pur troppo non se ne potrebbe 
eccettuare che quattro ò cinque; e degna di lode ci 
parve questa, che spira sentimento d’azione e di vir- 
tù, figurandola di mercanti che arricchiti tornano 
a Firenze : 

Di vari luochi, a ponente, e levante 

Tornati ricchi nella patria siamo ' ' 

Dove mostrar vogliamo • •• • 

Quanto sia degna cosa esser mercante. ' 

Chi cercat’ha la Francia, e chi la Magna,! 

Chi Fiandra, ed Ungheria, ■ " '' 

Chi qua l’Italia, e qualcun la Turchia, r i 
£ tutti con fatica e mercanzia ; . ' ! 

Giustamente arricchiti: ■ 

Non dormendo, o giocando, . . L' 

Nè stando in su gli amori o ’n su com^. -i 
Qual più contento è ch’avere, e vedere ■ 

Il mondo e guadagnare: ’ ^ 

£ qual maggior piacere, . '! 

Che poi saper di. più cose parlare, • - . I 
Venir in patria, e poveri aiutare ? i 

Ringraziam la fortuna, . ■ I 

£ '1 ciel si liberale, . . 

Senza il qual mai s’aquista cosa alcuna. 1 
Se voi sapessi la grazia e l'onore ' 

Ch’han per tutto i mercanti; • >. 

Massime noi, che ’l fiore 

^ i * 
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^Siam poi di fede e d’ÌDgegno ffa tanU, w r' > 

Voi partireste .-adesso tutti quanti# li mi t j 

Ma bisogna fuggire 

Ogni pravo costume , . ^ 

E ’n piume non pensar , mai d'arricchirè* 

O nobil Fiorentini, o alti ingegni, { \ 

Che co* vostri consigli, \ . , 

Tanti principi e regni 
Salvaste già d’infiniti perigli, 

Mandate a far più aperti i vostri figli, \ 

Più ricchi, e di più fama: , 

Che Foro e la virtù 

Dan più stato .e favor che l*uom non brama* 

Che utile o piacer v’è, giovinetti, 

'All’ozio esservi dati? 

E con mille dispetti ^ ^ 

Per si vii prèzzo a bottega legati ? ' . . 

Ma quel ch’è peggio ancora esser tornati 
A inebbriarsi, a i giochi, / 

A vii donne viziosè; 

* * •» 

Tutte cose da uomini dappochi. j 

s * * A * * * • 

Le Laude appartengono alla poesia . più antica, ed 
erano preparate dagli ecclesiastici per stiar il popolo 
dalle laide e passionate, sull’aria delle 'quali adal- 
tavansi spesso. Appena introdotta la stompa, ven- 
nero esse stampale, e alla biblioteca 'deP gran duca ^ 
di Firenze se ne conserva la raccolta più estesa. Di ^ 
frà lacqpone , già recammo (Tom. XI, pag. 1040) 
la laude che dice , i 

Ir» « 

/ 

Povertade poverella, • . *>i • 

Umiltade e tua sorella, - > 

Ben ti basta una scodella « ^ ‘ 

Et al -bere et al mangiar. . . 

E l’altra , : ' : ‘ 

Ogn'altra dolcezza ^ 

Mi par amarezza ecc. . ■* 
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Queste è Oi Lorc»xo Giustiaiaai, pttrtente Ve- 
nezia, morto il e santificato: 

Spirito santo, amore 
Consolator interno, ' 

Signore illustra U tenebroso core. * ' " , 

O raggio procedente , 

Da le tre eterne stelle, 

O stella permanente 
Trina ed una con quelle. 

Di tre sante facelle 
Accendi l’alma mia 
SI ch’io veda la via. 

Che voglia e possa uscir di tenebrore, 

O sole incoronato 
De sette adorni lumi, ' . 

, O foco temperato 

Che abrusi e non consumi. 

Tanti mie’ rei costumi 
Amor vieni a purgare; 

E donati babitare . ‘ ••• j- 

Nel cor acceso sol del tuo fervore. ' 

O cibo di dolcezza 

Che pasci e non fastidi, - 

! ? I; Fontana d’allegrezza 9 , . 

. , qh’a mezzo al pianto ridi, ^ 'a- 

Li miei devoti gridi, ' . 

^ Signor benigno, ascolta , • ’ ^ 

, ; ^ E l'occhio mio rivolta 

Dal mondo cieco al tuo divin splendore» 

O refrigerio acceso ‘ ‘ 

D'un nutricante ftioco, 

O leve e dolce peso, ''•Tn " 

Affanno pien de gioco, ' - 

Signor, vien, ch’io te invoco: •. u* 

L’anima a te se inchina, 

O sola medicina 

Contro le piaghe del mortai furore* 
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; i . Tu sei soave fiume .... 

» # 

. . Dm bei parlar profondi; ^ 

. • ; Tu ^ mediante lume . 

Che illustri e non confondi: , 

La tua lucerna infondi ' ' . ' 

Mei tenebroso ingegno, ‘ ' 

Si ch’io diventi pregno ' 

De la tua verità che è sema etrorU* 

Paradito amoroso,! ^ 

Quando te arò io o quando ? <0 < 

Amor tutto grazioso, . 

Or vien ch’io te dimando, • 

Le braccia mie a te spando, . \ 

D’ogni virtù radice; • , . , i 
Che Talraa peccatrice . . ' ■ 1 

Senza te è come terra senza umores 
Amor, senza il tuo dono 
Invano io m'affatico: 

. Tu sai che infermo io sono 

Per lo peccato antico, '■ “ 

Famelico e mendieo,- ' ‘ 

‘ Pien di miseria e male, 

£ l’anima carnale ~ - 1 1 . 

Senza l’aiuto tuo vivendo iDOTei,.u 
f . Signor, dammi scienza, 

(j Consiglio ed intelletto, . , , 

Fortezza e sapienza, , / 

^ . Pietà e timor perfetto; 

' ' Poi vieni entro al mìo petto 

' ' ■ ■ ‘ Di tante gemme adorno, . ■ ' ' 

SI che all’estremo giorno 
L’alma rkomi ignuda al suo Ì 4 ttoi«, 

Ed io m’af&do a recar quéste poesie fra le po* 
polari, quantunque composte da gente che sapea di 
lettere, primo, perchè erano e sono cantate fra fl 
popolo, il quale le sente e le intende; secondo, per- 
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chè i letterati accademici , nelle storie loro e nelle 
loro raccolte, non credettero degno il riferirle, ben» 
chè non meno belle, anzi, a parer mio, assai più che 


non quelle de’ maestri. , t i 

Una canta: ' , ' 

Deh piangi, anima mia, < 

L'antica tua follia: 

Deh piangi, aCBitto core, ) 

Iletuo passato errore, 

E i di tristi e penosi; 

Che ti parean gioiosi.... .*) 

La fiamma or'io giacca • ' i 

Letto di fior credea; 


L'assenzio, il tosco, il fele 
Pareami ambrosia e mele, 

E le tenebre mie 
Luce di mezzo die. 

Un’altra va in un paragone tra questa terra e il cielo: 

Se questa valle di miserie piena 
Par cosi amena — e vaga, or che fia quella 
Beata e bella — regio» di pace, • 

Patria verace? 

Se ne valeano principalmente i padri deirOratorio 
• per eccitar con quella maniera di canto facile e 
devoto le anime all’amor di Dio * (1). 

Spesso son dialoghi : uno tra l’anima e il corpo , 
uno tra una peccatrice e la beata Vergine, uno tra 
il discepolo e il maestro : > 

Discepolo. Io vorrei mutar vita; ' i 
, , Gii lo mio cor si pente. 

Ma che dirà la gente? * '' • • 

4 » 

»ì * » • , 

(I) Jl /» libro delle Laudi spirituali a tre voci. Il libro..." j 
u tre t* quattro voci ecc. Roma, Cardano, 1585i> ; 
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Maestko. L’uom saggio diri bene. 

Gli stolti rideranno;. , 

Ma questi che ti fanno 7 

Discepolo. Come ci sarò visto, 

* » 

. Mi dirann’ Io t’ho scorto, 

Teatin, collo torto 1 
Maestro. E in gK potrai 

Chi non h teatino 
Sari nn diavotino ecc. 

1 Tedeschi che raccolsero le poesie popolari ita- 
liane, ne registrarono altre devote, composte da san- 
t* Alfonso Liguori o da simili. Fu chi ne li censurò; 
non noi per certo, giacché tali caneoni, ed altre che 
risalgono fino al Segneri, son cantate veramente a cori 
di popolo nelle missioni, e quindi conservate e ripe- 
tute nelle chiese e nelle case, talché appartengono 
affatto al genere della poesia popolare quid noi Tin- 
tendiamo. 

In ogni parte poi dTlalia ai cantano canaoni vera- 
mente popolari, e le migliori in Toscana e nella Ro- 
magna. Se ne fecero anche varie raccolte, come dal 
Visconti per quelle della Campagna romana, da Ata- 
nagio Rasetti per quelle degli Apennini, da Silvio 
Giannini e da altri per le toscane ; e queste ed altre 
furono riunite da Tommaseo : e già prima una colle- 
zione ne aveano fatta i tedeschi Mailer e Wolff, cui 
va accompagnata quella dei signori Reumont e Ko- 
pisch (i). ‘ 

* . ■ ’ 

(1) O. L. B. Wolff, Egeria, che fa continuazione alla 
raccolta poituma di Gdcl. Moller. Lipsia 1829. 

KoPisck, Agrumi. ' 

Alfr. Redmoiit, RoIùl Bedtao 1839, eoa aggiunte 
del dottor Witt#. . 

Lelterat. Tom. II. 
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I soggetti i soliti , amore e beffa ; e nelle toscane 
v’è sempre più dilicatezza, perchè tale è l’indole del 
paese, e la natura della favella. Gl’ innamorati can- 
tano sotto la finestra delle loro belle serenate od 
appontamenti: 

La sera per il fresco è un bel cantare, .< . t . 

Che le ragazze ragionan d'amore. 

Una con l’altra vanno a domandure, 

Dicon: Tavresti visto lo mio amore? 

Dicon: l’avresti visto quel ch’io amo? 

— S’io non l’ho visto, nel cantar lo chiamo. 

' ■ Ì)icon : l’avresti vistò quel ch’io dico ? 

" — S’io non l’ho visto, nel cantar lo invito. '■ 

' Io son venuto a farvi serenata, 

Padron di casa, se contento siete. 

' So che ci avete una giovin garbata. 

Dentro le vostra mura la tenete. 

E se per sorte fosse addormentata, 

~r Questo da parte mia voi le direte: 

Che c’è passato un suo caro, servente 
Che giorno e notte la tiene in la mente. 

Trai giorno e notte son ventiquattr’ore , 

E venticinque la tengo nel core. 

Comune è pure quella forma di rùjpetti, dove la 
cantilena. si protrae 0; ripete: , 

I Chicco di riso, i'. 

Se rincontrassi per la strada a caso . t 

Sia maledetto se lo guardo in viso. ^ 

Fiore d’oliva , 

.. Beato chi vi, cerca e non, vi trora, i , 

E chi vi corre apprwso e non v’arriva.' ‘ 

Fior d’amaranti, . > . •< ' 

•• • ' Voi siete ventarola 'k ttùti' i venti, ‘ ’ A 

Avete un core e lo donate 'a tanti. ' 

■] .'t 1- .A 
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A primavera usano ancora i canti de’ maggiaioli ; 
e non di rado si pongono a stornellare, cioè cantar 
a vicenda. 

Qui pure la canzone talvolta si pasce di abbie. 
Cosi questa : 

Sono stato all’inrerao e son tornato; (1) ' ' 

Misericordia la gente che c’era I ^ 

Y’era una stanza tutta illuminata, 

E dentro v’eraia speranza mia. 

Quando mi vedde gran festa mi fece, • > • 

£ poi mi disse : dolce anima mia, ' < • 

Non t’arricordi del tempo passato,, , ; . . , 

Quando tu mi dicevi, anima mia? ^ 

Ora, mio. caro .ben, baciami in bocca, , ■ 

Baciami tanto ch’io contenta sia. , . . 

È tanto saporita la tua bocca! _ . - ^ j 

Di grazia saporisci anche la mia. 

Ora, mio caro ben, che m’ bai baciato. 

Di qui non isperar d’andarne via. ^ 

Riflette il Tommaseo alla somiglianza di questa colla 
ballata di Gòtbe, ove una morta vien a sugger dalle 
labbra del suo innamorato la voluttà ingustata da 
viva, e co’ freddi baci comunicargli la morte. 

Ve n’ba qualcuna che rammenta le correrie de’Bar- 
barescbi, tanto un tempo frequenti sulle coste toscane: 
Net mezzo al mar è una barca di Turchi; , 

Abbiate compassione, o giovinetti, i . .. 

Chè lo mio amore è più bello di tutti. , > 

J A 

(1) Questo principio stesso occorre altre volte: ^ 

Sono stato all’inferno e son tornato: 

Misericordia quanta gente c’ene ! 

. £ v’era Giuda tutto incatenato; 

, Quando mi vedde scosse le catene, 

E mi rispose: vattene co’ santi, 

- A quel che ci son io ce ne son tanti eec. <>' 
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Cosi nel Sanese; e altrimenti : 

All’erta all’erta, che il tamburo suona, 

1 Turchi sono armati alla marina, 

La povera Rosina è prigioniera. ' 

Hanno tirato tante cannonate 
Là nel canale della Barberìa. 

Se non erano i bravi marinari, *. ; 

Non la vedevo più la bella mia. 

Qualcheduna ricorda gli aitimi tempi, e qnel che 
più al popolo ne rincresceva : 

E c’è la coscrizione: 

Come farò se gli tocca al mio damo? ^ 

E mi voglio vestir tutta di bruno. 

E’ r ha tirato su il numero quattro; 

Addio, Tonina cara, ora ti lasdo. 

E l’hai tiralo su il numero due. 

L’hai messo il cambio, e,ti convie' andar via. 

Dalla passione muor Tonina mia. 

Su qual tema molte canzoni sentonsi ancora, e più 
sentivasi poc’anzi cantare nell’alta Italia. Vi allude 
una piemontese, cosi raffazzonata dal signor Rocca. 
O passegger che vieni di lontano, 

Dì, non vedesti un bel garzon gentile? * 

Già da un anno per ordin del sovrano 
Ei mi lasciò per prendere il fucile. 

E mi ha lasciata sola a sospirare, 

Sintanto ch’io noi vegga a ritornare. 

A sospirar qui sola e' m* ha lasciata r 
£ se non toma moro disperata. 

Nel Milanese una canzone dipingeva le c povere 
ragazze, che tutte al lunedi mattino si levano per 
andare alla porta del Sempione, a veder partire le. 
truppe, e mettono compassione ». Un’altra è il la- 
mento del coscritto stesso, che salala i suoi: « Addio 
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padr^, addìo sor elle, addio amìdie: non mi redaete 
più. Levo al cielo gli occhi, vedo le stelle brillare, 
ehi mai sarà tra quelle che pregherà per noi? Ma 
DOSI occorre piangere nè sospirare : son requisito, e 
mi tocca marciare •• 

Altre con più coraggio, v<dgono in celia la vita del 
soldato, « d bratto mestiere, p^ cui bisogna man* 
giare la pagnotta, dormire in quartiere, aver poca 
paga, non poter rubare; ma lasciar le pratiche, oh 
questo no*. 

Era siearamente una delle arti di polizia lo sparger 
fra il popolo e ùir cantare per le vie canzoni in lode 
di Napoleone, come molto si frcea; buon avverti* 
mento per chi senza eriteiio deducesse dai canti' 3 
sentimento popolare. 

•Bel resto qualunque volta k> tomai da paese stra- 
niero in Lombardia, una delle differenze che più mi 
toccò fu il sentire questo vivace cantare per tutta la 
nostra campagna, e singolarmente alle fatiche seden- 
tarie, come quelle della seta e delle ultime campestri. 
Fra le migliaia che non parrebbero xnen degne di 
menaone «he le raccolte di' Toscana , «e non fosse 
la lingua, Targomento più selito sono i gaudi o i 
crucci dell’amore. In una la madre vuole dar sua 
figlia ad un calzolaio; e questa: « No, perchè tutto 
il di mi farà orlar le scarpe ■; ad un fabbro, ed 
essa: «No, perchè tutto 3 <U avrò i martelli negli 
orecchi • ; e cosi via rivedonsi le varie profoKionì. 
In un’altra al contrario la madre rappresenta alla 
figlia tutti ! difetti del suo damo, ed essa ha una 
ragione od un sentimento in risposta a ciascuno. £ 
quale enumm i guai del matripionio con vecchio ; 
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i]uale i discomodi 4'ùn motrìmonìo qualunque • e | 
tedil e le noie de’ piccoli bambini, bb >s orv.i .ók| 

Pinttosto che il maggio* f ittele nd contado mSl* 
aese celebrare gennaio, «adando a torme i giovam 
e le forosette a cantarlo sulle alture (1). ir idi 
' Assai altre bersagliano frati e monache, perpetuo 
oggetto dello scherno e della venerazione, dei vili- 
pendi e delle speranze del volgo,' e più spesso di chi 
volgo non ti crede. L’oscenità par che goda meglio 
sbizzarrire ove più sacro è l’eggetto. Qui cantasi d’una 
fanciulla che suo r padre vuol per forza costringere al 
zionastero. Ella trova il destro, e scrive un viglietto 
al suo vago che venga a liberarla. Egli subito inteso* 
corre alla scuderid) cerca i suoi cavalli; rimira que- 
sto, rimira quello, fa metter la sella al suo più bel- 
lo (3). E sprona, e vede un corteggio, e chiede chi è : 

• (l) 11 concilio romano del 743, can. IX, vieta i canti e 
le danze per vicos et plateas , particolarmente al caien di 
gennaio. Labbe t. V. col. 1518. 

(3) Questo movimento drammatico si trova pnm in una 
canzone datiese, La liberazione del prigioniero : 

La fanoialla .chiede alla madre; «Ho io mai avuto un 
fratello? 

— Nobili fratelli hai tu, ma sono in potere del conte ». 

La fanciulla va alla scuderia , e guarda tutti i cavalli; 

guarda il baio,’guarda il morello, mette la sella al suo mi- 
gliore. 

• Ascolta, amica del conte: l’amante tao è in casa? 

— Andò ieri alla dieta per giudicar un omicida. . 

— Dimmi dunque, ove stanno i prigionieri?, 

— Son davanti alla corte, in una stanza senza fuoco e 
senza lume. La porta è chiusa eoo una grossa spranga; nes- 
suna donna può entrarvi ». 

La giovine s’accosta, e colle piccole dita tira il catenac- 
cio di ferro. 
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« 

*E Maria che va a moDacarsit. «La riverisco, signora 
Maria; una parola le voglio dire. La mi sporga la 
sua man bianca, le metierò l’anello in dito ». E infine 
la canzone si conchiude esclamando contro il paese, 
contro la città, ove nè preti, nè frati s’incontrano più, 
nè confessori, ma solo ragazze che fanno all’amore. 

Un’altra invece fn già chiusa, in vita, nel convento, 
e parla de’mali che vi soffre, e de’ miseri compensi 
che sono i dolci, le visite, il parlatorio, assomigliato 
(la essa a un purgatorio, per quel vedersi e nulla più. 

Conosciamo anche in tedesco una canzone, ove una 
fanciulla deplora il fior di sua giovinezza appassente 
nelle monotone solitudini del chiostro, fantastica 
l’amore ch’essa ignora, e dal fondo tenebroso tende 
le braccia al sole che non raggiungerà. « Possa Dio 
mandar giorni funesti a quel che mi fe monaca, che 
m’ha dato il mantel nero e il soggolo bianco ». Schu- 
bert ne dedusse una canzone, la cui aria di pia me- 
lanconia è nota agii amatori della musica. 

Poche delle canzoni nostrali insistono sovra un 
pensiero solo, o sviluppano un fatto ; ma quando il 


« Ascolta , fratel caro ; li lasciasti tu prendere da più 
(l'un uomo? 

— Non erano quattro, non erano cinque; erano piu dì 
trenta agili e forti. 

— Io son piccola come un giglio, ma. trenta uomini non 
mi prenderebbero; , 

lo son donna , ma trenta uomini non varrebbero ad in • 
catenarmi ». 

Essa libera dai ferri il fratello, e pone a suo luogo l’a- 
mica del conte. ' ' 

a Se il tuo amante vuol un altro prigioniero, digK venga 
a me in campagna aperta ». . , . ■ . : * 
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ftinno è un moTÌmento, poco solito ne* componimenti 
da tavolino. 

— Cecilia, bella CedHa piange notte e di! piange 
soo marito, che Than da far morire. Va dal coman- 
dante alla piazza, che le risponde: « Sta in man vo- 
stra il salvarlo; una notte con me *, Ed essa recasi 
alia prigione: naira il folto; e lo spavento della 
morte fa vile di condiscendenza il marito. 

Quando fu la mezzanotte. Cecilia trae un sospiro. 
11 prepotente le domanda perchè sospiri ; ed essa ri- 
sponde che pensa ai marito. Colui la racconsola, ma 
al mattino affacciandosi al balcone, ecco ella vede 
pender alla forca suo marito, che il disonore di essa 
non campò. Ed essa col dispetto e colia vergogna 
fogge e fugge ; e al varco d’on fiume trova un na- 
valestro, che le chiede un compenso per tragittarla. 
— £ cosi prosegue in modo, da meritare chejne cer- 
chino la fine quei che s’industriano di rinfrescar 
colle popolari le inaridite invenzioni di scuola. 

Anche i nostri sanno la canzone, che però credo 
d’origine veneziana, di donna Lombarda, la quale isti- 
gata dal drudo, avvelenò il vino che il marito, tornando 
a casa, le domandò. Passa un anno, e il giorno stesso 
l'amante chiede di quel vino a donna Lombarda; ed 
essa gliene mesce, ma egli crede vedervi bollire per 
entro del sangue, onde lo strazia il presentimento 
d’una misera fine. 

Fa pochi anni che il delitto d’una Mariina, che tru- 
cidò suo marito, risuscitò una canzone di un caso si- 
mile, insignemente drammatica: 

• Va là, villano, coi bovi, e dògli col pungetto. 
Tre ore avanti il di comincia la mia giornata, lo man- 
gio pan cruschetto, bagnato di rugiada >. Reduce 
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dalle fatiche, trova la moglie ammalata, d mette a 
letto, e n’è ucciso, ed ella presa; e si chiude col 
dire che chi compose quella canzone, chi la compose 
e la cantò, fu la bella Mariina col muso alla ferrata (1). 

Quest’ è Tunica moralità del componimento, ove 
del resto non una parola di compassione, non una 
di rimorso. 

È notevole che il ritornello di questa canzone è il 
ben noto mironton de’Francesi (pag. S85). Certo non 
fa d’nopo risalire fino alle origini comuni dei popoli 
per trovar come una canzone siasi portata da paese 
a paese. Però dal volgo lombardo si cantano strofe, 
che trovai in raccolte d’altri paesi d’Italia; tale quella: 
Stanco di pascolar le pecorelle; 
e un’altra : 

Pastorelle fortunate , 

Quanto mai felici siete; 


(1) Anche una canzone da coscriUo della lingnadoca fi* 
nisce 

Qui qu'a fait celle charuon, 

N'en soni trtis j»U$ garfmu^ 

Jls étoint faiseux de ocu, 

Faiseux de bas, faiseux de bas 
Ah^ 

lls éleivt faiseux de bas, 

El à c't'heure Us soni soldats. 

In essa qualche strofa rammemora la surriferita de’ co- 
Mrittì: 

Adieu dono, ck'eres beaulès 
Homi Mas eesurs senl'x'enchsmtés; 

Ne pleurez paini noi’ départ, 

Nous reviendront lòl z'ou lord. ’■ 

. Adieu donc, mon tessdre cctw; 

Vous consoierez ma saeurt 
V ous y direz que Fanfan 
B ett mori z'm eombattsmt. 
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e un’altra ancora, che vidi data come deirUmhria : 

Io son contadinelia 
Alla campagoa avvezza. 

Non fa il dire che queste non sono del dialetto; 
perchè di rado la canzone del nostro popolo è affatto 
nel parlar del paese, ma vi si danno certe desinenze» 
certi storpi di frasi, per avvicinarle al parlar cor- 
retto, e che le deturpano. 

Prima che la Rivoluzione venisse ad occupar di 
cose più serie, era in Milano una lieta brigata, che 
il carnevale mandava attorno una mascherata, detta 
la Facchinata, ove ricchi e negozianti travestivansi 
da facchini e montanari, e sonavano e ballavano, con 
versi da ciò. Di questi versi molti son saliti fino al 
popolo e vi rimasero, spontanei certo, gai, epigram* 
matici, ma che non potrebbero far ritratto della vita 
del nostro contado. 

Ab, non mi s’apponga di non recare che le frivo- 
lezze del popolo tra coi naqui. Può credere il lettore 
se in ogni sua rimembranza non cercai qualche ve- 
stigio de’ tempi suoi gloriosi ; ma i fieri casi del 500 
e i deprimenti del 600 gli hanno cancellati. Ben ebbe 
il dialetto lombardo molli che il coltivarono, ma nes- 
suno che sia giunto fin al popolo. A tutti di gran 
lunga sovrasta per talento Carlo Porta, il qual pure 
si nutrì di idee che alcuno direbbe popolari ; disap- 
‘ provò chi dava incensi a un nordico vincitor scisma- 
tico, cui sant’Arabrogio avrebbe escluso dalla chiesa; 
cantò un brindisi per Napoleone, poi uno pel suo 
vincitore ; ritrasse le prepotenze de’ soldati francesi, 
poi si lamentò altamente quando, in premio d’aver 
dato gusto, veniva reputato degno della galera per una 
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satira liberale troppo memorabile; fece ridere delle 
gofferie del volgo milanese e della sua sofferenza mi- 
nacciosa; e nel mover guerra all’aristocrazia rina- 
scente , bestemmiò i preti e la beneficenza. Eppure 
tutti attestano, e noi aggiungiamo fortunatamente, 
ch’esse non fu imparato dal popolo; perchè popolo 
non sono (forse volgo si) la plebe ricca, dotta, pa- 
trizia , i monelli di città e gli abitanti di taverna. 
L’ ammirazione per lui fermossi tra noi , gente di 
lettera, che conosciam l’arte, che ammiriamo la po- 
tenza del suo stile, e che non sappiamo spiegare, o 
non ci diam briga di cercare perchè non abbia esso 
ottenuto il popolare trionfo. 

Sulle piazze romane e napoletane ognuno ha potuto 
sentire ripetere i canti epici, che celebrano le im- 
prese di famosi banditi o prepotenti , Meo Pataca , 
Mastrilli , Fra Diavolo. 1 Napoletani sono particolar- 
mente lodati per le arie, sulle quali studiando, alcuni 
recenti maestri, e massime Bellini, poterono aquistare 
alla musica alcune melodie dilicate e di cuore, come 
i poeti ne otterrebbero, studiando la poesia popolare. 
Fa poch'anni, usci di Napoli una canzone (V te voglio 
bene assaje) che fece ben presto il giro di tutt’Italia. 
Noi eramo colà ai primi momenti del suo comparire; 
e vedemmo in atto il caso delle creazioni popolari. 
Era naturalissima la curiosità di sapere chi avesse 
composto le parole, chi adattatavi un’aria, che can- 
ta vasi dal lazzarone di Santa Lucia, come dalla dama 
di via Toledo. Era nata d'ieri, onde nulla parea più fa- 
cile: eppur no; e il poeta e il musico restavano ignoti, 
tanto che a San Carlino (il teatro vernacolo di colà) 
rappresentavasi una commedia, il cui intrigo consi- 
steva appunto nella ricerca di questo innominato. 
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Tra gli amenissimi deserti che toccano di meravi- 
glia e di compassione il viaggiatore che traversa la 
Sicilia, paese che più non si dimentica veduto una 
volta, il mandriano, il mulattiere ripetono, con certe 
arie mestamente armoniose, le canzoni deU’iDcompa- 
rabile Mele, spiranti attica freschezza in un linguag- 
gio che rammenta Teocrito e le sicelidi muse. Colà 
qualche giovane poeta fa tesoro delle tradizioni po- 
polari, e le riveste di poesia, forse troppo ornata per- 
chè divenga popolare, e perchè ritragga l’attica di- 
licatezza de’ Siciliani. 

Particolari sono le canzoni della Corsica, rivelanti 
l’indole affatto propria di que’ naturali , con tanta 
parte di primitivo, con sentimento profondo della 
personalità che altrove si perde ; coll’eredità dell’o- 
dio, coi rancori rinascenti, col valore selvaggio, con 
vigoria d’affetto e tenacità di dolore, colle immortali 
vendette, ed insieme con parche ed austere virtù. 
Ivi gl’ innamorati cantano serenate e ripetono pa- ' 
càteUe, accompagnati dalla ghitarra, ed alternandovi 
colpi di fucile , quelli che possono fare sfoggio )li 
questa colà importantissima ricchezza. 

Nelle nozze ogni cerimonia è fatta solenne e spie- 
gata dal canto ; il vestire e velar la sposa, la dipar- 
tenza dalla casa, l’andare alla chiesa, il levarle dd 
velo, le danze del domani e del terzo di, quando la 
sposa colie parenti e le amiche va alla fonte e attinge 
in una brocca nuova, e nella fonte getta cose da man- 
giare e minuzzoli di pane, e ballano intorno. 

Ne’ funerali egualmente, tutto va in caracolli e vo- 
ceri, come chiamano la nenia sul feretro. Tal è il 
seguente d’una fanciulla che piange il padre uccisogli: 
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• lo partii dalle Calanche sulle quattro ore di notte 
col lume in mano, cercando per tutti I fuoghi per 
trovalre il mio babbo ; ma gli aveano dato morte. 

« Oh questo è il mio babbo, ed io l’ho da piangere. 
Pigliatevi il grembiule, la cazzuola ed il martello. 
Non ci volete andare,- o babbo, a lavorare a San 
Marcello ? Ammazzato m’ han lo mio babbo, e ferito 
mio fratello. 

« Ma per vendicar il babbo, parecchi ce ne vorrà: 

• Pigliatemi le Cesoie, eh’ io ^i tonda i capelli per 
rìstoppargli le ferite ; chè del sangue di mio babbo 
io n’ho carco le mie dita. 

• Del vostro sangue, o babbo, ne voglio tingere un 
fazzoletto; me lo voglio metter al collo quando ho 
voglia di ridere. 

« lo salgo per le Calanche , io scendo per la Santa 
Croce, sempre chiamandovi, o babbo. Rispondetemi 
una voce. Me l’hanne crocihsso, come Gesù Cristo 
in croce. 

«Stamane al campo^nto piantar voglio un ci- 
presso ' • 

Le più volte soqo o fingonsi sorelle che fanno il 
lamento siri cadavere del fratello, invocando ven- 
detta, 0 insultando alla giustizia che ruccisc. Peroc- 
ché la parte poetica di tutti' qnei cantari è la vita 
del bandito, sciaguratamente eroe, di coi si cele- 
brano le imprese, gli stenti, la selvaggia indifferenza 
nel dare e nel ricevere la morte. Una alquanto rin- 
civilita, dice; 

Son già sette «nni oocrenti 
Ch'io son Inngr « aon sbwdfto ‘ '* 

Dalla casa e dai paraiti; ' x. < 
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Derelitto e desolato, 

Peregrino alla foresta : _<■ 

.rf. 'fi trista e disperata -• 
Qual d’un’auima dannata. 
Calpestio d’un animale 
Che mi ferisca l’udito, 

Un uccel che batte Tale, 

Mi rendono impaurito; 

Àura sol che batte i rami 
A fuggir par che mi chiami.’ 
Piango sempre in ogni istante 
' Li miei tristi patitnenti; 

E sempre mi vedo avante > 

,, Li trascorsi godimenti. 

Penso a quelli, penso a* questi 

• . . 

La mia povera famiglia 
In che stato troverassil 


r . R 

s 

.fr 

•J’>q il. 
odrf • 

cu 9T 

Vii Ob. 

Rfncr ' 


l^olsbn’ Quante son frapposte migliai 
Olèici) { Quanto • dureranno i passi 
Per giunger a farli i bad, 

£d al colto stretti lacci l 
Deh correte a quella fontei 
Cagion del mio sbandimento 
E spianate voi quel monte 
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Ottenete la mia pace: 

.. Di me fate quel che piace. < 

••••••aaaa 

Sotto del vostro consiglio 
Gradirò qualunque esigilo. 

O Vergine sagrosanta, ' 

Madre e Vergine pietosa, * 
Del vostro servo che canta 
La sua vita dolorosa, ' V' 
Deh vi sia raccomandato o ' 

11 suo doloroso stato. %> 
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Deh l porgete le preghiere 

Al vostro Figliuol divino, 

Che m’ascolti il miserere 

Che ognor canto a capo chino, i 

• , Che mi dia pace infinita 

£ gloria nell’altra vita. 

« 

Questo misto di tenero e di fiero, di religione e 
dì delitto trapela sempre dai canti córsi : convene- 
Tole a gente « alla cui vita è auspice il lampo del 
fucile; che a suon di facile fanno le serenate; i cui 
l)ambini simulavano, facendo alle sassate per chiasso, 
la guerra di Genova ; gente a’ quali era trastullo fer- 
mare con nodo corsoio tori e cavalli correnti, o la 
guerriera moresca dove dugent’ uomini con antica 
armatura e spada e pugnale figuravano la presa di 
Mariana o d’ Aleria, concorrendo di tutte le bande 
dell’isola moltitudine spettatrice ». 

E ben meriterebbe che, non un solo, cosa impos- 
sibile, ma tra molti dei vari cantoni d’ Italia, si ac- 
cordassero per riunire queste voci di popolo; le bar- 
carole di Venezia , i rispetti, gli stornelli, i maggi 
toscani, le villanelle di Romagna, i voceri di Corsica.' 
Sicuramente ne avrebbero giovamento anche gli au- 
tori avvezzi a sudacchiare la frase. 

‘ Ha' è vero che le canzoni italiane sono tutte do- 
mèstiche, pochissime romanzesche, ancor meno isto- 
richè. Ed è memorabile e pietoso l’osservare come 
pochi noi abbiamo conservato de’ canti patri!, é come 
poche delle poesie nostre studiate passassero nella 
memoria del popolo. II tono rigido e di apparato 
della lingua 'che si considera per letterata, impedi sem- 
pre d’entrare' nell’ intima vita , e non lasciò coglier 
le minute gradazioni del pensiero che -tanto colpi- 
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scono. Idolatri della forma, non eccitiamo le simpatie 
di quelli che della poesia non fecero assiduo studio. 

Il sonetto e la canzone che chiamiamo petrarchesca, 
fu la forma, entro cui Tesempio de* primi nostri fuse 
l’espressione degli affetti. Forma dispotica, entro la 
quale sentendosi ristretti , essi trovansi sovente ob- 
bligati o a riflessioni monotone, o alle gonfiezze dell’e- 
stasi. E forse quest'artifizio cosi serrato e laborioso^ 
cosi dotto ed ingegnoso, che corrisponde al contrap- 
punto della musica, mozzò il genio lirico de’ nostri, 
impedendo ogni nuovo tentativo, ogni sviluppo ulte- 
riore, e quelle modulazioni che pareano più proprie 
di una lingua essenzialmente musicale. Quindi anche 
i canti d’amore serraronsi nel rumor ambizioso del 
sonetto; gl’innesti esotici del Chiabrera non riusci- 
rono; e solo modernamente si ricorse all’armonia, che 
pure si era conservata sempre nelle poesie cantate. 
I poeti nostri poi curarono troppo poco dì esprimere 
nelle loro composizioni il sentimento e la storia na- 
zionale. 

Eppure la carriera poetica dell’ Italia era comin- 
ciata dal poema più nazionale, la Divina Commedia. 
Raccontasi che Dante richiesto che cosa fosse il poema 
epico, menò l’interrogante in riva all’Adriatico, e da 
un’altura mostrandogli il cielo, la terra, le onde, i 
boschi, i fiumi, le montagne, l’ampio teatro delle 
grandezze e delle miserie, dei trionfi e delle debo- 
lezze dell’uomo, gli disse : Quanto tu vedi, è il poe-‘ 
ma epico. 

Se anche il fatto non è vero, la definizione era degna 
di lui, che in fatto abbracciò e ciclo e terra. Nella 
sciagurata mania deU’imitare, avesse almeno 1* Italia 
preso a calcar le orme di quel grande 1 subito 
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dopo la ÌDYasero i grammatici profughi da Costai!' 
Unopoli, ammiratori esclusivi della forma classica, 
e panegiristi di una letteratura da cui traevano il 
pane: onde dai nostri svolsero a Greci e Latini l’imi- 
tazione. La poesia tornò dunque all’ espressione di 
sentimenti individuali, i quali predominano, a tacer 
la turba, ih Francesco Petrarca. Ben egli seppe a 
volta a volta cessare di cantar madonna Laura per 
far che c i suoi sospiri fossero quali li bramavano il 
Tevere, l’Arno e il Po » ; e si propose di • cacciar le 
mani entro le chiome dell’ Italia , vecchia oziosa e 
I lenta, che dorme e non v’ è chi la svegli *. Ma i 
I suoi imitatori, poveri d’affetto, non ci regalarono che 
I melensaggini di amare dolcezze, di petti di diaspro 
e labbra di rosa. Gl’innumerevoli poeti romanzeschi, 
tutti, o ironicamente o da senno, si volsero a cantare 
I o gli eroi della Tavola rotonda, o i Paladini di Carlo 
. Magno 0 quelli del Santo Graal; nessuno a storie o 
finzioni nostrali : e benché il vero e quasi unico in- 
tento delle loro lunghe orditure fosse il celebrar la 
genealogia delle famiglie principesche dell’Italia d’al- 
lora, non sapeano tampoco elevarsi al pensiero, che 
la menzogna avrebbe potuto trovar una scusa qualora 
avessero finte origini nazionali. Eppure aveano di- 
nanzi l’intero medio evo, in cui Italia fu a capo 
della civiltà; aveano le Crociate nostre, i Normanni, 
Gregorio VII, la Lega Lombarda; fatti di poetici ac- 
cidenti, come di nobili ispirazioni; aveano più vicini 
i tanti condottieri, non men valorosi de’ Paladini, 
e a cui per essere eroi non mancò che una buona 
causa. Ma i poemi erano destinali a recitarsi alle 
Corti di Firenze, di Ferrara, di Napoli. 11 maggiore 
LtUerat. Toni. II. 40 
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di efisi assoose per tema l'origine della casa Estense, 
e la derivò da un Roggero pagano e da un Brada- 
mante francese, e li la combattere in imprese che 
mai non avvennero, ma in Francia, in Spagna, in 
Africa. Una volta Rinaldo (c. XLII. st. 69, c. XLIIl. 
144) attraversa l’Italia, ma non vi trova altro che 
Fosceno racconto dell’ospite. Nel XXXI li canto l'A- 
riosto mostra dipinte le guerre che farebbono i Fran- 
cesi in Italia, e come gli eserciti ne sarebbero, o di 
ferro o di fame o di peste, distrutti, con poco gua- 
dagno ed infinito danno; giacché non è fatale che 
il giglio in questo terreno abbia radice; e che in ge- 
nerale aquisterà vittoria e onore chi torrà a difender 
l’Italia, ma sepolcro aperto chi tenda a danneggiarla. 

Un’altra volta il poeta parla direttamente aU'Italia, 
come alle altre nazioni d’Europa, rinfacciandole di 
usar le armi a sterminio de’ fratelH* anziché a di- 
fesa della fede (1). Voci magnanime, che spiace di 

(1) Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In augnmento della santa Fede, 

Tra lor si dan nel petto e nella pancia, 

A destrniion del poco che si crede. 

Voi, gente ispana, e voi, genie di Francia, 

Volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 

£ voi. Tedeschi, a far più degno acquisto; 

Che quanto qui cercate è già dì Cristo. 

Se cristianissimi esser voi volete, 

E voi altri cattolici nomali, > 

Perchè di Cristo gli uomini uccidete? 

Perchè de’ beni lor son dispogliali? 

Perchè Gerusalem non riavete. 

Che tolta è stata a voi da rinnegati? 

Perchè Costantinopoli e del mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo? 
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trovar cosi rare in qoel carissimo e vituperevolissimo 
autore, il quale del resto professava non importargli 
la condizione del suo paese ; e in morte del bisantino 
Marullo Tarcagnota, canta: 

Quid nostra an Gallo regi, an servire Latino, 

Si sit idem bine atque bine non leve servhium? 

” % ; 7 *! 

Non hai tu, Spagna, l’Africa vicina. 

Che t’ha via più di questa Italia offesa? 

Eppur, per ^ar travaglio alla meschina, 

Lasci la pridia tua si bella impresa. 

O d’ogni vizio fetida sentina, 

Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch’ora di questa gente, ora di quella. 

Che già serva ti fu, sei fatta ancella? 

Se il dubbio di morir nelle tue tane, 

Svizzer, di fame in Lombardia li guida, 

E tra noi cerchi o chi ti dia del pane, 

O, per uscir d’inopia, chi t’uccida; 

Le ricchezze del Turco hai non lontane : 

Cacciai d’Europa, o almen di Grecia snida. 

Cosi potrai o del digiuno trarli, 

O cader con più merlo in quelle parti. 

Quel che a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor: là le ricchezze sono, 

Che V» portò da Roma Costantino ; 

Portonne il meglio, e fe del resto dono. 

Fattolo ed Ermo, onde si trae l’ór fino, 

Migdonia e Lidia, e quel paese buono 
. Per tante laudi in tante istorie noto. 

Non è, s’andar vi vuoi, troppo remoto. 

Tu, gran Leone, a cui premon le terga' 

Delle chiavi del del le gravi some, 

Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia, se la man l’hai nelle chiome. 

Tu sei pastore ; e Dio t’ha quella verga 
Data a portare, e scelto il fiero nome 
Perchè tu rugga , e che le braccia stenda 
1% ohe dai lupi il gregge tuo difenda. 
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Del sentimento stesso di sdegno per le guerre Ira 
Cristiani infervoravasi Veronica Gambata quando 
cantava: 

Vinca gli sdegni e Todio vostro antico, 

Carlo e Francesco, il nome sacro e santo 
Di Cristo, e di sua fe vi caglia tanto. 

Quanto a voi più d’ogni altro è stato amico. . _ 
L’arme vostre a domar l’empio nemico 
Di lui sian pronte, e non tenete in pianto 
Non pur l’Italia, ma l’Europa, e quanto 
Bagna il mar, cinge valle o colle aprico. 

Di tutto il 500 e il 600 non sapremmo citare, 
scrittori non dico, ma componimenti vissuti nelle 
memorie popolari. Eppure non tatti dimenticarono 
la patria. L’abitudine scolastica d’ammirar certuni 
soltanto, fe che i 'generosi, trovandoli vili, vile cre- 
dessero tutta la nostra letteratura. Eppure mentre 
Boccaccio traeva Italia al postribolo, Caterina da Sie- 
na trattava gl’interessi deirumanità; frà lacopone e 
frà Giordano mescevano religione e politica, prima 
assai che la gran voce del Savonarola tonasse con- 
tro le cortigianerie volteriane del Pulci; e Colenuc- 
cio moriva cantando canzone virile, e la penna di 
Coluccio Salutati era forte come spada. Che se nelle 
loro storie son vili il Guicciardini e il Bembo, cit- 
tadini sono ì Villani e il Compagni, antichi, poi il 
Varchi e l’Ammirato e il Bruto. Il buon Torquato 
cosi felice nella scelta del suo soggetto, ebbe alla 
mano eroi di razza normanna, stabiliti in Italia ; e 
fra essi il gran Tancredi: eppure nulla in lui che 
rammenti la terra donde viene. Italiano è Rinaldo, 
ente ideale e perciò di libera sua fabbricazione; ma 
non te ne dice se non che naque da una So6a e da 
un Bertoldo. ,Ln saluto alla, patria non sappiamo 
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egli desse fuorché io due versi, ove si manda un 
desiderio : 

Là nella bella Italia, ov’c la sede 
Del valor vero e della vera fede. 

Ma per quanto difettoso egli sia trovato, aquistù 
la gloria rara d’ esser cantato popolarmente nelle 
gondole di Venezia, come fra gli abeti delia mon- 
tagna pistoiese; elTetto di quella sua semplicità di 
forme e del vago de’sentimenti, acconci alla capa- 
cità comune. Assistemmo qualche volta sulle piazze 
di Roma e di Napoli alla declamazione di alcuni 
pezzi deir Orlando furioso, ma non trovammo pro- 
ducessero altrettanto elTetto. 

Alcuni di quel secolo tolsero a soggetto di epopea 
le imprese contemporanee {Il Lautrec di Francesco 
Mantovano, la Guerra di Parma del Gallani, YAìe- 
manna di Oliviero da Vicenza, YMtro Marte di Lo- 
renzo Spirito in lode di Braccio, ecc.); ma privaronsi 
d'ogni efficacia col fonderli entro lo stampo antico, 
ed evitar tutto ciò che caratteristico fosse. 

11 Canteo, amico del Sannazaro, al tempo dell’in- 
vasione di Carlo Vili, esortava con un’ode i prin- 
cipi italiani ad unirsi per cacciar il Francese , ne- 
mico comune. Esso Sannazaro, con bei versi salu- 
tava la patria, allorché n’andava esule col duca Fe- 
derico. Anche il Fracastoro, al fine del 1 libro della 
Sifilide, deplora i guasti del paese; versi latini e per- 
ciò inefficaci. Voci robuste pose monsignor Bembo 
nel sonetto 

O pria si cara al del del mondo parte. 

Che l’aqua dgne e ’l sasso orrido serta; 

O lieta sovra ogni altra e dolce terra, 

Che '1 superbo Apennin segna e diparte : 
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Cile giova ornai, se ’l buon popol di Marte, 

Ti lasciò del tnar donna e de la terra? 

Le genti a te già serve or ti fan guerra, 

£ pongon man ne le tue treccie sparte. 

Lasso l nè manca de’ tuoi figli ancora 
Chi le più strane a te chiamando insieme 
La spada sua nel tuo bel corpo adopre. 

Or son queste simili a l’antich’opre? 

O pur così piotate e Dio s’onora? 

Ahi secol duro, ahi tralignato seme 1 
Buoni consìgli dà il Domenichi in due altri a Car> 
lo V. Laura Terracina, napoletana, fiorita nel ISSO, 
pel paese suo così pregava a Dio : 

Padre del ciel, se mai ti mosse a sdegno 
L’altrui superbia o la tua propria offesa, 

E l’Italia veder serva ti pesa 
Di gente fiera e sotto giogo indegno; 

Mostrane d’ira e di giustizia segno, 

Ch’esser dee pur nostra querela intesa; 

E pietoso di noi prendi difesa 
Contro ì nostri nemici c del tuo regno. 

Vedi i figli del Reno e dell’lbero 
Preda portar de’ nostri ameni campi , 

Che già servi, or di noi s’han preso impero. 

Dunque l’usato tuo furore avvampi, , 

E movi in prò di noi giusto e severo, 

Chè solo in te speriam che tu ne scampi. 

Nel senso stesso il Menzini cantava: 

Vergine bella, oggi per te s’aperse 

Il Campidoglio eterno, e ’l tuo gran figlio. 

In te sereno rivolgendo il ciglio, ' 

11 tuo mortai d’immortal luce asperse. 

E mille schiere a farti onor converse. 

Te disser Donna del divin Consiglio; 

E nembo d’amaranti e rosa e giglio 
L’almo tuo seno e il regio crin cosperse. 
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Deh di quella che il ciel ti diè ghirlanda, 

Che al gelo ed all’arsura or non soggiace, 

Uu qualche fior sopra di noi tramanda l * 
Vedi qual geme Italia, e qual non tace 
1 dolor suoi. Sia la tua man che spanda 
Co’i fior le frondi deH’araica pace. 

Monsignor della Casa scriveva ai Fiorentini: 

Struggi la terra tua dolce natia, 

O di vera virtù spogliata schiera ; 

£ ’n soggiogar te stessa onore spera. 

Si come servitute in pregio sia. 

£ di si mansueta e gentil pria, 

Barbara fatta sovra ogn’altra e fera, 

Cura che '1 latin nome abbassi e pera; 

£ ’n tesoro cercar, virtude obblia; 

£ ’ncontro a chi t’aflìda armata fendi 
Col tuo nemico il mar, quando la turba 
Degli animosi figli £olo disserra. 

Segui chi più ragion torce e conturba ; 

Or il tuo sangue a prezzo, or l’altrui vendi, 
Crudele: or non è questo a Dio far guerra? 

Marco Tiene confortava Venezia di buon consiglio 
in quel sonetto: 

Questi palagi e queste logge, or colte 
D’ostro, di marmo e di figure elette, 

Fur poche e basse case insieme accolte. 

Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti invitte, d’ogni vizio sciolte, 

Scorrean il mar con piccole barchette, . 

Che qui, non per domar proviocie molte, 

Ma a piantar libertà s’eran ristrette. 

Non era ambizion ne’ petti loro, 

Ma il mentire abborrian più che la morte; 

Nè vi regnava ingorda fame d’oro. 
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Se il del vi diè cosi benigna sorte. 

Non sien quelle virtù che tanto onoro 
Dalle nuove ricdbezze oppresse e morte. 

Maggiori cognizioni storiche sarebbe a sperare 
dai satìrici, come rAIamanni che bersaglia Clemente 
VII; come il Rosa cbe strazia gli artisti dell’età sua: 
ma troppo spesso anche l’ira toglie a prestanza i 
colori convenzionali, e perciò sbiaditi ed inefficaci. 

Esso Luigi Alamanni, quel desso che spatriò per 
congiura contro i dominatori imposti alla Toscana, 
e che col lodar Carlo V meritò che questi gli rin- 
facciasse c r aquila grifagna » , dirigeva un sonetto 
al « padre Ocean ■ affinchè pregasse il Tirreno 
Che più non tenga 

Gli occhi nel sonno, e che si svegli ornai 
E del chiaro Arno suo pietà gli venga, 

Che or vecchio e servo e di mberie pieno 
NuU’altra alta ha più cbe tragger guai. 

Oh come, in viso smorti, 

Pereotonsi le palme 
Del superbo Tiranno i servi avari 
In mirar tanto minacciati i marii 
Ed ecco da lontan, carco di doglie, 

Di Tripoli sul lido 

Oggi il ricco bassà pianger sue spoglie: 

E dir centra Macon bestemmie orrende. 

Perchè il popol suo fido 
Da’ toscani guerrier non si difende. 

Donna del del, cui notte e giorno splende. 

Di Montenero in dma. 

Aitar fra voti immensi, 

A te spargansi incensi ; 

Che la tua man sublima 
Di Cosmo il nome e tra’ marin perigli 
Tu governi, o Beata, i suoi consigli. 
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Allude alle imprese delle galeazze toscane'contro 
i Barbareschi^ ed anche 'Gabriello Chiabrera ebbe 
qualche felice ispirazione nel cantar quelle piccole 
spedizioni, e la fabbricazion di Livorno: 

Cartago era di Libia alta teina ; 

Poscia, rasa le chiome, 

Serva si fe della virtù latina; 

Ed or, d’orror miseramente involta. 

Solo serba suo nome 

Per l’immense mine, ov’è sepolta. 

L’ordine con Livorno oggi si volta : 

Nella stagione antica 
Fu piaggia paludosa. 

Dimora travagliosa 
Di vii gente mendica. 

Che estate e verno sosteneva aBanni, 

Tessendo a’ pesci con la rete inganni: 

Ora ampie strade ed indoriti tempi 
Ed afforzate mura 

Ed alte torri, oltra gli umani esempi, 

£ contra i varchi altrui fòsse profonde; 

£ con dedalea cura 

Immobil naole al tempestar dell’onde. 

Ad onta d’Ottoman da quali sponda 
Non s’adducono palme 
Per ornar questi porti? 

Esso Chiabrera , ne’ Sermoni, qualche volta si alza 
a sentimenti generosi. Tal è dove, parlato del genio 
armigero de’Tedescbi e de’ Fiamminghi e Francési, 
assume un ghigno pariniano, per dire che gl’ Ita- 
liani non son da meno di costoro: 

£ dove 

Calzar potrassi una gentil scarpetta ? 

Un caicagnetto si polito? Àrroge 
1 bei fiocchi del nastro, onde s’allaccia. 
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Che di Mercurio sembrano i talari. 

10 tacio il feltro de’ cappelli, tinto 
Oltre misura a negro; e tacio i fregi 
Sul giubbon di ricchissimi vermigli. 

Chi potrà dir de' collarini bianchi 
Più che neve di monte? ovvero azzurri 
Più che l’azzurro d’ogni ciel sereno? 

Ed acconci per via, che non s’asconde 

11 groppo della gola, anzi s’espone * 

Alle dame l’avorio del bel collo? 

Lungo fora a narrar come son gai 

Per trapunto i calzoni, e come ornate 
Per entro la casacca in varie guise 
Serpeggiando sen van-botlonature. 

Splendono soppannati i ferraiuoli 
Bizzarramente: e sulla coscia manca, 

Tutto d’argento arabescati e d’oro. 

Bidono gli elsi della bella spada. 

Or prendasi a pensar quale è a mirarsi 
Fra si fatti ricami, in tale pompa 
Una bionda increspata zazzeretta 
Per diligente man di buon barbiere 
Con suoi fuochi e suoi ferri, e per qual modo 
Vi sfavilli la guancia si vermiglia^ • 

Che può vermiglia anco parer per arte; 

E chi sa? forse forse.... O gloriosa 
£ non men fortunata, Italia mia, 

. Di quella Italia die domava il mondo. 

Quando fremean le Icgion romane 
Che tanto trionfar 1 Non è bel carro 
Di trionfar un letto? ed un convito 
Non adegua il gioir d’una vittoria? 

Poeta troppo poco conosciuto è il milanese Maggi, 
che deplorava i mali delia patria, e le speranze tolte 
a lei dall’egoismo universale: 
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Giace l’Italia addormentata, in questa 
Sorda bonaccia, e intorno il ciel s’oscura; 

E pur ella si sta cheta e sicura, 

E per molto che tuoni, uom non si desta. 

Se pur taluno il paliscalmo appresta. 

Pensa a se st^o, e del vicin non cura; 

E tal sì lieto è dell’altrui sventura, 

Che non vede in altrui la sua tempesta. 

Ma che? quest’altre tavole minute. 

Rotta rahtenna e poi smarrito il polo, 

Vedrem tutte ad un tempo andar perdute. 

Italia, Italia mia, questuò il mio duolo: ' 

Allor siam giunti a disperar salute, 

Quando spera ciascun di campar solo. 

Mentre aspetta l’Italia i venti fieri, 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco. 

In chiaro stil fieri presagi io reco 
E pur anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha ben anco i remi intieri, 

Ma fortuna e valor non son più seco; 

E vuol l’ira crudel del destin bieco, 

Ch’ognun prevegga i mali, e ognun disperi. 

Ma purché l’altrui nave il vento opprima, • 

Che poi minacci a noi questo si sprezza. 

Quasi sol sia periré il perir prima. 

Darsi pensier de la comun salvezza- 
La moderna viltà periglio stima, 

E par ventura il non aver fortezza. 

Lungi vedete il torbido torrente. 

Ch’urta i ripari e le campagne inonda, 

E de le stragi altrui gonfio e crescente. 

Torce sui vostri campi i sassi e l’onda. 

E pur altri di voi sta negligente 
Su i disarmati lidi, altri il seconda 
Sperando che, in passar l’onda nocente. 

Qualche sterpo s’accresca a la sua sponda. 
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Apprestategh* pur la spiaggia amica; 

Tosto piena iofedel fia che vi guasti 
I nuovi aquisti, e poi la riva antica. 

Or che oppor si dovrian saldi contrasti, 

Accusando si sta sorte nemica ; 

Par che nel mal comune il piagner basti. 

Poesie siffatte, e le Satire del Menzini, e l’ode 
di Fulvio Testi al ruscelletto orgoglioso ricomprano io 
buona parte le arcadiche smancerie. Anche fra le 
adulazioni, Eustachio Manfredi sapea cominciar no- 
bilmente un sonetto per la nascita d'un principe di 
Piemonte : 

Vidi Italia col crin sparso incolto. 

Colà dove la Dora in Po declina. 

Che sedea mesta, e avea negli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vidna. 
fiè l’altera piangeva; serbava un volto 
Di dolente bensì, ma di reina: 

Tal forse apparve allor che il piè disciolto 
A’ ceppi offri la libertà latina. 

Dei pochi satirici che uscissero dalle immagini co- 
muni, è Lodovico Paterno napoletano, vissuto alla 
metà del 500, che alcun tratto dimenticò le eterne 
inezie sopra la sua Mirzia, paragonata al mirto in 
riscontro della Laura petrarchesca e del lauro, per 
piangere o bestemmiare la corruzione italiana: 

Ahi data in preda tutto al ventre, al sonno 
Già glorioso e bel paese esperio, 

A tal condotto ornai ch’ognun t’è donnol 
Ora il Gallico t’arde, ora l’iberìo : 

Nè per te sorge più Scipio e Camillo, 

Nè Cesare, o il figliolo, oppur Tiberio. 

D’alta montagna sa fatto un lapillo ; 

Per le discordie tue, per le tue colpe 
Squarciato e preso è il trionfai vessillo. 
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Altro certo che te dod ho che ’ncolpe» 

£ qual lingua verri, qual sarà penna 
Che d’innniti error mai ti discolpe? 

Ancor so ten ricordi : ecco Ravenna, 

' E Roma, non più Roma, a sacco posta, 

E l’isola il cui mezzo è l’antiqu’Enna. 

E a ciascun barbaresco insulto opposta > 

' Napoli, sempre a la propinqua Epiro, 

Sempre ad Alger, sempre e ad Algerbe esposta. 

U peggio è, quando lagrimdso miro 
Data a l’unghie de’ suoi la bella Siena : 

* O de le umane cose instabii girol 
Santa Concordia, i Soli tuoi rimena , 

Più sereni e tranquilli a gli occhi nostri, 

E leva Italia ornai di lunga pena. 

Deh lieta Pace, a che tu non ci mostri 

Le verdi olive e le vivaci palme, y 

E voi eterni fuochi, i lumi vostri ? 

Povera Italia, sotto si gran salme. 

Languendo a terra cade ; e seco insieme ‘ 

Ne l’innocenza lor tante e tant'alme. 

Crudo fatai destin l’affligge e preme: 

Prega le stelle, invoca i tardi figli; 

£ non udita, ne sospira e geme. 

Nessun, dice, di me si meravigli. 

Nessun dietro mi pianga : a me par troppo, . 

Se non più fansi i campi miei vermigli, 

Se non ritrovo altr’ira ed altr’intoppo. 

Esulta il cuore allorché, di mezzo ai belati ser- 
vili, prorompe pure qualche tuono di dignità, qual* 
che protesta, foss’ella non d’altro che di sentimento. 

11 famoso sonetto del Filicaia si riduce ad augu- 
rar alla patria nostra che ■ fosse men bella o al- 
men più forte*. Ma quel gemito echeggiò ne’ cuori, 
perpetnandovisi come le miserie che. a luilo.strap* 
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parono. Questo senatore aveva per certo il senti- 
inenlo della poesia, giacché la trasse in mezzo ai 
grandi conflitti delle nazioni; e se piaciono fin oggi, 
qual senso doveano fare allora le Canzoni, certo delle 
più insigni della nostra letteratura , ove invocava 
l’aiuto di Dio a liberar l’assediata Vienna, o cantava 
il trionfo ivi riportato dalla croce sovra la mezzaluna.!* 
E fin a quando, inulti ecc. ^ 

Egli stesso parlò con gran dignità alla patria in 
questo sonetto : 

Dov’è, Italia, il tuo braccio? e a che ti servì 
Tu deH’altrui? non è, s’k) scorgo il vero. 

Di chi ti ofiende il dlfensor men fero; 

Àrabo nemici sono, ambo fur servi. 

Cosi dunque Tonor, cosi conservi 
Gli avanzi tu del glorioso impero ? 

Cosi al valor, cosi al valor primiero. 

Che' a te fede giurò, la fede osservi ? 

Or va: repudia il valor prisco, e sposa 
L’ozio, e fra il sangue, i gemiti e le strida 
Nel periglio ma^ior dormi e riposa; 

Dormi adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti svegli , e sonnacchiosa 
E nuda in braccio al tuo fedel t’uccida. 

E voci di nobile sdegno risuonano pure ne’dne 
sonetti di monsignor Guidiccioni: 

Dal pigro e grave sonno, ove sepolta 
Sei già tant’anni, ornai sorgi e respira, 

E disdegnosa le tue piaghe mira, 

Italia mia,' non men serva che stolta. 

La bella libertà, ch’altri t’ha tolta 

Per tuo non sano oprar, cerca e sospira; ' 

E i passi erranti al cammin dritto gira 
Da quei torto seutier dove sei volta. 
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Che se rìsguardi le memorìe antiche, 

Vedrai che quei, che i tuoi trionfi omaro, . 
han posto il giogo, e di catene avvinta. 

L’empie tue voglie a te stessa nemiche, 

Con gloria d’altri, e cou tuo duolo amaro. 

Misera t’hanno a si vii fine spinta. 

Degna nutrice de le chiare genti, 

Ch’ai di men foschi trionfar del mondo: 

f ^ 

Albergo già di Dei fido e giocondo. 

Or di lagrime triste e di lamenti ; . 

Come posso udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo 
li sommo imperio tuo caduto al fondo. 

Tante tue' pompe e tanti pregi spenti? 

Tal così ancella maestà riserbi, 

E si dentro al mio cor sona il tuo nome, 

Ch’i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro. 

Che fu a vederti io tanti onòr superbi 
Seder reina, e ’ncoronata d’oro 
Le gloriose e venera bil chiome? 

Ed un Castiglioni, vedendo Roma, esclamava: 

Superbi colli, e voi sacre ruine. 

Che il nome sol di Roma ancor tenete. 

Ahi che reliquie miserande avete 
Di tante anime eccelse e pellegrine! 

Colossi, archi, teatri, opre divine, 

. Trionfai pompe gloriose e liete, 

In poco cener pur converse siete, 

• £ fatte al volgo vii favola alfine. 

Il bombardamento di Genova, altra prepotenza 
francese, suggerì un buon sonetto al Pastorini. 

La facilità pareva destinare alTonore di esser po- 
polari alcune poesie del Frugoni, ma non sappiamo 
dai nostri vecchi che T ottenessero. Divulgatissimo 
fu Metastasio, ma non tanto per la natura della sua 
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poesia^ quanto pel sentirne ricantate le arie ne’tea- 
tri; motivo pel quale oggi pure si sanno a memoria 
strofe di senso insano e di trivialissima forma. An- 
che il Vittorelli fu spesso cantato; il, che yogliam 
ricordare, acciocché coloro che aspirano alla poesia 
popolare ne cerchino il-perchè, e comprendano qual 
cosa lor manchi. 

E popolare non fu, ma cittadino Giuseppe Parini, 
che, nei poemetti non meno che nelle odi, ci lasciò il 
ritratto della vita lombarda del suo tempo, per modo 
che è impossibile lo scrivere la storia. d’allora senza 
ricorrere a questa fonte (1). 

Fra i poeti che uscirono dalle plaudenti volgarità, 

' nomineremo il Pindemonte, il Varano, il Casti, il Pas- 
seroni, e^piu Alfieri, a cui già diemmo lode d*aver 
conservato e volgarizzato il nome d-Italia. 

Vennero i tempi grossi; e prima Giovanni Fan- 
toni, dalla piccola Corte del piccolo marchese di 
Lunigiana, dopo salutati gli eroi americani é inglesi, 
rinfacciò il poltrire de’siioi cittadini, e salutò una 
libertà di cui pur troppo^ vide ben presto gli eccessi. 
E salutata fu questa da una salva di inni; ma nes- 
suno sopravvisse a quegli alberi senza radice, ec- 
cetto quelli, or contrari or favorevoli e sempre esa- 
gerali, del maggior poeta classico, destinalo a far ri- 
vivere Dante. Se non che egli cantava non per me- 
ditazione, ma per ispirazione momentanea; è quindi 
variabile, non per turpe carattere, come alcuni Tin- 
colpano, ma per mobilità di sentimento e più per 
abitudine di scuola. 

I 

Emulo del Monti, Ugo Foscolo associò da principio 

(1) Come tale noi lo considerammo nei nostri Discorsi in'- 
tomo a Giuseppe Parini, più volle ristampati. / . 
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la poesia alla politica, ma troppo presto la dispera^ 
zione invase Tanima saa; tanto più presto, quanto pii 
calde erano state le illusioni. , 

Sui viventi debbo tacere, perchè a taluno potrebbe 
esser danno ciò che gli sarà postuma gloria; ma seb- 
bene i più sentansi qualche volta sul cembalo signorile, 
non sentonsi mai sulla ghitarra popolare. Vero è che 
(a dispetto dei pedanti) s’intende ora più altamente 
l’ufBzio della poesia, e le nuove fonti a cui essa può 
dissetarsi; e la riforma appare anche in componimenti 
di tenue soggetto, eppure di non tenue virtù, dove 
cessando di rinvolger l’affetto nel gergo di scuola, si 
I procura ispirar l’arte con una vita più abbondante, e 
ravvicinarla al popolo, il quale intende tutte le cose 
semplici ed affettuose, cioè le più elevate., .. 

Che se ancora la pedanteria strisciante e miope si 
arresta alle forme, e ad ogni arditezza di pensiero e . 
I di giudizio schizza la servile sua bava come a delitto 
di libertà della quale è nemicissima essa, fuor del suo 
pattume s’elevano i pensatori, che nella letteratura 
presero il bello per mezzo, il vero per soggetto, il 
buono per iscopo. Sono venticinque anni, che, a vitu- 
pero preventivo di cotesti morosi, un grande, la cui 
voce loro malgrado dovea divenir popolare, into- 
nava agli Italiani : « La parte morale dei classici è 
essenzialmente falsa; false idee di vizio e di virtù;, 
idee false, incerte, esagerate, contradittorìe, difettive, 
dei beni e dei mali, della vita e della morte, dei do- 
veri e di speranze, di gloria e di sapienza ; falsi giu- 
dizi dei fatti, falsi consigli: e ciò che non è falso in 
tutto, manca di quella prima ed ultima ragione, che 
è stato una grande sciagura il non aver conosciuta, 
ina dalla quale è stoltezza il prescindere scientemente 
Lctlerat. Tom. II. 
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e volontariamente. Ora la parte morale, come è la 
più importante nelle cose letterarie, cosi vi tiene mag- 
gior luogo, v’è più diffusa che non appaia al primo 
sguardo. 

■ lo non potrei mai chiamare miei maestri quelli 
che si sono ingannati, che m'ingannerebbero in una 
tale e tanta parte del loro insegnamento, e desidero 
ardentemente che, invece di proporli, come si fa da 
tanto tempo, all* imitazione dei giovanetti, si chiami- 
no una volta all’esame da qualche uomo maturo : dico 
un esame intento, risoluto, insistente, che costringa 
l’attenzione dei molti su questo argomento. . . i Fin- 
ché arrivi l’oomo che intenda a quésta buona e bel- 
l’opera, io desidero almeno che, o per influenza di 
quegli scrittori che, in diversi tempi, hanno portato 
sui classici un più Ubero giudizio, o per riflessione, o 
fosse anche per incostanza, si perda di quella venera- 
zione per essi cosi profonda, cosi solenne, cosi ma- 
gistrale, che previene ed impedisce ogni esercizio 
del ragionamento > (1). 

Canti slavi. 

Le genti slave che occupano due terzi dell’Earopa, 
eppure furono si imperfettamente studiate, compoo- 
gonsi di varie famiglie: i Letti o Lettoni, delle pro- 
vince russe di Mittau e di Riga e della Prussia orien* 
tale; i Polacchi, spartiti fra i tre imperi; Croati Fendi 
e Boemi neU’im[)ero austriaco; JUirici nell' impero 
stesso 'e nel turco, e divisi in Serbi, Bosniaci, Dalma* 
tini, Bulgari : ì Russi delia Russia propria e i Rusniaci 
d’Ungheria, di Gallizia, della Volinia e Podolia; altri 

■ (1) MAnzom, Lettera mi Romantiàsmo. 
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Ser&t, diffusi in Sassonia e in Prussia. Pieni di pasto- 
rale eroismo, gli Slavi potevano rappresentare si gran 
parte neU'incivilimento del mondo, mentre invece, 
per la loro divisione, lasciarono assopite le insigni 
lor qualità , che ora , concentrate neH’immenso co- 
losso della Russia, devono forse trasformare le desti- 
nazioni dell’Europa. 

11 canto è per gli Slavi natura ; e Procopio narra 
che i Greci sorpresero e volsero in rotta il campo di 
quelli, perchè, dopo cantato sin a mezzanotte, s’erano 
addormentati. Essendo gli Avari in guerra coi Greci, 
questi fecero prigioni tre guerrieri slavi; i quali spe- 
diti ambasciatori al kan degli Avari, non tolsero seco 
spade o lande, ma la guzla, ghitarra nazionale, di- 
cendo tale esser il loro costume; non dar il paese 
loro nè ferro nè ranie, non avere guerresche consue- 
tudini, non sapervisi maneggiare lancia e spada, ma 
attendersi unicamente alla pastorizia. Nè l’antico co- 
stume deposero, e Schaffarik dice: «Ovunque troviate 
una Slava, siete certod’udirla cantare. Montagne e val- 
lee, cascine e pascoli, giardini e vigne, tutto rìsuona 
degli accenti di sua voce: canta gli affanni suoi, i suoi 
, piaceri, la nascita d’un 6glio e i patimenti del suo 
cuore. Spesso la fanciulla del popolo, dopo una fati- 
cosa giornata, allevia col canto il peso di sue fatiche; 
torna lentamente alla sua capanna all’incerto crepu* 
scolo, tra via cantando. Nè già ripete tradizioni con- 
fuse 0 leggende mitologiche, ma veri poemi, diversi 
in tutto da quei delle altri genti europee. Delicata, 
tenera, patetica, pura è la musa di colà, cui nulla 
fra noi somiglia, e che specialmente differisee dal 
genio teutonico • . 

Se questo rivelasi attivo e tragico nelle sue canzoni. 
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improntate di robusta austerità, di ooatiaua lottà; lè 
slave al contrario palesano una dolcezza patriarcale; 
un’innocenza quasi infantile, senza il movimento ar« 
dito cbe generò il romanzo cavalleresco, e racme la 
civiltà a produrre il fendalismo e quindi le moderne 
costituzioni. Tranquilli e contenti, gli Slavi, rieinti da 
popolazioni conquistatrici e irrequiete, inciviliti dal 
cristianesimo senza che lo spirito monastico trovasse 
opposizione dai guerrieri, inclinarono anche betta I 
poesia alla quiete; an far semplice, non gesta roman* 
zesche, non mania d’avventure; saldi nella lor forza 
fisica, ma se ne incontranò una maggiore, foggono 
davanti a quella senza puntiglio, senza disonore, itib 

Isolati, non risentirono hè la disciplina romana, 
nè l’ordinamento greco, nè la feudalità germanicBr 
come gii altri Europei; onde il loro caiattere è sempre 
più naturale, quantunque dappoi in Germania sieno 
venuti sotto il dominio tedesco, altrove sotto il turco, 
in Russia sotto il tartaro e mongolo, in Polonia sotto 
il russo. • fttf 

11 canto slavo è di genere lirico piuttosto che dram- 
matico, pieghevole, facile, ma monotono, senza ft 
passionato del M^zodì, nè la vigoria del Settentrione. 

Gli idiomi he sono melodiosi, sonori, docili, ben zd* 
trimenti da quel che farebbe credere quel carnaio d» | 
consonanti che troviamo nelle loro parole; e di una | 
singolare varietà di suoni vaghi, flebili, mescolati; 
distinti in dialetti vari, adatti aU’idtllo come alla can- 
zone guerresca, ma meglio al patetico e alla semplice 
grazia. 

La Serbia, paese delle avventure. Catalogna e Ite- 
varrà deirOriente, come la chiama -Micblevie, con- 
servò le tradizioni slave più schiette che vernn’altra 
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gente di quella Simiglia, e le ripete in un accento te> 
nero e fiero come il boemo, ma sostenuto da estro 
più fecondo. Attraentissimi sono alcuni frammenti 
epici, dove l’ispirazion pastorale anima tutta la na- 
tura ; le colombe parlano, i cavalli ascoltano, i fiumi 
esultano o gemono ; le città insultano gli assedienti, 
o mandano grida di terrore quando sono straziate 
dalla guerra e dall’incendio. Questo assenso della 
natura trovasi nel fiero come nel tenero. Una fan- 
ciulla inseguita dal vago, le frasche d’un arboscello 
la rattengono, e il giovane adotta questo arboscello 
a fratei suo. 11 grido d’un guerriero caduto fa cascar 
le foglie degli alberi, rizzar le erbe del terreno. In- 
sieme ne spira una pietà ascetica, una dolce contem- 
plazione della natura ; l’eroismo stesso è leggero , 
quasi grazioso, nè mai tragico; una certa ingenua 
dilicatezza d’espressione, ma nessuna idealità, non 
entusiasmo d’artista, nè lanci di fantasia. 

11 verso non è rimato, e spesso accompagnasi al 
ballo, o serve nel mietere, nel filare, nel bevere, al 
digiuno, alla partenza, al ritorno ; talvolta con inter- 
calari senza senso; tal altra in dialoghi : con grosso- 
lani sbagli di tempo , di luogo ed esagerazioni smi- 
surate. 

Il cade Miossic, francescano dalmata, a mezzo il se- 
colo passato raccolse i canti serbi ; poi con molto 
migliore intendimento Vuco Stefanovic, montenegrino 
nffiziale di Giorgio il Nero, indi stipendiato da Milosc, 
fece un dizionario e una raccolta di proverbi e canti 
sert)i, che collocano la sua nazione fra le più poeti- 
che deU’Europa. Altre dobbiamo al barone d’Ekstein. 
Chodakowski prepara la raccolta più completa delle 
canzoni popolari slave. - • - 
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1 Francesi hanno il Jean Sbogar e Smarra di No* 
dier; due canti del poema d’Osman tradotti dal C. di 
Sorgo (Recue du Nort, ag. 1838); i canti popolari 
della Servia tradotti da madama Voiart; i canti eroici 
di Niemcewiz ; le Ricerche erudite di MicehofF e Car- 
neaux. La raccolta comparsa col titolo La Guzla, ou j 
rhoix de poésies lyriques de la Dalmatie ecc. è d’imita* 
zioni apocrife. Airilalia fece conoscere Tommaseo i 
Canti illirici (Venezia 1842). Un’altra raccolta in te- 
desco fu fatta da Talvy {FolksUeder der Serben, me- 
trisch ùbersetz. Alla 1826); un’altra in serbo a Lipsia 
nel 1823( Narodne srpske pjesme). Noi ne sceglieremo 
alcun che, aiutali dalle raccolte precedenti e dal pro- 
fessore Miklosich di Vienna, che ci fu cortese di con- 
sigli. 

Dalle canzoni degli uomini (pjesme junacke) (1) 
distinguono le canzoni delle donne (zenske pjesme), 
che veramente dalle donna sono inventale, màssime 
nel Sirmio e nel Dannato, ove sul mandolino le ripe- 
tono, rivelando i vari gradi della passione or conci- 
tata, or dilicata, ma sovratutto patetica. 1 pastori 
armati delle montagne, sulla guzla ne trovano altri di 
nobile dolcezza, e racconti epici. Ogni avvenimento 
è poi occasione di canto e di ballo ; la vendemmia, 
la mietitura, le nozze, la morte, le imprese deiran- 
tico impero serbo, le audacie degli aiduehi, o banditi. 

« Vieni, dolce amica ; l’accordo t’invita ; ti chiama 
l’ora de’ soavi baci. Qual sarà il luogo scelto da noi? 
il tuo giardino o il mio? l’ombra del tuo rosaio o del 
mio? qui 0 là, ciascuno prenderà te^per la rosa, pren- 

(1) Il metro di queste e di tutte le canzoni eroiche è tale 
-u|-w|-o|-o|-o 
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(lerà me perTinsetto chele ronza attorno; e nessuno 
dubiterà ch'io stia con una vaga fanciulla ■. 

Vivissimo è fra gli Slavi l’araor di fratello, e il non 
averne si reputa grave sciagura. «Ella» dice una can- 
zone « perdette il marito , l’amante di nozze ed il 
fratello : per amor del primo si strappò i capelli; per 
amor del secondo grafGossi il viso; per amore del 
terzo cavossi gli occhi. I capelli ricaccieranno; le graf- 
dature del viso saranno cancellate dal tempo: ma 
gli occhi strappati più non brilleranno ; il cuore che 
sanguina per il fratello, mai non cesserà di sangui- 
nare ». 

L’amicizia ha fra loro del sacro: e chi si marita in 
Dio con un fratello d’arme, suggella l’unióne col 
sangue. 

11 candor virginale che nelle tradizioni scandinave 
appare in Sigrida, la quale alla sera delle nozze con- 
duce Ottar al letto maritale senza mai alzar gli occhi 
sinché la face ch’essa recava in mano non le bruciò 
le dita, compare in Miliza, di cui l’amante in tre 
lunghi anni mai non potè vedere gli occhi : 

• Lunghe le sopracciglia s’abbassano sulle rosee 
guancie di Mìliza, sulle guancie di lei e sul dolce 
suo viso. Tre anni io contemplai la ianciulla, e non 
ho potuto vedere nè i vaghi occhi suoi, nè la can- 
dida fronte. La condussi alla danza, condussi Mi- 
liza alla danza, e sperai vedere gli occhi suoi. 

Mentre sull’erba s’intrecciano le carole, repente 
il sole s’abbuia, traverso alle nubi il fulmine scin- 
tilla ; le giovinette alzano gli occhi al cielo : ma 
.Miliza non alza i suoi; fissa l’erba e non trema. . 
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, Le compagne le dicono: — 0 Miliza^ qual teme' 
rità o quale follia? Perchè restar cogli occhi si fissi 
all’erba, invece d’osservare queste nubi dilampanti 
per la saetta? 

E Miliza in calma risponde: — Non è temerità, 
non è follia. Io non sono la faltuchiera che accu- 
mula le nubi ; sono una fanciulla, e guardo innanzi I 
a me ». 

0 

Cosi la fanciulla pregava Dio perchè tornasse il 
san Giorgio: » O festa di san Giorgio, festa di san 
Giorgio, torna e trovami maritata, o ch’io morrò. 

Ma io vedrei più volentieri che tu tornassi, e ch’io 
ti potessi salutare maritata e non moria ». 

I più ‘venerati santi fra gli Slavi, dice Tommaseo, 
sono Giorgio, Arcangelo, Giovanni, Nicolò. Ma ol- 
tre questi, ogni famiglia n’ha uno di cui celebra 
particolarmente il giorno. A festeggiarlo, tutto l’an- 
no ci pensano. La vigilia, un di casa, per Io più 
giovinetto, va ad invitare tutti del paese; si cava 
il berretto, e dice: « Casa di Dio, e vostra! Vi sa- 
« luta mio padre (o il fratello) ; venghiate al bic- i 

« chier d’aquavite : che discorriamo un po, ed ac- 
« corciamo la notte. Quel che santo Nicola (o altro 
« santo) avrà portato, non nasconderemo noi. Venite, 

« fate di non mancare > . La sera ci va degl'invitati | 
o il padrone o il figliolo o il più giovane o altri; 
le donne, rado. Venendo dicono: » Buona sera. È ono- 
< revole a te la festa: che tu la festeggi di molte stati e 
« anni in salute e allegrezza». C'è chi porta una mela 
o nn limone. Dagli altri villaggi gli amici vengono, e 
non chiamati cenano, discorrono, beono, cantano. 

A oert'ora di notte, que' dei luogo 'escono, e il pa- 
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drone dice: « Venite anco domani al bicchier d’h- 
« quavìte > . Qae’ di lontano rimangono. Il giorno 
dopo vengono a colezione, poi al desinare, al quale 
interviene il prete a benedire il colibo, cb’è nn com- 
posto di grano cotto, zucchero, confetti, uva passa, 
mandorle, chicchi di mela granata, e simili; che 
s’alza in comignolo, e i dolci si disegnano dalie ban- 
de a croce, e una croce di zucchero candito è in 
cima. A mezzo il mangiare, accendono una candela 
di cera, portano incenso e vino ; si rizzano, pregano, 
mangiano di quel grano, beouo in giro e dicono: 
■ Alla gloria celeste, che può darci aiuto *. 11 pa- 
drone col prete (o con altri, se prete non c’è), spezza 
il buccellato della festa, ch’è di grano lievitato, im- 
pastato ed impresso delle parole Cristo vince; un 
quarto del quale dassi al prete, uno al padrone, due 
mangiansì. Poi seggono, e mangiano e beono e di- 
scorrono e cantano fino a notte, il padrone sta ritto 
a mescer vino e acquavite. Cosi banchettano tre di ; 
se non che i’ailro non si rizzano al brindisi sacro. 
1 {ùù poveri devono cosi festeggiare, a costo di ven- 
dere animale o roba di casa. 

Nelle canzoni slave non è l’ideale bellezza che na- 
sce nei Greci dalla soavità delle forme, dalla grazia 
delle proporzioni, dall'unità del concetto. Talune co- 
minciano drammaticamente con un’interrogazimie: 

« Che folla di ponti bianchi compare in mezzo 
alla verdeggiante foresta ? È neve, o un volo di cigni? 
No, non è neve; perchè la neve al sole si fonde. No, 
non son cigni ; perchè i cigni spigano l'ale, e fog- 
gono. Appaiono le bianche tende d’Agà, d’Hassan 
Agà. 


i 
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Qual grido di dolore suona dalle rupi di Monte- 
negro ? Forse la dea Vita fende l’ aria ? No ; essa 
lambe la sommità della montagna. Forse sibila il ser* 
pente? No; il serpente s’asconde in profonde caverne. 
Che è dunque? 

È il grido angoscioso di Petrovic Batric. Osman 
figlio di Giovoofl l’ha reso prigioniero >. 

Le Vile sono , direi , le loro divinità poetiche , 
fate dei monti e delle aque, che vaticinano, e soc- 
corrono e consolano gli eroi. Benevole o maligne , 
sempre belle ; sciolte le chiome, lieve il vestimento ; 
le cattive cavalcano rapidissime sopra un cervo, e con 
una serpe per scudiscio ; le buone sulle nubi, che 
adunano a volontà. Per certi studi, uno può iniziarsi 
a’ loro segreti in un ballo a tondo , e aquistar 
potenza sulla natura, e massime sulle meteore. 

Qiiest’è il ritratto d’una loro eroina: 

c Giammai , da che il mondo è mondo , giam- 
mai Gore più dilicato non s’ apri , nè brillò co^ 
raggiante come il Gore del secol nostro. Haikuna 
era graziosa e bella ; ah ! come lei nessun’ altra. 
Svelta e sottile come il fusto flessibile dell’abete; 
bianca le gote, ma tinte di rosa , come se il sole 
passando vi avesse gettato il purpureo suo riflesso. 
Due gemme scintillavano sotto l’arco sottile de’ suoi 
sopraccigli ; le ciglia delle sue palpebre allunga- 
vansi e proteggevano le pupille di lei come 1’ ali 
della nera rondine; i neri suoi capelli somiglia- 
vano a due cordoni di seta intrecciati , e la sua 
bocca a una scatoletta di profumi. Simmetrica* 
mente disposte le perle di questa boc<^ , come nello 
scrigno dell’esperto gioielliero. La mormorante sua 
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voce era soave, più soave che il canto della torto- 
rella ; il sao sorriso brillava come il primo raggio 
del mattino ; e la gloria della sua bellezza spande- 
vasi traverso la Bosnia, il Montenegro e l’ Erzegovina ». 

La fanciulla e il pesce. 

— Una fanciulla seduta in riva al mare,. al mare 
cosi parlava: < Avvi egli cosa più vasta del mare? 
avvi cosa più cara del fratello ? avvi cosa più dolce 
che il miele? » 

Un pesciolino emerse dall* aqua, e alla fanciulla 
rispose: « 11 cielo è più vasto del mare; ramante 
è più caro del fratello; il bacio è più dolce del 
miele » (1). 

Jovo e Maria. 

—Spirò un soffio che, traversando il piano, recò il 
profumo delle rose lontan lontano, fin nella tenda 
di Jovo. 

Colà stavano seduti Jovo e Maria. Jovo scriveva , 

Maria recamava. Già V inchiostro e la carta eransi 

« 

(1) Vedi Tom. I. Le iter. pag. lx. Ne’ vari i dialetti ha 
molte varianti. Noi diemmo la redazione illirica di cui ecco 
Torìginale ; 

Sidjcla moma krai mora 
Ter moru^vako gòvori; 

■ Je li sio sire od mora? 
i . Je li sio drazdje od orata? 

Je li sio sladje od meda? 

Ribica glavu somoli, 

Ter 'morai ovaco govori; 

Sìrje nebo od mora, 

Drazdje dragi od brafa 
Sladji Ijubao od meda. ' 
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esauriti sotto la mano di Jovo ; già Maria aTea 
aito di svolgere il gomitolo del filo d'oro, che me- 
scolava alla sua trama. 

. Allora sospesero il lavoro, e Jovo disse a Maria : 
« È vero , amor mio , che la mia anima piace alla 
tua, e che su questa mano godi appoggiarti?» 

— Si» rispose Maria con soave voce; «si, salia 
fede e sall’onor mio, l’anima tua , o carissimo fra gli 
uomini, io preferisco a ciascuno de’ miei quattro fra- 
telli e anche a' tutti quattro insieme. La tua mano 
guerresca è dolce alla mia femminea mano; più dolce 
che i morbidi cuscini recamati dalle fate ». 

Ancor più degni d’osservazione sono i loro rac- 
conti epici Natske Pjesme, che risuonano nelle sel- 
vagge montagne, talora lunghi fin 1500 versi, e li 
chiamano Tavorie, da Tavor antico dio della guerra. 

JÈ noto come gli Slavi, antichi Sciti, irrompessero 
snU’impero orientale dietro alle genti teutoniche, e 
si mescolassero, parte per forza, parte per conces- 
sione, alla gente della decadente Grecia. Ebbero re, 
fra i quali famosissimo Stefano, poscia Marco Craglie- 
vic, tuttora accarezzato nelle tradizioni come roltrmo 
che resistesse ai Turchi. Loro mercè, l’impero serbo 
ebbe 37 anni di tal gloria , che pareva destinato a 
grandioso avvenire ; ma gl’imperatori di Costantino- 
poli che se ne sentivano minacciati, e pur non vale- 
vano ad opporsegli, invocarono contro di esso la forza 
de’ Turchi. E questi -nella battaglia di Còssovo di- 
strussero quell’impero, avviandosi a distruggerò il 
Bisantino. 

Alcuni poemi risalgono alle glorie e alle sventure 
del XV secolo, altri, rammentano fatti contempora- 
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nei ; e qu^U cantano la volontà irremovibile e la vi^ 
goria senza misura di Marco Craglievic, re dei Serbi, 
questi Giorgio il Nero ed altri prodi del tempo nostro. 

Marco Craglievic è dipinto gigante di statura e di 
forza; giusto, schietto, generoso, amico sincero; 
pronto all'armi, ma solo se aizzato ; di costumi rotti 
e gran bevitore, com'è h/evitore il suo cavallo mac* 
chiato. Ferito da una Vila, la insegni per l’aria a ca- 
valcione di lance; e coltala colla mazza, non la Is^ciò 
se non gli promettesse aiuto in ogni pericolo. 

In somma egli è il simbolo della gente slava, 
con valore tra selvaggio e gentile, giovialità franca 
e intera, religione in Dio e nella famiglia, intempe- 
ranza ma non bestiale, probità coraggic^a, illibata. 
Visse 160, e ehi dice 300 anni: fors’anche vive an- 
cora, nuovo Artù, in una grotta, ove Dio non gli 
romperà il sonno finché la spada non gli caschi da sé 
dal fodero ; e la spada è già mezza fuori, e il cavallo 
macchiato s’ode qualche volta nitrire. 

Fra i molti canti che lo celebrano, scegliamone 
alcuni. . ■ . ' 

La schiava. * 

* ► 

« Spiega la tenda Craglievic Marco sull’arabo crudel 
confine: sotto la tenda siede a ber vino. Ancor non ha 
Marco bevuto un bicchiere, ecco giunge una schiava 
gioviuetta sotto la tenda di CragUevia Marco; si mette 
a chiamarlo fratello in Dìo: — Fratello in Dio, Cra- 
glievic Marco, neiraltissimo Dio e in san Giovanni» 
liberami oggi dall’ Arabo.. Alle mani di tre son ca- 
duta: «eco oggi, fratello, la quarta, in mezzo a do- 
dici fratelli d’Arabia. Non mi tengono come tiepsi 
schiava, ma mi . picchialo col fr astone a tre dopi^ 


Digitized by Googl 


R* XXXVIl. POESIA POPOLARE 

m’astringono che io in viso li bàci: non li posso, 
misera, neppur guardare; pensa, baciarli in viso ! — 

E Marco la prende per mano, se la mette dal destro 
ginocchio, la ricuopre d'un bel vestimento, in man 
le dà un bicchier di vino; — Oggi per te risplende il 
sole, dacché sei venuta sotto il mio padiglione. — 

Appena la fanciulla ha preso il bicchiere, e rac- 
costa per bere del vino, ecco giungono i dodici Arabi 
su dodici destrieri da Arabia ; mettonsi'a dare del 
sudicio a Marco: — Sudiciaccio Craglievic Marco, sei 
tu fatto un altro sultano in terra, che tu tolga agli 
Arabi le schiave? — 

Or sorride Craglievic Marco: — Via costà. Arabi 
ragazzi, ch’io per voi non macchi l’anima mia. — 

Ma arrabbiati i dodici Arabi, tutti e dodici le spade 
fuor trassero, e sopra Marco la tenda rovesciarono; 
della tenda tagliarono le funi; cadde la tenda sul 
terribile Marco, e sulla sua crociata bandiera, e sol 
grande pezzato destriero. Quando vede Marco Craglie- 
vic rovesciate le seriche tende, arde come fiamma 
viva e balza sui piè snelli; salta sul gran destriero ; 
dietro si getta la sorella sua in Dio ; tre volte la cinge 
col cinto, e la quarta col cingolo della spada; poi 
trae la spada temperata ed insegue i dodici Arabi ; 
non li taglia per la gola, ma li taglia pel serico cinto. 
D’uno ne cascano due ; di dodici Marco ne fece ven- 
tiquattro. Poi via per la campagna piana, come stella 
pel cielo sereno. Va dritto a Prilipa città, alla sua 
casa candida; e chiama Gevrosima madre; — Gevro- 
sima, mia vecchia madre, mia madre, mia dolce vita; 
ecco, madre, una sorella in Dio. Nutricala, madre, 
com’ hai fatto me ; accasala come creatura tua : che 
ci aquistiam degli amici, o madre. — 
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La tenne la vecchia Gevrosima, la tenne, e accasò 
in Rimico la bianca città, nella grande casa de’ Dis- 
darì, tra nove carnali cugini. Quindi Marco aquista 
amici. Venne sovente a veder la sorella come sua 
vera sorella di sangue ; e sovente vi bevve vino ■ . 

Marco pecca, e cosi racconta a sua madre l’error 
suo e il pentimento. 

« Domanda la madre a Craglievic Marco : — 0 fi- 
gliol mio Craglievic Marco, perchè edifichi tu monu- 
menti tanti ? 0 hai tu commesso grave fallo a Dio ? o 
hai mal guadagnata ricchezza ? — 

(Dice a lei il prilipese Marco: — Al nome di Dio, 
mia vecchia madre ! una volta ero in terra d’Arabia, 
e per tempo andai a una cisterna abbeverare il mio 
destriero. Quand’io giunsi all’aqua della cisterna, ecco 
all’aqua dodici Arabi. Io volevo, madre, fuor d’or- 
dine abbeverare, il mio destriero: non mel danno i 
dodici Arabi. Madre mia, s’attacca lite; io trassi la 
grave clava, e percossi un nero Arabo : io uno, me 
undici ; io due, me una diecina ; io tre, me nove ; io 
quattro, me otto; io cinque, me sette; io sei, me sei: 
ì sei mi vinsero, legaronmi le man dietro , condus- 
sermi al re arabo; il re mi getta al buio in car- 
cere. Io penai per sette anni ; nè sapevo quando a 
me viene la state, nè sapevo quando a me ’l inverno 
viene, se non a un segno, o mia vecchia madre: di 
inverno mi buttavan la neve le giovanette, botta- 
vanmi a palate la neve ; a questo so ch’è venuto 
il verno: di state buttavano ciocche di basilico: a 
questo so ch’egli è state, o madre. E quand’entra 
l’ottava annatina, la nera carcere mi venne a noia: 
mi venne a noia un’araba giovanetta, dolce figliola 
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aU’ar«bo re; venendo inatlina'e sera grida a ine 
della carcere allo sportello:— Non marcire, nella car* 
cere, infelice Marco; ma dammi la tua fede ferm» 
che me prenderai per consorte se ti traggo di car* 
cere , di stalla il tuo destriero. Piglierò gialli da-* 
cali, povero Marco, quanti vorrai.— 

Quando, madre, mi veggo alle strette, levo il ber* 
retto, lo metto in sul ginocchio, poi giuro al ber^ 
retto in sul ginocchio:— Ferma fede! non U lascerò. 
Ferma fede! non ti fo inganno. E il sole da sua fede 
si volge, che non iscalda di verno come di state : 
ma io da mia fede non mi volgerò.?- Questo si pensò 
l’araba fanciulla, ch’io giurassi a lei. Una sera già 
fattosi buio, apremi le porte della carcere; mi trae 
di carcere, o madre ; conducemi l’ardente destriero, 
e a sé ancor migliore del mio; su tutt’e due, valigie 
di ducati. Portami la spada temperata : indi montati 
a cavallo, andammo per l’arabica terra. Quando il 
mattino albeggiò, io sedetti, madre, a riposarmi; e 
me piglia l’araba fanciulla, mi stringe nelle nere 
braccia. Quando vidi, mia vecchia niadrci lei nera 
e bianchi i denti, codesto mi parve cosa dora. Io 
trassi la spada temperata, le diedi per il serico cinto; 
attravèrsole • maebe, la spada volò. Monto i mio 
destriero I e dell’Araba il capo ancor favdla: — 
Fratello in Dio, Craglievic Marco, non mi voler ^ 
misera, abbandonare ! — Sì, madre, ho a Dio pec-* 
nato, e aquistata ricchezza ; onde edifico assai mon 
numenti (1) ». . , 

. . .fti li? : . irtdv U 

(1) TradozioDe di Tommaceo. Qualora le ebbi di tal mano^ 
noa potevo sperarne migliori. ' , 
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Ultimo che regnasse in Serbia fu Lazzaro Grebla- 
novic, e di lui e di Miliza sua moglie molto cantano 
ì Serbi. Cercò egli accordare le varie genti slave contro 
Amuraty ma nel 4389^ sul campo di Cossovo» fu de* 

^ ciso di esse ; e vi perirono Lazzaro ed Amurat, e 
quegli fu venerato come martire dalla sua gente. 
Vuoisi che il tradimento di Vrancovic Vuco agevo- 
lasse la vittoria al Turco. L’epiceàio della nazionalità 
è cantato in questo frammento ; 

* ^ 

€ Sir Lazzaro siede a cena, e accanto a lui Miliza 
czarina. « 

Dice a lui Miliza czarina : — Sire Lazzaro , aurea 
corona di Serbia, tu movi domani ver Cossovo: teco 
meni servi e capitani, e a casa ninn lasci, sire Laz- 
zaro, di maschi, che possa una lettera recarti a Cos- 
sovo, ^ addietro tornare ; via mi meni i . nove dolci 
jfratelli, i nove fratelli Giugovic. Lasciami de’ fratelli 
almen uno, un fratello alla sorella ^ 

A lei dice il serbico sire Lazzaro — Donna mia , . 
« 

Miliza czarina, qual t’è de’ fratelli il migliore da la- 
sciarti nella candida casa? 

— Lasciami Bosco Giugovic », . 

Allora dice il serbo sire Lazzaro: — Donna mia 
Miliza czarina,, quando domani il candido giorno, al- 
^beggi, il giorno albeggi e spunti il sole, tu passeggia 
della città alla porta : di li moverà Toste a schiere, 
tutti cavalieri sotto le guerriere lance : dinanzi a loro 
è Bosco, e porta la crociata bandiera. Dagli la benedi-. 
zione mia, che dia la bandiera a chi vuole,, e che 
teco in casa rimanga ». 

• Quando da mane il mattino albeggia, e della città 
apresi la porta, tosto move Miliza czarina, e sta della 
Letterata Tom. II. * 
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citti sulla porta : or ecco l’oste in ischiere, tutti ca- 
valieri sotto le guerriere buee. Dinanzi a loro è 
Bosco Giugovic su cavai baio, tolto in puro oro ; la 
crociata bandiera lui copre (fruirlo !) c il cavai ano 
baio ; su la bandiera aureo pomo : sul pomo auree 
croci; dalle croci auree ghirlande pendono, e pic- 
chiano a Bosco per le spalle. S’accoata Miliza la cza- 
rina e prende pel morso il baio, le nsani stringe al 
collo al fratello, e gli comincia soave a dire: — O 
mio fratello Bosco Giugovic, il sire a me ti dona 
che non vadi a battaglia a Cossovo ; e a te la Bene- 
dizione mandò, che tu dia la bandiera a chi rum, 
che rimanghi in Crescevo meco, ch’io abbia un fra- 
tello al mio giuro ». 

Or dice Bosco Giugovic : — Va, sordla, nella can- 
dida torre : chè io non vi tornerei , nè di mano la 
crociata bandiera darei, mi donasse Cruscevo il sire ; 
che poi dica la rimanente compagnia: Vèh pauroso 
di Bosco Giugovic! e’ non osa ire a Cossovo , per 
la croce santa il sangue versare, e per le fede pro- 
pria morire ». * ’ 

E sospinge il cavallo dalla porta. Ma eccoti il 
veccbioGiugoBogdano,e dietrogli i sette figlioli. Tutti 
e nove a uno a uno rattenne; ma ninno nè guar- 
darla pur vuole. 

(Ultimo viene Voino Giugovic conducendo fl pa-^ 
lafreno del sire, coperto d’oro: la sorella l’abbraccia, 
e prega con le parole medesime ; ed egli) : 

— Va, sorella, nella candida torre. Non tornerei 
addietro io, nè del sire i palafreni lascierei, sapessi 
di morire. Io vo, sorella, di Cossovo al piano^ per 
la croce santa il sangue a versare, e per la fede coi 
fratelli a morire », 

» 
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E sospinge dalla porta il cavallo. Quando ciò ode 
Miliza czarina, ella cade su una fredda pietra, cade 
e viea meno. Ma eccoti Lazzaro il grande: quand’ 
e’ Tede Miliza la czarina, gli scoppia il pianto dagli 
occki ; e si volge dalla destra alla manca, e chiama 
il servo Colombano : —Colombano, fedele mio servo, 
smonta dal cavallo lattato : prendi la signora tra le 
bianche braccia, e portala nell’alta torre. Da me ti 
sia condonato con Dio ; non ire alla battaglia di Cos- 
SOTO, ma rimanti nella candida casa 

Quand’ode ciò Colombano il servo, versa lagrime 
dalla bianca faccia, e smonta dal cavallo lattato; 
prende la signora sulle bianche braccia, la porta 
neH’alta torre. Ma al cuor suo resister non può , 
che non vada alla battaglia in Cossovo. Ond’e’ ri- 
torna al bianco cavallo. 

Quando alla domane il mattino albeggiò, volarono 
due neri cerbi da Cossovo , l’ampia campagna , e 
calarono sulla candida torre, proprio alla torre di 
Lazzaro il grande. L’un gracchia, l’altro dice: — E 
ella la torre di Lazzaro il magno sire ? o nella torre 
persona non c’è? 

Ciò della casa ninno sentiva; ma l’udi Miliza la 
czarina: esce dinanzi alla candida torre; domanda 
i due corbi — Oh, al nome di Dio, neri corbi, donde 
siete stamane volali? non forse dal piano di Cossovo? 
vedeste i due forti eserciti ? si son eglino gli eserciti 
affrontati? di chi l’esercito vince? >. 

Or dicono i due neri corbi : — Ob, al nome di Dio, 
Miliza czarina , noi volammo stamane dal piano di 
Cossovo ; abbiam visti i due forti eserciti ; gli eserciti 
ieri s’affrontarono; ambedue sono i principi morti. 
De’ Turchi non so che rimane ; e di Serbi quel po 
che rimase, tutto è ferito ed in sangue ». 
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In questa chV cosi dicevano, or eccoti il servo 
Milulino porta la destra nella mano manca; sul 
corpo sno ferite diciassette: il cavallo gli è proprio 
tuffato nel sangue. Dicegli Miliza la signora : — Che 
è, servo Milutino , lasso? sire tradisce sire là in 
Cossovo? » 

Dice il servo Milotino : — Scendimi, signora, dal 
forte destriero, lavami con fresc'aqua, e stillami sù 
vin vermiglio. Le grandi ferite m’han vinto >. 

Lo scende Miliza la czarina, e lavalo con fresca 
aqoa, e stillavi vermiglio vino. Quand’il servo un 
po si riebbe, domandagli Miliza la signora ; — Che 
avvenne, servo ' mio, nel campo di Cossovo ? dove 
perisce il magno sire Lazzaro ? dove perito il vec- 
chio Giugo Hogdano ? dove periti i nove suoi 6gli ? 
dove perito Milosio il capitano? dote perito Vnco 
Vrancovic? dove perito il bano di Straina?» 

Allora il servo comincia a narrare : — Tutti ri- 
mangono, o donna, in Cossovo. Dove perisce l’alto 
sire Lazzaro, ivi son di molt’aste infrante, infrante e 
tnrciche e serbiche; ma più serbe che turche, in 
difendere, donna, il signor loro, il signor Lazzaro il 
sire. E Giugo t’è, signora, perito al principio, allo 
scontro primo. Perisconti gli otto Giugovic , chè 
fratello il fratello tradir non vuole, in fin tanto che 
tm’viva. Ancora rimane Bosco Giugovic; la bandiera 
sua per Cossovo si dispiega: ancora disperde i Turchi à 
torme, come falco colombe. Dove si tuffa nel sangue 
il ginocchio, 11 perisce il bano di Straina. Milosio 
t’è , donna , perito a Sinniza , lungo la fredd’at^ua , 
dove molti Turchi caduti. Milosio uccide il turca ! 
sire Amuratte, e di Turchi dodicimila. Iddio bene- 
dica chi Tba generato!' E’ lascia memoria alla ser- 
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bica gente, che si narri e celebri fin che son uo- 
mini, e fin ch’è Cossovo. Or che domandi tu del 
maledetto Vuco? maledetto sia, e chi lo fece! ma- 
ledetto lui, la sua razza e i figlioli! E’ tradisce il 
sire in Cossovo, e via mena dodici migliaia, signora 
mia, di cavalieri possenti >. 

Ottimo segno per un popolo quando, anche vinto, 
anche conculcato, conserva spiriti per cantar le sue 
glorie ! Quei canti si tramandano di generazione in 
generazione, e sono favilla alla quale tardi o tosto 
riaccenderassi la patria nazionalità. Solo non ispe- 
rino più quelli , fra cui T indifferenza egoista con 
sue fredde ali spazzò fin le memorie. 

La religione benedisse agli estinti a Cossovo , e la 
leggenda tesse un’aureola al loro cranio sanguinoso. 

« Volò un falco biancó dal santuario di Geroso- 
lima, ed e’ porla una rondine. Non era quello un 
falco bianco, ma era santo Elia : ei non porta una 
rondine , ma porta una lettera della Vergine : por- 
tala al sire in Cossovo; posa la lettera al sire in sol 
ginocchio. Da sè la lettera al sire parlava : — Sire 
Lazzaro, illustre potestà, qual vuoi eleggere impero? 
o vuoi l’Impero celeste, o vuoi l’impero terreno ? 
Se vuoi l’impero terreno, sella i cavalli, stringi le 
cigne, le possenti spade cingete, e su i Turchi im- 
peto fate: tutta perirà la turca oste. Ma se vuoi l’im- 
pero celeste , e tu fa in Cossovo un tempio, non gli 
condurre le fondamenta di marmo, ma pura seta e 
scarlatto. Poi comunica e dispon l’oste:. tutta pe- 
rirà l’oste tua, tu di certo perirai seco •. 

E quando il sire ascoltò le parole, pensa il sire 
e ripensa: — Buon Dio, che fo io, e come? quale 
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scegliere impero?- Debbo l’impero celeste, o debbo 
rirapero terreno ? 5' io prescelgo l’impero terreno, 
per poco è ’l terreno impero ; e il celeste ne’ secoli 
e per secoli,». 

Il sire presceglie l’impero celeste -sopra l’imiiero 
terreno. E fa in Cossovo un tempio ; non egli conduce 
fondamenta di marmo, ma di fina seta e scarlatto. 
Poi chiama il serbico patriarca, e dodici gran pre- 
lati; e comunica, e dispoo l’oste. In quel che il conte 
disponea l’oste, in Cossovo percossero i Turchi. Move 
l’oste Giugo il vecchio Bogdano, co’ nove figliuoli, i 
nove Giugovic, al par di nove candidi falchi. Cias- 
cuno de’ nove conduce una schiera; e Giugo dodici 
mila. Poi si battettero e tagliarono co’ Turchi: sette 
pascià battettero e uccisero. Quando l’ottavo a bat- 
tere cominciarono, ecco muore Bogdano il vecchio, 
e periscono i nove Giugovic, al par di nove candidi 
falchi : e tutta perisce l’oste loro.... e tutti santi e 
illustri furono, e al buon Dio propiziabili». 

C’è canti men bdli sugli uMimì avvenimenti, su 
odii di popoli o di persone, sii vendette sanguinarie. 
E non la piccola Serbia soltanto ripete quelle canzoni, 
ma e la Bosnia, TCrzegovìna, la Slavonia, la Dalma- 
zia, il Montenegro, la Croazia meridionale. 

De’ Serbi una parte son turchi, onde non di rado 
essi scambiano le tradizioni, facendo vincere il mu- 
sulmano } e Marco Craglievic è snperato da Ergna 
Mnstafà, valoroso e beone come lui, che cioncava di 
gran brocche di vino, e mangiava a un pasto novanta 
libbre di castrato, venti dì pane ; e non meno il suo 
cavallo^ 

Cristiani e Turchi cantano la ripugnanza al mutar 
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fed«. UnaMosalmana, prigione d’un Cri^iano, anzi- 
ché abiurare, tì^balzasi dalt'alto del castello, ma le 
treccie la tengono sospesa. Un giovane cristiano ri- 
getta le ricche offerte d'nn Turco. Predicesi sven- 
tura a un Turco che sforzò Cristiani a lavorar in do- 
menica. Nei canti turchi Tamore va in filU'i, ratti, 
infedeltà, rivalità, disperazioni, artifizi di farsi bella: 
ne* cristiani , in favellìi segreti , e accoramenti , e 
Turche convertite per via di spozalizi. 

Nelle canzoni serbe può raccorsi a frammenti la 
storia non scritta di quel popolo e de’ valorosi Mon* 
tenegrini, perpetuo scoglio alla turchesca baldanza, 
iwan figlio di Cernoia, contemporaneo di Scanderbeg, 
è ricantato da questi come fosse morto ieri. Un solo 
figlio esso ebbe (1) Macsim, pel quale chiese la 
mano delia figlia del doge di Venezia, promettendo 
venir a riceverla con mille invitati ; altrettanti ne 
raccogliesse egli, e di tutti il più bello sarebbe Mac- 
sim. Il doge fu pago, purché il Catto rispondesse al 
vanto; ma come Iwan giunge a casa, trova il figlio 
sformato dal vainolo : pure non volendo desistere dal 
proposito, induce eno a fingersi Macsim. Milosio 0- 
brenbegovic, vaivodo di Antivari, s’acconcia al fin- 
gere, purché gli sieno lasciati tutti i doni che la sposa 
recherà. Va, ottiene i regali, cui la madre aggiunge 
una camicia d’oro, non battuta a telaio, ma tessuta 
colle dita, e cinta al collare d’un aureo serpente, 
nella coi testa scintillava una gemma, affinché gli 
sposi non avessero mestier di lucerna nella camera 
da letto. 

Fatte le nozze, rimessisi in viaggio, quando furono 

(1) Così la canzono 35 del 11 volume delle serviane stam- 
pate a Lipsia, 1834. 




^ ' 

Digitized by Goc^le 



V 


664 . N® XXXVII. — POESU POPOLARE V 

vicini alla dimora, Iwan scoperse la frode e le mo- ; 
strò lo sposo vero. Ella se ne sdegna, poi protesta 
non darà un passo innanzi se a Milosio non sienc 
tolti i doni ricevuti. Egli ricusa per raccordo fatto ; 
cede al fine, serbando però la camicia. Ma quesU . 
appunto più premeva alla fanciulla, che v’avea con- 
sumati attorno tre anni con tre compagne; e volta a 
Macsim : — Tua madre non ha che te solo ; ma possa 
d*oggi innanzi neppur te possedere; la tua lancia 
convertasi in bara, in funebre drappo il tuo scudo; 
il tuo viso si copra di nero innanzi al tribunal di 
Dio, come oggi divien rosso al cospetto di Milosio > . 

Aizzato Macsim a queste parole, avventasi a Milo- 
sio, e lo trucida ; allora si mesce conflitto tra i pa- ^ 
renti, e i convitati vanno a strage : Macsim percosso 
da diciassette ferite, mena seco la fanciulla, e un 
anno intero si cura; mentre lovan fratello di Milosio 
va a Costantinopoli a portar querela al sultano. Nel- 
rinstante pericolo, Macsim^rinvia ai parenti la fan- 
ciulla intatta, indi vola a Costantinopoli a scolparsi ; 
ove il sultano, lieto delle visite, Tun e l’altro induce 
ad abbracciare l’islam. E dopo che nove anni l’eb- 
bero servitù, ottennero l’uno il pascialato d’ipek, 
Taltro di Scutari, ove i discendenti di Macsim domi- 
narono fin al 1855, quando se ne spense la razza con 
Mustafà bascià. 

Tre fratelli Vucassino, Uliesca e Goico, della casa 
Merliavchevic, povera gente di Livno, ma nelle can- 
zoni fatti di stirpe regia, divennero potenti sotto Ste- 
fano Dusciano, il più grand’ imperatore de’ Serbi, e 
morto questo , s’ingrandirono talmente che Vucas- 
sino si fece re di Serbia e Romania, e durò fin al 
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4S72. Una canzone racconta come i tre fratelli ac- 
cordaronsi per fondare Scutari: 

« La città per tre anni edificavano ; per tre anni 
con trecento maestri : ma le fondamenta non pote- 
vano levare. La Vila si oppone, e abbatte le mura 
man mano che sono alzate. Consultata dai tre fra- 
telli, dichiara non giungeranno ad elevar la cittadella 
sin quando non abbiano trovato due fratelli detti 
Stoia e Stoiano (cioè abitante ed abitatrice), e gli ab- 
biano sepolti sotto le fondamenta della fortezza. Cer- 
catili tre anni invano, tornano alla Vila che dice 
loro: — V’è un altro mezzo. Ecco voi siete tre fra- 
telli carnali; ciascuno ha la sua fida donna: chiu- 
dete nelle fondamenta la prima che domani verrà . 
a portar il cibo ai maestri, presso la Boiana ove 
voi fabbricate >. 

1 tre fratelli promettonsi di non avvertire le spose, 
e lasciar che la sorte indichi quella destinata a pe- 
rire. Ha Vucassino e Uliesca violano il giuramento, 
e solo Goico non avverte la sposa. 

.Quando l’alba apparve in cielo, i tre fratelli le- 
varonsi, e si recarono alle' fabbriche sulla Boiana. 

Bada. Dalla casa escono due gentildonne, le mag- 
giori delle tre sorelle. Una porta la' tela a curare, 
e vuole stenderla ancora una volta sul prato ; porta 
la sua tela alla cura, ma quivi si ferma e non va 
più innanzi. 

La seconda porta una bella giara di terra rossa ; 
porta la giara alle fresche linfe della fontana; di- 
scorre un tratto colle altre donne; badasi alquanto, 
ma non va più innanzi. 

Sola rimane in casa la moglie di Goico , perchè 
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ha ancora il fanciullino non nettato, un lattante 
che solo vide una luna. Pure l’ora del pasto arriva 
la vecchia madre di Goico si alza e vuol chiamare 
le giovani fantesche, e portar con esse la colazione 
sulla Boiana. Allora la giovane sposa di Goico le 
dice: — Resta in pace, vecchia mamma; e cullami 
il mio bambino, ch’io stessa porterò il pasto al 
mio signore. Gran peccato sarebbe in faccia a 
Dio, e gran vergogna in faccia agli uomini se , 
invece di noi tre giovani, tu portassi il mangiare ». 

La giovane donna arriva alle fabbriche, ed è 
consegnata a Rad, mastro della fabbrica. . 

Sorride l’amabile novizza, li guarda, e pensa vo- 
gliano la baia di lei. 'Ma trattandosi di edificare la 
fortezza, i trecento mastri gettarono a furia pietra 
sovra pietra attorno a lei, gettarono alberi in qm^n- 
tità , per modo che gin n’avea (ino al ginocchio. 
La snella sposa vedeva ciò sorridendo,' sempre spe- 
rando fosse celia; ed i trecento compagni getta- 
vano in fretta pietre sovra pietre attorno a lei, e 
gettarono alberi in quantità, di modo che presto ne 
ebbe fin alla cintura. Cosi serrata di pietre e di le- 
gna , la poveretta conobbe allora qual sorte l’at- 
tendeva. Mestamente sdegnata, esclama con dispe- 
razione, implora i suoi cognati: — Non mi lasciate, 
se sapete di Dio, murare ancor giovine e fresca ». 

Ma le preghiere non giovano ; e i cognati neppur 
la guardano, sicché, deposto il ritegno e il rossore, 
prega il marito; — Non lasciare, signor buono, 
che me giovine murino nella rócca ; ma manda 
dalla mia vecchia madre : mia madre ha danari 
assai, che ti comperi schiavi e schiave, e murate 
la rócca ». 
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Così prega, ma non vale. Allora essa Tolges! a 
Rad capo mastro : —0 fratello mìo in Dio, mastro 
caro; lascia nna fincstretta aU’altezza della mammella 
affinchè quando il bambolo mio verrà, il mìo dolce 
-Nanni, possa zinnare > . 

Per la fratellanza in Dio il capomastro n’ebbe 
pietà , e lasciolie una finestrnola all’ altezza del 
seno , aecioccfaè al suo Mani lattante potesse dar 
cibo quando venisse. 

mastro: io ti scongiuro, fratei mio in Dio, 
lasciami una finestretta davanti ì miei occhi, ch’io 
veda da lungi la bianro casa mia, quando -mi re- 
cheranno il mio figlio Nanni, e quando lo ripor- 
teranno a casa ». 

E il mastro s’ impietosi come nn fratello , e le 
lasciò un breve pertugio davanti agli occhi , ac- 
ciocché . potesse veder da lungi la casa sua bianca, 
quando le recassero Nanni, e quando il riportas- 
sero via •. 

A questo modo fu fabbricata Sentali. Si portò 
il fanciullo al luogo fatale; la madre lo allattò 
nna settimana; nna settimana, poi la sua voce 
si estinse. Ma restò il nutrimento pel bambino, ef 
tutto un anno sua madre lo allattò. 

E com’era allora, tale è ancor oggi. Le madri 
cui 6i asciugò il petto, visitano questo luogo pel 
miracolo e per guarire ; vengono in questo luogo per 
achetar il loro bambino • . 

Non può essere anteriore al tempo della domina- 
zione turca questa canzone serba riferita da Tommaseo: 

■ Lode a Dio, lode all’ Uno ! 
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Lettera scrive il sir di Slamboli e la manda al 
vecchio Giovanni: 

— Odimi, vecchio Giovanni; apprestati all’ impe- 
riale oste; 0 apprestati, o cambio trova, senza muta 
per nov’anni: chè a meno non puoi >. 

E quando al vecchio la lettera giunse, la lettera 
legge il vecchio Giovanni : grosse lagrime dal viso 
spande; con lor bagna la bianchissima barba. 

Di dolor lagrime versa, che non ha progenie nel 
cuor suo, fuorch’una figliola unica. Dora gentil gio- 
vinetta ; 

E gli domanda Dora la giovinetta : — 0 padre 
mio , vecchio Gianni , onde la lettera ? da che 
città? Che di tristo , in essa si scrive, che tu versi 
lagrime dagli occhi tuoi ? t 

Dice il vecchio Giovanni: — Figliola mia. Dora gio- 
vanotta, lettera non è di veruna città, ma egli è un 
firmano del sire magnifico : il sire mi chiama alla 
sua oste, ch’io militi per nov’ anni senza muta, mia 
dolce figliola. E io ti sono, figliola, invecchiato, e 
non posso più militare >. 

Or dice Dora la giovinetta; —0 babbo mio, vecchio 
Gianni, tagliami un’abito guerresco , qual portano i 
cavalieri del sire ; e dammi lucente armatura , e il 
tuo cavallo chiomato, e dalla spalla il fine moschetto, 
e da fianco la spada occhiuta. Io andrò neU’imperiale 
oste senza muta nov’anni >. 

Al vecchio non parve vero : tagliale abito guer- 
resco, qual portano i cavalieri del sire; dà alla fi- 
gliola lucente armatura; e le dà il cavallo chiomato, 
e alla spalla il leggero moschetto, e da fianco la 
spada occhiuta. 

S’allestisce Dora la giovinetta; monta a cavallo. 
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va al campo, airimperiali forze e all’esercito. B 
quando viene neirimperial oste, tutti si alzano, pic- 
coli e grandi, e guardano la gentil giovanotta : e tra 
sè dicono i Turchi : — Bel cavallo e buon prode in 
cambio del vecchio Giovanni ! t. 

Dora va al sire magnifico. 11 sire la mette visire 
nell’oste; ecombatte neH’imperiale oste senza muta no- 
v’anni. Nessun sa che ell’è donna, se non per poco 
Omer il giovinetto, dolce figliolo del visire de’ mari. 
Egli al visire una fine lettera scrive: 

— O padre mio, visire de’ mari, colui ch’è figliolo 
del vecchio Giovanni, ed è visire neirimperial oste, 
parmi come che sia una fanciulla ; perchè snella il 
portamento e la persona, e candida il vermiglio viso ». 

Quando ebbe il visire la lettera intesa, egli ad O- 
mer un’altra apprestò Omer giovinetto, dolce fi- 
gliolo, se l’amore t’ha preso, e tu chiama l’imperiai 
visire; e fate al maglio e al disco. S’è gentil giova- 
netta, non può il maglio nè la pietra. Se cosi tu 
conoscerla non puoi, tu chiamala in tin giardino ; e 
ruzzate per la verd’erba. Se gentil giovinetta, sotto 
lei si piegherà appena l’erba. Se cosi conoscer lei 
non puoi, tu chiamala al bagno del fiume ; levatevi 
i fermagli e i gambali, e dal seno le piastre e i cor- 
petti : la conoscerai dal seno, e in capo la chioma 
sotto il berretto ». 

Quando ad Omer la lettera giunge, e vede quel 
che il padre gli scrive, mette su gara,' presente 
Dora. A gettar vanno la pietra di spalla, e di mano 
il maglio in tondo. Ma oltre salta Dora la giovinetta: 
oltre getta il maglio e la pietra. 

Quando ciò vede Omer il giovane, e’ move verso un 
verde giardino: seco va Dora la giovinetta. Quando 
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Tennero nel verde giardino, si misero sulla verde 
erba , si razzolano là e qua. Ma la fanciulla accorta 
e di senno, sotto sè l’erbe pigiava; nè a questo co- 
noscer la potè. 

Poi andarono al bagno neiraqua per lavare d bian- 
chissimo viso. Quando vennero al bagno neiraqua, 
stavan le piastre per isbottonare » e sottovi t verdi 
corpetti; che a Dora si veggan le poppe. Ma grida 
Taraldo neU’esereito : 

— Chi è costui neiroste visire? A lui furon predate 
le bianche case, e gli perisce il vecchio Giovanm, e 
gli muor. la madre in tormenti , e levasi dalla stanza 
il tesoro, e ne menarono i destrieri ed i falchi »• 

Quando udi ciò Dora la giovinetta, raffiblna af- 
flitta le piastre al seno, e stringe la spada occhiuta : 
se ne viene la giovane al suo morello, e al cavallo in 
groppa si getta. E la fanciulla il fiume varcò; poi in 
dietro Dora risguardò, e al giovane Omer favella : 

. — O Omer, giovane cavaliere, ti cresce egli nel 
campo il grano, come le mie chiome sotto il berretto? 
Ti cresce egli nell’orto poma, ^me a me le poppe 
nel seno? » 

Poi volta il cavallo possente, va dritta al paese 
suo, dal suo babbo, il vecchio Giovanni ». 

Una che celebrava la guerra fra Turchi e Russi 
sotto Elisabetta, fu ringiovanita e rifusa per cantar 
Fultìma guerra cominciata da Giorgio il Nero, 
fioiita da Milosio: 

c Volarono due corbi neri da Misara l’ampia campa- 
gna, e da Sciapa la città biancheggiante: sanguinante 
il becco ìnGno agli occhi ; e sanguinante il piè fino 
alle giunture: trasvolarouo tutta la ricca Macia, Ton- 
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doso DrÌDO varcarono, nella gloriosa Bossina viaggia- 
rono, e calarono nel paese amaro-, proprio in Va- 
ci^, maledetta terra ; e sella torre di Cilino il ca{d- 
tano ambi calati, gracchiaroDO. Allor esce la donna 
di Cilino, accenna loro con la destra mano e l’aurea 
pezzuola ; ma volare m>u vogliono. Allora dice la 
donna di Cilino : — 0 voi due eorbi, in Dio fratelli, 
siete voi freschi dal paese di 'giù, da Misara l’ampia 
campagna e da Sciapa la città biancheggiante? Avete 
voi vista molta turca oste intorno a Sciapa la città 
biancheggiante, e neU’<»te i turchi duci? avete voi 
visto il mio signore, il signore Cilino cafntano, di’è 
capo a tr^ento migliaia d’esercito, e die s’è al sire 
obbligato che saprà la serbica terra quietare, e dai 
sudditi raecorre il tributo ; Giorgk» il Nero prendere, 
e vìvo al sire inviarlo, e uccidere i serbici caporioni 
che la lite in prima attizzarono? ha egli Giorgio al 
sire spedito, e Giacopo al palo in6tto , e Luca vivo 
spellato, e Ziugiaco alla fiamma arrostito, e Ciupieio 
colla spada diviso , e Milosio a coda di cavallo spac- 
cato ? ha egli la serbica terra quietata ? torna egli a 
me Cilino capitano? conduce egli l’oste della Bossina 
altera? vien egli a me? sarà egli qpi ’n breve? non 
mena egli di Macia capre ? non conduce serbiche 
schiave che fedeli mi servano? Ditemi quando Cilino 
verrà, quando verrà, eh’ i’ l’attenda?* 

Or parlano i due uccelli neri : — 0 signora, di Ci- 
lino moglie, caro avremmo recar buone voci : non 
possiamo; ma cosi come egli è. Noi siam recenti dal 
paese di laggiù, da Sciapa la città biancheggiante, da 
Misara l’ampia campagna ; abbiam vista molta turca 
oste intorno a Sciapa la città biancheggiante , e nd- 
l’oste i turchi capi, e visto il tuo signore, il signore 
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Gilino capitano; e visto Giorgio il Nero in Misara, 
rampia campagna. A Giorgio quindicimila Serbi; e 
al tuo Citino capitano , a lui erano cento migliaia 
di Turchi. Li fummo, e cogli occhi vidimo quando 
cozzarono le due schiere in Misara l’ampia campa- 
gna; periròno i Turchi capi, a scelta, i meglio dei 
meglio, dell’illustre Bossina pietrosa. Nè viene Citino 
capitano, nè viene, nè a te giungerà. Non Tattendere, 
nè guardare per esso. Alleva il figliolo ; mandalo in 
guerra : la Serbia aquietarsi non può » . 

Quando ciò sente di Citino la donna, essa strilla 
come stizzita serpe : poi la donna così favellò — Ahi, 
corbi, mala novella codesta! Ancor mi dite, o voi, ' 
fratelli per Dio , quando foste cogli occhi a guar- i 
dare, sapete voi ancora alcuno per nome de’ capi, 
il qual sia perito della illustre Bossina pietrosa ? » 
Dicono i due uccelli neri : — Sappiam tutti), si- 
gnora di Cilino ; sappiam tutti , e direm de’ capi 
ciascuno per nome, e chi, donna, manca. Manca Mè- 
medo capitano di Zvornico , la città biancheggiante. 

L’uccide Milosio di Pogeria » 

Quand’ode ciò di Cilino la signora, forte piange 
(al cielo si sente); lamenta come cuculo, e si dibatte 
siccome rondine : e cosi a maledire si mette: — Bianca j 
Sciapa, non rimbianchi tu mai , ma in viva fiamma ^ 
abbruciassi ! chè vicin di te i Turchi caddero. Giorgio 
il Nero, che. tu possa morire! da che tu ti sei accam- 
palo, molte madri hai trafitte, e mogli alla famiglia 
rimandale, e dolci sorelle abbrunale; e me dolente 
hai trafitta, che mi perdesti il mio signore, il signore 
Cilino capitano. Prete Luca, di ferite perissi! che 
hai morto Sinano, il pascià che sa la Bossina con- 
sigliare. O Milosio, il fucile ti spènga! ch’hai morto 
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Mèmedo il capitano, che fu la destr’ala di latta Bos* 
sina e de’ confini. O Giaeopo , ti percuota Iddio , le 
tue case deserte rimangano! che hai morto Devènito 
il capitano. O Ciupicio, sventure t’attendano! ch’hai 
morto Musa di Saraievo, il qual sa e del sultano gicH> 
dicare. O Chito, non rinverda tu mai! Smiglianic, 
non sia mai tu lieto! ch’hai morto Asa di Vesina, 
che piò bello in Bossina tutta non è. O Giozaro, 
Iddio ti percuota! poco è il male che per Turchia 
tu fai, che più cerchi in terra germanica? perchè hai 
morto Ostrocio capitano, debole giovanetto, unico 
della madre ». . ,> . . <! 

Questo dice, e con la morte combatte. Giù cade; 
più non si leva: ma anch’essa scoppia di dolore ». 

Oggi questa lingua esprime ancora 1 gemiti e le 
speranze de’cristìani oppressi; e pur dianzi un poeta 
illirico (Ogneslaw Ostrozinski) cosi cantava: 

L'eco del Balcan.' 

— O lacrime de’ Cristiani della Bulgaria, della Er« 
zegovina e della Bosnia. 

L’aurora sfavilla pel mondo intero : solo il Balcan 
non ha giorno. In un pelago di amare lagrime arde^ 
arde la profonda piaga, fatta dalla schiavitù. 

Schiavitù vile, schiavitù disastrosa! quando arri^ 
verai tu al termine? quando leverassi il sole sacro 
e fortunato, che dee rischiarar questa fitta notte? 

bielle regioni più remote già splende il giorno della 
libertà e della verità. Già i popoli selvaggi protegge 
l’aureo scudo dei diritti sacri. t 

Sole le foreste del Balcan echeggiano di grida di 
dolore. Ivi la libertà non ha tempio; ivi risuonano 
le catene della schiavitù portate da Cristiani. <. 

Letterat. Tom. II. 43 
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Fin nelle contrade più riposte penetra la parola 
della fede, acciocché il sole della liberazione spunti 
per tutti, e l’incredulità sparisca. 

Ma dove già anticamente fu udita la parola del 
Salvatore; dove le imprese d’un tempo son come 
uno specchio per ogni anima vigorosa, là crolla il 
tempio della fede. 

M’ascolta dunque, Padre onnipotente, nel cui seno 
tutti ì mondi si uniscono; tu, che mi donasti l’occhio 
affinchè io veda la verità, ascolta la tua creatura. 

A’ piedi d’una rupe scoscesa è seduto -un povero 
Bulgaro, oppresso dal dolore; eppur solleva lo sguar- 
do verso te. Signore, abbi di noi pietà. 

Deh! ispira i popoli amici, che in6ne compren- 
dano gli afTanni de’ lor fratelli : richiama alla lor 
memoria di sostenerci nella nostra speranza, di pro- 
curarci la libertà. 

Indite, o popoli, figli della gloria, nati da una ma- 
dre d’eroi. Il cuor vostro non è un muro; non fia 
che goda alle sventure de’ fratelli. 

Ricordatevi la gloria de’ vostri avi, la gloria loro 
immortale. Vi ordina l’Eterno di conceder amore ai 
vostri fratelli, popoli secondo la legge di Dio. 

Ridestate le assopite forze! eccovi gloria. Allori 
verdi e immortali attendono la schiera di eroi, come 
ricompensa di vittoria. ^ 

Destatevi, o popoli, dal sonno. Udite i gemiti che 
mandano i fanciulli (non fìngo); udite come il Turco 
brutale strappa le fanciulle alla madre; 

Udite i pianti di Mostar. Nel gelido verno errano 
i vecchi, bagnano le foreste del loro sangue. Udite 
come chiamano invano il figlio; 

11 figlio loro, ch’è in prigione o nella tomba. Udite 
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la madre, che siede strappando i capelli canuti, e 
invocando dal cielo la punizione di questi feroci. 

Vedete laggiù il neonato, cui la neve serve di fa- 
sce: e’ giace accanto a sua madre; morte gli ha cul- 
lati entrambi nella fredda cuna del ghiaccio. 

Vedete nudi e affamati cinque orfani della madre 
stessa. € Dateci del pane » cosi prega la povera de- 
serta : € già tre giorni senza pane. 

«0 figlioli, abbiate pazienza oggi ancora, fin al 

• momento che arriveremo alla casa. Ben tosto fi- 
■ nirà laggiù questa vita desolata, questa vita piena 

• d’affanni». 

Cosi la madre acheta i famabondi con un raggio di 
speranza. Allora il minorello domanda nella sua sem- 
plicità: « Il Turco bruciò la nostra casa ; dov’è ora 
« il nostro ricovero? » 

Scorre un rivo di lacrime sulle pallide guancie della 
madre. E dove la notte splendono le stelle, ivi sol- 
leva Io sguardo, dicendo; «Colà, o fanciulli, è la 
nostra casa ». 

L’aurora spunta pel mondo intero ; solo il Balcan 
non ha giorno. In un pelago d’amare lacrime arde, 
arde la profonda piaga fatta dalla schiavitù. 

Alessandro, domator della Persia; Castrioto, le cui 
gesta vanta il Turco; o voi Craglievic, occhio di 
Prizerna ; 

Voi stelle de’ tempi migliori, coi nessuna nube ap- 
panna, scuotetevi nelle vostre tombe. Vedete ! que- 
8t’è la vostra patria, gravata di catene. 

Alessandro, prendete la vostra spada; Castrioto, 
Craglievic, prendete lancia e scudo: ognuno si sforzi 
di riconquistare il bene perduto.— 
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Canti boemi 

La Boemia ancor più vivamente che gli altri po- 
poli slavi si applicò alla ricerca delle sue tradizioni 
nazionali, e Hanka, nel 1819, riuscì a scoprire, in on 
manoscritto del XII secolo, frammenti dei poemi delle 
età'primilive di Boemia (/lukopts Kralodworski). Que’ 
canti somigliano alla romanze spagnole ; alcuni lirici, 
altri epici|, e dei primi la più parte risalgono ai tempi 
dell’idolatria. Il seguente fu tradotto da Gòtbe: 

— Un sospiro di vento esce dal bosco; drizzasi ad 
una fanciulla; drizzasi verso il ruscello. 

La fanciulla attinge aqua in un secchio cerchiato 
di ferro; l’onda reca alla fanciulla un mazzolino, 
un mazzolino olezzante di rose e di viole. 

La fanciulla si curva per raccogliere il mazzolino. 
Ahi! ella cade nell'onda gelata. 

0 fiore olezzante, per saper chi t’ ha seminato in 
terra leggera, darei volentieri il mio anello d’oro. 

Bel mazzolino , per sapere chi t’ ha legato con 
scorza fresca, darei volentieri lo spuntone de’ miei 
capelli. 

Bel mazzolino, per sapere chi t’ha gettato nel ru- 
scello diaccio, darei volentieri la ghirlanda del mio 
capo. — 

11 più antico della raccolta è questo ; 

Jl tervo. 

—Traverso monti e foreste erra un cervo, saltella 
intorno pel paese; vaga qua e là traverso a monti e 
valli, porta lontano le ramose coma. Colle ramose 
corna entra nelle macchie, lanciasi ne’ boschi a ra- 
pidi salti. 
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Ecco, un giovine erra traverso la montagna, lan- 
ciasi a dure lotte traverso la valle, alza le armi bal- 
danzose; colle baldanzose sue armi dissipa una folla 
di nemici. 

Lontano, o garzone della montagna. Alla sprovista 
i nemici selvaggi s’avventano contro di lui; contro 
di lui alla sprovista rotano gli occhi sinistri, scin- 
tillanti di collera ; gli fiedono il petto colle furibonde 
asce, e il bosco tremante mormora di tremanti gemiti. 
L’anima sua sen vada, la dolce anima del garzone! 

Traverso al suo bel collo piagato ella sen fogge, 
traverso al puro suo collo, alle rosate sue labbra. 

Ecco! giace disteso: col sangue suo caldo scola l’a* 
nima sua; il suolo bee avidamente il caldo suo sangue. 

Tutte le fanciulle ne sono addolorate; addolorate 
nel cuore. 

Kella fredda terra il giovane riposa; la quercia 
cresce sopra lui dalle radici ai rami; le fronde sue 
stendonsi lontano. 

£ il cervo erra colie ramose sue corna ; lanciasi a 
rapidi sbalzi, solleva io svelto collo verso il fogliame. 

Da tutta la foresta stormi di sparvieri affamati ven- 
gono sulla quercia coll'ali tese ; tutti gracchiano in 
vetta alla quercia : il giovane è caduto, è caduto per 
la collera de’suoi nemici, attorno al giovane ogni fan- 
ciulla piangerà. — 

Soggetto delle epopee sono le lotte fra la razza 
slava e i Turingi, due secoli avanti la sua conver- 
sione al cristianesimo, quando adorava ancora gli 
uccelli da preda e gli alberi, e metteasi in guerra con- 
tro le sacrileghe tribù che aveano tagliato le querele 
sacre e snidato gli sparvieri. Altre versano sulle 
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guerre de’ Boemi colla Polonia nell’ XI secolo , fin 
«]uando Jazomiro ricupera Praga : altre sulle miserie 
del Xlll secolo, durante la tutela del sassone mar- 
gravio di Braodeburgo : altre riferisconsi all’ inva- 
sione mongola dei Gengiskanidi. La figlia d’un kan 
de’ Gengiskanidi, bella come la luna, udito che verso 
sera v’avea un paese, venne a visitarlo, e fu cagione 
di guerra ; perchè, restando trafitta per via, il kan 
chiama a consiglio i suoi, e consultate le bacchette 
divinatorie, drizzasi verso occidente, occupa Kief e 
Novogorod, e avanti ad Olmiitz presenta la battaglia 
finale : ma il valore di Jaroslav campa la Boemia dai 
Tartari ; 

—Ahi sventura! un rumore s’innalza, un gemito 
spaventevole. Ahi sventura! già i Cristiani vanno in 
rotta e in fuga; e dietro loro la furia de’ Tartari, 
selvaggiamente urlanti. 

Ah! Jaroslaf si lancia; egli aquila! robusto ac- 
ciaio copre il petto del forte; sotto l’acciaio palpitano 
l’eroismo'e il valore; sotto l’elmo sfavilla l’occhio ar- 
dente del capitano; l’eroismo balena nel suo sguardo 
di fuoco. Divorato di furore, <^ome leone ruggente 
alla vista del fresco sangue, quando trafitto di freccia 
balza sul cacciatore, cosi egli balza sui Tartari. 

Dietro a lui i Boemi, come nembo di grandine. 
£’ lanciasi furibondo sovra i figli di Cubia! , e ter- 
ribile pugna comincia. Colle spade s’avventano un 
sovra l’altro ; entrambe van a pezzi. Jaroslaf sul suo 
cavallo bagnato nel sangue, fiede colla spada il figlio 
di Cubia!, gli fende le spalle e il petto, e il cadavere 
casca a’ suoi piedi. Sopra lui risuonano archi e tur- 
cassi. 
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La selvaggia geoia de’ Tartari n'è spaventata ; getta 
lontano i giavellotti lunghi sei piedi, e corre, s’af* 
fretta quanto pnò verso il lato donde il sole levasi 
sfolgorante. E l’Hana fu liberato daU’ìra de’ Tartari. — 

In generale son canti di guerra, più storici che 
(l’immaginazione, e dove radamente la fierezza è re- 
denta dal sentimento. 

— Dalla Selva Nera elevasi una rupe ; sulla rupe 
s’arrampica il forte Zaboi; egli guarda per gli spiragli 
del bosco da tutte parti , e le lande fremono attorno 
a lui; egli sospira come colomba gemente, lungo 
tempo siede, lungo tempo cova il suo dolore; alzasi 
d’ improviso come un cervo. Da lungi , traverso al 
bosco, traverso ai nudi sentieri, corre da uomo a 
uomo, da eroe a eroe in tutto il paese; a tutti dice 
in segreto brevi parole; chinasi in faccia agli dèi, 
s’affretta verso altri. 

Un giorno passa, ne passa un altro ; e quando la 
terza notte appar la luna, gli uomini si raccolgono 
nella Selva Nera. Ivi Zaboi li conduce nella valle, 
nella cupa foresta , sin al fondo della valle. Lontan 
lontano sotto di essi collocasi Zaboi , e prende la sua 
splendida guzia. 

* a O fratelli di cuore dalTocchio di fuoco! io v’intono 
un canto ; ve lo intono dal maggior fondo della valle; 
dal cuore parte esso , dal fondo del cuore, curvato 
sotto il dolore. 

Ite agli avi de’ vostri padri; lasciate dietro a voi 
nella terra di retaggio i figli orfani, le donne vedove; 
e a nessuno si dica, PrateUo, di loro parole di padre. 

Poi viene lo straniero con violenza nella terra di 
retaggio , ’e con lingua diversa vi regna; e i costumi 
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della terra straniera fan legge ai figlioli ed alle don- 
ne : una sola compagna dee seguirci, da Wesna (dea 
della gioventù) sino a Morana (dea della morte). 

Dal fondo de’ boschi cacciano gli sparvieri; e in- 
nanzi agli dèi, quai sono adorati dagli estranii , con- 
vien prostrarci e portarvi le offerte. Non dobbiam più 
battere le nostre fronti avanti agli dèi, portar loro il 
cibo al venir della sera, colà dove nostro padre por- 
tava la lor nutritura agli dèi, dove andava per can- 
tarne le lodi. Si, ban abbattuto gli alberi, hanno spez- 
zato e sparpagliato gl’iddii ». 

Zaboi, tu cantasti, cantasti da cuor a cuore dal I 
fondo del dolore; canta il tuo canto, gli dèi amano 
il cantor gagliardo. Canta, perchè a te è dato cantar 
dai fondo del cuore contro il nostro nemico. 

Zaboi avventa agli Slavi uno sguardo divampante,' | 
e ne turba il cuore proseguendo a cantare cosi : 

t Due fanciulli, che appena presero accento d’no- 
mo, uscirono dal bosco. Ivi colla spada e l’ascia eserci- 
tarono il braccio; ivi tengonsi nascosti; di là ritornano 
nell’esultanza, e quando le loro braccia si son fatte 
robuste come d’uomo, che il loro spirito s’agguerri 
come d’uomini contro i loro nemici, quando anche 
gli altri fratelli crebbero, tutti piombarono sovra il 
nemico, e la loro collera fu la procella del cielo,' 
e al paese tornò la gloria antica ». 

Tutti lanciaronsi sovra Zaboi, lo serrarono nelle 
vigorose lor braccia, da cuor a cuore stesero le 
mani, un motto va prudeutemente dall’uno all’altro, 
e la notte ritirasi innanzi al mattino; ed essi escono 
un a uiio dalla valle, lungo gli alberi, lungo tutti 
i lati del bosco. 
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Uo giorno passò, passò il secondo; dopo il terzo, 
quando buia scende la notte^ Zaboi entra nel bosco, 
e dietro Zaboi una turma di guerrieri ; Slavoi entra 
nel bosco, e dietro Slavoi una turma di guerrieri , 
tutti pieni di fede nella loro guida, tutti contro lui 
con Tarmi aguzzate. 

« Su via, fratelli Siavi! là sulla montagna azzurra 
che guarda da tutti i lati, là noi affrettiamo i nostri 
passi : là sulla montagna ove il sol si leva , vedete 
quella cupa foresta? là tendiamo le mani. Tu sali 
questa costiera a gran salti di volpe; là pure io salgo 
per arrestarmi. 

Oh fratello Zaboi, come Tarmi neutre denno risuo- 
nar terribili dalTalto della montagna ! Lascia che di 
qui precipiitiamo sulle masnade del re. 

Oh fratello Slavoi, vuoi tu distruggere il dragone? 
calpestagli il capo. Tu vi riuscirai, e la sua testa 
è qui * . 

E la sua turma si sparte per la foresta ; si parte 
a diritta e a manca: qui procede all’ordine di Zaboi; 
là al cenno delTimpetuoso Slavoi, là sulla montagna 
azzurra, al fondo della foresta. 

li sole appare la quinta volta, e le mani degli eroi 
si toccano, e con salti da volpe si lanciano sulTeser- 
cito del re. 

Tutto il suo esercito perirà, tutto il suo esercito 
in una volta sola. Ludiek, tu non sei che uno schiavo, 
uno schiavo degli schiavi. Di a tuo f ratei' gemello, 
che la possente sua parola non vale per noi più 
che fumo. 

E Ludiek rabbrividisce; chiama l’esercito con grido 
improviso. Tutt’attorno il cielo splende del suo ri- 
flesso, e nel fulgor del sole brilla il raggio delTe- 
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sercilo del re. Tutti i piedi son pronti per la corsa, 
tutte le mani per l’attacco, al cenno di Ludiek. 

Su via, fratello Slavo! : è là ; corri a salti da volpe. 
Io lor presento la fronte. 

Avanti lanciasi Zaboi, avanti come nube grandi-, 
nosa; e accanto Slavo!, come nube grandinosa. 

Fratelli , badate : son essi che spezzarono i nostri 
dèi , che rovesciarono gli alberi nostri , e cacciarono 
gli sparvieri dalla foresta. GU dèi ci promettono vit- 
toria. 

Vedete: un sorriso selvaggio sfugge a Ludiek quan- 
do innumerevoli assassini marciano contro Zaboi. Za- 
boi lanciasi contro Ludiek con occhi sfavillanti: la 
tempesta spinge la quercia contro la quercia, che 
frangesi al lembo della foresta. Zaboi si precipita su 
Ludiek, ben innanzi del resto dell’esercito. 

Osservato, Ludiek levasi colla sua spada fremente, 
e collo scodo coperto di triplice pelle. Zaboi bran- 
disce la sua ascia di arme. Ludiek lanciasi da banda. 
L’ascia scontra un albero, e l’albero casca sui guer- 
rieri : trenta fra loro van a raggiungere i loro padri. 

Ludiek freme. « Ah tu , lupo delle foreste ; tn 
dragone selvaggio, lotta contro di me colla spada ». 

E Zaboi lanciasi colla spada : fiede un colpo sullo 
scudo. Ludiek ha preso la spada, ma la spada scivolò 
sullo scudo di cuoio. Entrambi s'infiammano ad orri- 
bile duello; cercansi entrambi colla spada; coprono 
la terra di sangue, e col sangue le scintille sprizzano 
attorno ad essi in selvaggio micidio. 

Il soie s’alzò al suo mezzo; il mezzo del giorno 
cala alia sera ; e la pugna dora tuttavia , e nè qui nè 
là non s'è vinto ancora. Si bene avea lottato lAhoì, 
si bene avea lottato Slavoi. 
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« Va a Biés, o vile. Che? vuoi tu bere il nostro san- 
^ gue? > Zaboi impugna la sua ascia. Ludiek lanciasi da 
banda; Zaboi brandisce la sua ascia in aria,» l’av venta 
sul nemico ; l’ascia insegne il nemico e lo scudo si 
spezza, e la corazza pure si spezza, e spezzasi il petto 
di Ludiek. Sotto l’ascia infuriata l’anima di lui tra- 
balzò; perchè l’ascia colpi l’anima; e ribalzò nel- 
l’esercito a più di venti passi. 

Un grido di terrore usci dalia bocca del nemico : 
la gioia scoppia nella bocca de’ guerrieri ; essa ri- 
suona nella bocca de’ guerrieri di Zaboi; essa sfa- 
villa ne’ guardi d’allegrezza ! 

«Fratelli! oh gli dèi ci han dato la vittoria. Della 
nostra banda alcuni si pongano a destra, altri a man- 
ca. Menate cavalli per tutte le vallee; i cavalli nitri- 
scano tutt’intorno ne’ boschi. 

Oh fratello Zaboi , oh tu , poderoso lione ! non 
allentare l’inimico nella tempesta-». 

Oh! Zaboi ripiglia lo scudo, e in una mano la 
spada, l'ascia nell’altra; cosi corre traverso i sen- 
tieri contro il nemico; e gli oppressori ruggiscono, 
e forza è che gli oppressori cedano. Tras (dio dello 
spavento) gl’incalza dal campo di battaglia : il grido 
di spavento arrestasi loro nella gola. 

I cavalli nitriscono attorno nei bosco : « Su a ca- 
vallo, a cavallo! dietro al nemico! a cavallo! traverso 
a tutti i sentieri. Cavalli correnti portateci, portateci 
contro di loro, secondo la nostra collera » . 

I battaglioni si serrano sovra cavalli volanti , cri- 
niere su criniere; caccian dinanzi a sè gli oppressori. 
Colpi sovra colpi: anelano di collera, e il piano ne 
trema , ne tremano montagne e foreste ; a- destra , 
poi a manca, tutto fugge dinanzi a loro. 
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Ve’* on fiume di sangue scorre/ l’onde volgonsi 
. sovra Tonde, e cosi la folla sovra la folla ; tutto si ' 
precipita traverso il fremito del fiume. 11 flutto in* 
ghiotti molti stranieri ; porla quei del paese dalTaltro 
lato, li porta sull’opposta riva. i « 

Traverso le boscaglie, al lungo, al largo, in giro; 
da lung^ la banda selvaggia stende gli ampi suoi 
giri ; sola si slancia a tutt’ale : la folla de* guerrieri 
di Zaboi precipitai id largo; traverso al piano av- 
ventaasi furiosi sui loro oppressori; li rovesciano, 
li calpestano<ìriH cavalli; furiosi dopo levata la luna, 
furiosi sotto il sol cascante, furiosi ancmra nella te- 
nebria della notte, e prd dopo la notte, nella breaza 
del mattino. .. tmm 

Eccol un fiume mugge feroce; le onde s’awol* 
tolano sulle onde, una folla sovra T altra, tutto si 
precipita traverso il fragor del fiume. 11 fiotto io- 
ghiotte molti stranieri; porta quei del paese da im 
altro lato, li porta sull’opposta riva. 

c Là sulla montagna bigia, là ci attmide la nostra 
vendetta. 

Vedi, fratello Zaboi! non siam molto lontani dalla 
montagna. Vedi le greggio di nemici, come furono 
vergognosamente. 

Torniamo nelie boscaglie, tu qua, io là: perisca 
quanto appartiene al re ». 

1 venti fremono traverso al paese; la folla freme 
traverso al paese, traverso al pa^ a dritta, poi a 
manca, in file accumulate, la turba s’avanza con 
grido di gioia. 

«Fratelli, vedete; la montagna s’abbuia. Ah! gli 
dèi ci diedero vittoria. Stormi di anime onde^iano 
qua e là, d’albero in albero. La paura trema da- 
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' Tanti le tenebrose lor ale: solo le strigi non han 
paura. Colassù sulla montagna sepellite i cadaveri^ 
portale agli dèi un’offerta di lor gradimento; can^» 
tate per essi i canti che essi amano ; cmisacrate loro 
le spoglie de’ nemici caduti . 

Nella raccolta di Hanka sono composizioni più re- 
centi, e questa appartiene al secolo XV: 

» 

^ Disfatta dà Sassoni. 

—O Sole, o amor nostro! perchè ci guardi tu cosi 
mestamente? perchè non mandi che pallidi raggi su- 
gli oppre^i Boemi? Dione ove andò il nostro prin- 
cipe: dinne ove restarono i nostri eserciti. 

Egli ! è fuggito alla Corte di Ottone. Povero paese 
orfano, chi ti salverà più? chi stornerà da te la mano 
della sventura? Guarda. 

Gli eserciti de’ nostri nemici si avvicinano. Qual 
lunga (ila di battaglioni scende dalla montagna e si 
precipita sulle nostre valli ! Povero popolo ! Biso- 
gnava dar loro il tuo oro, il tuo argento, quanto 
tu possedevi ; e le tue capanne, i miserabili giacigli 
de’ tuoi padri, i loro soldati li bruciarono. 

Ab! essi rubavano il nostro oro e il nostro ar- 
gento, devastavano e incendiavano le dimore nostre, 
rincacciavano le nostre truppe, ed ora marciano sovra 
Troski. Non pianger no, non piangere, paesano im- 
paurito: bentosto tu vedrai crescere e rinverzicare 
nelle pianure della Boemia l'erba che il nemico ha 
calpestata ; ben tosto noi potremo cogliervi Bori per 
intrecciar ghirlando ai nostri eroi. Guarda, la semente 
della primavera comincia a sbocciare; fra poco, hi 
fortuna ci accompagnerà. Ecco già che la nostra 
sorte ^ cangia. i 
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Guarda. Benesh Ermanof convoca tutto il popolo 
a consiglio, e il popolo caccierà i Sassoni. Mosso 
dalla dirupata fortezza, il suo torrente si precipita 
attraverso alle foreste e ai campi, s'avanza armato 
di flagelli, e piomba sul nemico. 

Benesh, Benesh va innanzi: e tutti pieni di co- 
raggio e di furore avanzano. Vendetta, gridano, ven- 
detta sui distruttori della nostra terra ! vendetta sulla 
razza sassone! vendetta, scoppia 'dalle nostre^armi, 
vendetta inflamma ogni cuore, vendetta sfavilla in 
ogni sguardo. Un e l’altro proferiscono selvagge mi- 
nacele ; gli uni si mescolano cogli altri ; i bastoni coz- 
zano coi bastoni, le lance percuotono le lance; e 
l’urto de’ corpi rintuona nell’aria come uno schianto 
della foresta; le spade respingendo le spade, mandano 
faville simili al fulmine; suoni spaventevoli, terribili 
suoni sgomentano le damme della foresta, gli angelli 
del cielo. L’eco della valle rintrona le ultime vette 
delle montagne , che lo rimbalzano verso la terra : 
flagelli e sciabole cozzandosi imitano la voce solenne 
della morte. 

Gli eserciti rimasero fermi ed invincibili, coi piedi 
radicati nel suolo. Benésh scalò una rupe, e alzò la 
sua spada verso la destra dell’esercito: ma la forza 
ne parve venir meno, e l’arma rivolse verso il fianco 
sinistro, dove stava la vera forza; i suoi soldati su- 
perarono le rupi spaccate, e di là avventarono enormi 
massi sovra il nemico. ' 

Udite! la battaglia è ravvivata; date ascolto verso 
il piano. Dei gemiti! ah! sì lamentano, fuggono i 
Germani, cadono! la battaglia è vinta.— 

Non ha la Boemia dimenticato le canzoni di guer- 
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ra, 0 piuttosto inni, composti dagli Ussiti, e attribuisce 
di Ziska il seguente : 

— O campioni, che custodite le eterne leggi di Dio; 
implorate ancora il suo nome, invocata la sua pre- 
senza ; e tosto il rumore de’ vostri passi arresterà i 
vostri nemici, immobili di paura. 

Perchè tremare e pregare? quello per cui com- 
battete non veglia esso per voi? Vita, amore, tutto 
quanto è caro scende dalla sua volontà; ed egli in- 
gagliardirà i vostri cuori, vi darà forza contro il male. 

E da Cristo riceverete mille beatitudini; in ricam- 
bio di questa vita terrestre fuggevole, vi darà l’eter- 
nità. Chi muore per la verità, vivrà in eterno. 

Alzate dunque ben alto le vostre lance, o uomini 
dalle forti parole ; chè il valore vi terrà luogo d’armi 
più micidiali ; voi combatterete intrepidi, o servi del 
Signore. 

Che temereste voi de’ nemici, per quanto nume- 
rosi? Dio potrebb’ egli abbandonarvi? No. Per lui 
e con lui voi disperderete i vani e orgogliosi loro 
eserciti.' 

• Non avete inteso l’antico vostro proverbio? Udi- 
telo: « Boemi, è glorioso servir sotto un nobile capo, 
portar la sua bandiera, alto levare il suo stendardo 
vittorioso ». 

Voi, profanatori e. masnadieri, badate al pericolo 
che vi circonda. Voi restate là sospesi^ sopra una vo- 
ragine di tenebre e di miserie, ove Tavarizia e la 
frode non tarderanno a inabissarvi. 

Pensateci, pensateci mentre v’è dato ancora; fug- 
gite il pericolo, profittate del giorno, uomini impru- 
dentir Chi sdrucciola dee vegliare sui passi incerti 
d’altrui. - » ■ 
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AUMstante del sanguinoso conflitlo, una parola sola. 
Prendete Tarmi pel buon diritto, e Dio, vostra uiiìqh 
forza, animerà il vostro braecio: ma non risparmiate 
nessuno, a nessuno usate mercede. — 

Canto della morte del cavaliero. 

— Osteite, cosi piccole, cosi belle, cosi scintillanti, 
la cui luce soave rischiarò il mio cammino traverso 
la notte; 

. E tu, più bella di tutte, stella del mattino, il cui 
splendore m’aiutò spesso a cercar il tetto della mia 
sposa : 

E tu massime, o Inna, tutta addobbata di nubi, 
come i dolci vostri chiarori destano il ricordo de’ 
miei amori, ah troppo or da me lontani! 

Spesso mentr’io era fanciullo, mio padre mi dice’ 
va : I Povero garzone, tu avrai per tuo retaggio un 
pane molto amaro *. 

Mia madre gemeva su di me e diceva : « Povero 
fanciullo, ^li non beverà la vita che a fonU qua» 
inaridite». 

Spesso le labbra di mio fratello mormoravano ; 
• Povero , povero ragazzo ! bada che tu fosti get- 
tato sopra un cattivo corsiero ». 

E mia sorella anch’essa, tutta tenerezza e bontà, 
soggiungeva: « La sciabola spenzola senza grazia 
dal suo fianco ». 

E i miei amici esclamavano: « Non ti fidare, non 
andar mai a battaglia, perchè vi si trovano i dolori 
e la morte, e tu non sei capace di tener fronte al 
nemico ». 

Venni sul campo di battaglia , tenni fronte ad un 
nemico; ed ora muoio, ed il mio sguardo si volge 
ancora verso quella che ho amato. 
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Io son assiso sovra la mia tomba; i miei amici sono 
ben lontani , e prima cbe conoscano la mia sorte , 
i vermi avranno già circondata la loro preda. 

Allora ergetemi una pietra, laggiù, nel muschio 
del bosco, verso la parte ove l’amica mia vien a 
godere la solitudine della sera. 

E se queU’angelo mi saluterà d’un dolce ricordo, 
non chiedo lacrime, non sospiri, ma una prece di 
benedizione. — 

• . \ 

Vulgata è l’ abilità musicale de’ Boemi. Colà le 
piazze, le vie son percorse da cantanti e venditori 
di canzoni; alla primavera poi cantasi su tutte le 
piazze, s’improvisa come in Italia; e talvolta lan- 
ciansi dall’uno aU’aUro un verso od una strofaj dal 
cui insieme si forma un intero poema, che, se riesce 
buono, vien serbato nelle memorie e ripetuto. 

Per esempio del genere leggero riferiremo -due 
odicìne, ponendo appiedi il testo (i). — 

(1) Kedes holabiiko blaadila, 

Pe gsi swe peijcko 
Flati holubuko 
Fmokrìla ? 

Fablaadila seni pres more, 

, Abych tam widela. 

Co holaubek dela, 

^ Na zelcoy bore. 

W zelenem bageika 
Mìlo^sali se dwa, 

Spaldio na ne drenro, 

Jabilo se oba. 

Dobre udelalo, 

Ze oba zabilo, - ...... 

Nebudo zelcti - ■ 

Geden prò drubeho. , <u. - j 

Lelterat. Tom. II. 44 
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, — Dove*'o' cdombella, sei stata vagando, die' le 
tue piume» o 'colooibeiia d’iNro, ti sei cosi bagnate? 

Mi. smarrii di là dal mare, affine di veder colà 
che cosa facesse la colombella sul verde colle. 

In un verde boschetto due s’amoreggiavano. So- 
vr’essi cascò una pianta, ed entrambi gli uccise* 

' Ben fece l’albero che entrambi gli uccise; cosi 
non piangeranno l’uno sopra l’altro. — 

Quest’ultìma cantasi anche dai Polacchi. 
Finiremo con due canti , or ora tradotti da Fer- 
dinando Pellegrini: 

, . Frtddo al cuore. 

Del dì di san Giorgio la neve cadea» 

Nè augello per l’aria volar si vedea; 

Seguita una bella dal suo fratellino» 

I piedi nudata faceva cammino 
Per valli coperte di ghiaccio e per piani» 

Le su'è scarpettine recando in le manì^ 

Le dice il fratello : « hai freddo nei piedi ? n 
Ed ella : « noi sento ai piè» me lo credi ; 

Ma invece nel fondo ei sta del cor mio» 

Nè freddo di neve è quel che prov’io* 

Mia madre l’iniuse allor che mi dava 

Un uomo in isposo ch’io mai non amava n. 

L’utignuolo' imprigionalo. , 

Saltellando sur un platano 
Nel più folto d’un boschetto» 

Canta un vago usignoletto» 

£ i suoi canti son d’amor. 

Cacciator che per 14 volge» 

La fulminea canna stende» 

Ma lo scoppio ne sospende , 

Tocco a un gridb di doW. 
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i .« Nini tu' uccidere, che 8{)e6M .1 ’ 

Sovra il cespo delle rose .v 

Varrò note armoniose . > 

Nel tuo parco a modular m. 

Non l’uccide, e seco il reca^ 

£ una gabbia gli prepara, 

' Onde possa la sua cara * . ' 

Con il canto rallegrar. ' 

Nella gabbia non goi^heggia. 

Ma declina il capo mesto, 

Lò fa. libero, « allor lesto 
Al boschetto spiega il voi; 

E là canta: » (^nor fia muto» . . . 

Fia percosso dal dolore. 

Come un cor voto d'amore 

Fuor del bosco l’usigaol n. ■ . 

... . . . ' ■ . 1 . 

Canti polaci^i e lituani. 

f 

La Polonia , fra tante sventure , non raccolse le 
sue ballate popolari ; e sciaguratamente, al pari della 
Russia, appena assodata la sua forma sociale, non 
pensò che a copiare i classici, sagrificandovi l'ori- 
ginalità. Le canzoni che i contadini sanno, son per 
lo più concise e rapide, e in pochi versi racchiudono 
0 una patetica rimembranea, o un vivace sentimento! 

Questi ultimi tempi ridestò alcune canzoni popolari 
Miciewic. 

Sono divulgate per tutta Europa alcune arie po1o-> 
nesi, fra cui la dunka. Le dunke più celebri sono la 
morte di Gregorio, l’addio del Cosacco, la vicina, i 
lillà. La mazurka, la krakoneka accompagnano balli. 

Nelle arie russe v’è una dolce melodia, un canto 
melanconico e di movimento moderato e perfino 
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lento. Ancor più melancoaico è il canto de* paesi 
lettoni, della Curlandia e della Livonia. 

I Lituani parlavano una lingua divèrsa, orm^ per* 
duta, e in quella ebbero una poesia umile, casalinga 
e pastorale, tutta modestia e dolcezza e diminutivi e 
vezzeggiativi, espressione d’un popolo timido, che 
senza fatica fu stritolato dal ferreo guanto de* cava* 
lieri teutonici. 

Rheza pubblicò i daino» o canti popolari erotici 
lituani, che non han nulla d* ideale, d’ immaginoso, 
di metadsico , ma somma grazia, inesprimibile come 
il canto degli uccelli, e di una semplicità infantile. 


—Là dove nostra sorella stava in piedi, nostra so- 
rella tanto vezzosa, là fioriva la rosa, là fiorivano 
gigli splendenti,, là nostra sorella gemeva con voce 
melanconica. 

Perchè mai, tenera sorella, perchè lamentarti con 
tanta mestizia? I tuoi giorni non ridono delia prima 
giovinezza? colui che t’ama non è un giovinettó? la 
sua statura non è slanciata e graziosa? non è egli te- 
nero di cuore? 

r Benché a’ miei giorni rida la prima giovinezza, 
benché il mio cuore abbia per amico un giovinetto 
generoso, pure il cuor mio in questi giorni s'affligge. 
Devo partire per una terra lontana, devo abbando- 
nare la cara mia madre. Augelli, non sollevate il 
mattutino vostro gorgheggio, affinchè io possa restar 
qui più lungamente, e diriger ancora una parola ca- 
rezze vole alla mia diletta mamma. — , 

. 1 im.. * l'Uf; 

i-.iilijq a olm '■ i. . . . . 
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L'orfana. 

—Mi mandarono nella foresta, in una piccola fore- 
sta, a raccogliervi bache selvatiche , a cercarvi fiori 
della stagione. Io non ho cólto le bache, io non ho 
cercato i fiori. Poggiai sulla collina solitaria, verso 
la tomba di madre. Ho versato amare lacrime per 
la perdita della mia cara madre. 

■ Chi piange per me lassù? Chi passeggia sulla 
collina? 

— Son io, madre diletta; io deserta nel mondo, io 
orfana tapina. Chi • pettinerà ora i miei lunghi ca- ' 
pelli? chi mi laverà le guance? chi mi dirà parole 
d’amore? 

— Torna verso la tua dimora, o figlia mia. Colà 

un’altra madre più di me fortunata ornerà -la tua 
fronte co’ tuoi capelli, diffonderà l’aqua sul tuo bel 
viso; colà un giovane sposo ti volgerà tenere parole, 
che consoleranno il tuo dolore •. — , 

Anticamente ì Lituani ebbero pure canzoni eroi- 
che, e Koialowicz, nella sua storia della Lituania, 
narra che i campagnoli celebravano la gloria di tre- 
mila nobili, i quali, nel 1362, piuttostochè capitolare 
nella città di Kowino da essi difesa, l’arsero e peri- 
rono nelle fiamme. 

La più parte delle melodie rosse naque neU’Ucra- 
nia; una delle migliori unke di questa, che sommi- 
nistrò a Weber il tema di belle variazioni, divenne 
un canto di congedo de! Cosacco dalla sua amata. 
Danno per una delle più dolcemente melanconiche- 
quella, forse allegorica, sul ciaica, uccelletto di 
mesto pigolio nelle ' immense steppe dèlia Russia 
meridionale: - : i<: ‘ 
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— 0 sventurato cìaica! ciaica poveretto. Tu tessesti 
il nido presso la via. ‘ 

Chiibi ! chiflri ! lanciandomi a volo verso J! deio, 
non ho più che a precipitarmi nell’abisso del mare. 

E tutti quei che passano ti molestano. Guai a le, 
povero ciaica! cessa il flebile pigolio. ‘ oi*s 

Cbnhi! chiibi:! lanciandomi a volo verso fl cielo, 
non ho più che a preclpitarrai nell’abisso del udarC. 

Già la biaàli ù divenuta bionda; e i mietitoi'i fehe 
vengono, prenderanno i tuoi pulcini. .i n.ìfoy 

• Chiihi!' cllfthl ! landandomi a volo verso il cielo, 
non ho più diè a precipitarmi nell’abisso del mare. 
■‘'Ma la^ beccàccia trascina via pel ciuffo la ciaica’, 
che chiama i suoi pulcini : chiihi ! 

‘ Ghiihi ! chiihi ! lanciandomi a volo verso il cfélo, 
non'ho più che a precipitarmi nell’abisso del mare. 

Allora il toro del prato, inarcando un ramo flessi- 
bile: « Cessa' di pigolare, ciaica, o ti appiccherò in 
questo prato , ■* 

Chiihi! chiihi! lanciandomi a volo verso il cielo, 
non ho più che a precipitarmi nell’abisso del mare. 

Cbe?f<aeia poss’io nè querelarmi, nè versar lacri- 
me, iqniidre idi questi poveri pulcini? « 

Cbi^il dùibi! lanciandomi a volo verso il cielot 
non ho più che a precipitarmi neU’abisso del mare,-— 

-1. ;;.M iit ^ 'U 

Le cansoni nazionali russe dì forma popolaim son 
molto interessanti, e alla ispirazione slava uniscono 
tradizioni scandinave e rimembranze tartare. Can- 
taasi, principalmente nella piccola Russia, con una 
melodia soavemente melanconica, e a volte graziosa 
e vivace; e pare che la scala musicale sia fatta pel 
modo minore, mentre il maggiore serbasi per la daa- 
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za. Cantano essi sul goudok, violino ad archetto con 
tre corde, sulla guzla o arpa orizzontale di cinque 
corde, e sulla halaleika, ghitarra a due o tre corde. 
Traggono anche particolare grazia dai diminutivi e 
vezzeggiativi, frequenti non solo nei nomi, ma anche 
nei verbi. Il più antico, anzi l’unico frammento an- 
tico è una lode dell’eroe inoscovito Igor, occupato in 
una spedizione contro i Polovzi, razza tartara; e 
scritta forse da qualche ecclesiastico della pìccola 
Itussìa nel XIV secolo. 

Al tempo di Pietro il Grande, quando veramente 
comincia l’óra degli Slavi in Russia, il cosacco Kiscia- 
Danìlof pubblicò, forse alterandole, antiche poesie 
moscovite, tradizioni epiche intorno allo czar Wladi- 
mir (1) e ai sublimi guerrieri della sua corte, i Kuiasi, 
i Bogiari; e allMnvasione della Siberia fatta dall’etman 
Jermak. Se un par di nozze si compie, se arriva un’ 
ambasciata, se si riporta una vittoria, tosto Wladì- 
miro « il Kuias benevolo, il cordiale principe, ordina 
un gran pasto nella sua capitale di Kief; banchetto 
d’onore, degno dell’ospite e degli accolti ; al pranzo 
assistono molti kuiasi e bogiari ed eroi potenti *. 

Come i paladini di Carlo Magno, questi sublimi 
guerrieri son la più parte d’invenzione, eccetto Do- 
bryna Nikititsc, contemporaneo di Wladìmiro, e fra- 
tello d’una donna « custode delle chiavi > , e addetta 
alla celebre Olga, reggente di Kief, madre d’esso 
Wladimiro; esso Dobryna divenne possadnick, o 
guardiano della città di Novogorod. 

(1) La terminazione mtr , cosi comune ne’ nomi slavi, 
vien da nna radice che significa pace: da jtaco, gloria, de- 
riva l’allra altrettanto divulgata di tlao, Ladislao, Boleslao 
ccc. : vitch o vie si sa che vuoi dire figlio. 
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r Un altro eroe Altoskha (Alessandro Passowie) assali 
di notte Woladar, russo traditore, che avea condotto 
i Pecenecbi davanti a Kief, circa il 4000 dopo Cristo. 
Passowic disperse i barbari e ucccise il traditore, e 

10 premio Wladimiro gli pose al colio di propria mano 

una catena d’oro, e lo nomò walmosch delle guardie' 
del suo corpo. * 

Un terzo eroe llia Murometz di Murom è famoso 
per aver vinto un masnadiere detto il Rossignolo, che 
in fatti è Bogomil, sacerdote pagano, il quale aveva 
ecdtato il popolo contro la fede di Cristo. Sul Ros- 
signolo’mille racconti si divulgarono: ligia Murometz, 
suo vincitore, fatto cristiano, diventò santo, e le ossa 
ne sono venerate a Kief : ; mte» 

Dal villaggio di Korotheffa, nel paese di Bfuroiti^ 
esce ligia e trova il Rossignolo assiso sopra nove gi- 
gantesche quercie, ove attira i viaggiatori e li scanna. 

11 prode bogiaro s’accosta, e gli avventa una freccia 
che gli fora l’occhio dritto ; poi legandolo con corde, 
lo pone sul cavallo e lo conduce a Kief. « Orsù ■ gli 
dice Murometz « fa udir la tua voce innanzi a Wla- 
dimiro e a’ bogiari che lo circondano ». Il masnadiere 
parla ; e orribile rumore di sibili, d’urli, di ruggiti 
spaventosi fiede le orecchie del kuias, della donna 
sua e de* suoi bogmri. . 1 ; ,>r a* *' 

.'Sotto la densa foresta di Murom, nel villaggio^^i 
Korotheffa siede ligia il bogiaro ; immobile come un 
fanciullo appena nato, stette trent’anni sul suo sedile 
senza mutar posto. Suo padre gli rimproverava quel- 
rinerzia, e gli diceva : c Sorgi : avvezzati a lavorare ». 
invano: le braccia sue restavano inerti. Ma il cielo 
volle che questo gran guerriero raccogliesse e con- 
centrasse tutte le sue forze in un profondo e formi- 
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dabile silenzio ; nel riposo preparavasi un coraggio, 
di cui l’avvenire dovea stupefarsi. 

Trent’anni passano : ligia s’alza dal suo sedile ; è 
in piedi , bogiaro gigantesco, meraviglia e gioia dei 
suoi parenti. « Dammi un cavallo, o padre» dic’egli: 
«abbastanza stetti seduto; voglio veder il paese. 

— Figlio mio, non ho cavallo a darti : quel che 
posseggo è vecchio e tristo. Rimani in casa ; impara 
a lavorare. Perchè andar in giro? » 

Il giovane bogiaro chiede il cavallo vecchio; sarà 
il suo destriero di battaglia. Per tre giorni lo sale; 
lo bagna nella rugiada della mattina, lo frega col- 
l’erba umida. 11 cavallo cascante ripiglia vigore, ligia 
allora presentasi innanzi a’ suoi parenti, supplican* 
doli della loro benedizione. Questa benedizione sarà 
la spada sua che gli cingerà le reni. Congedasi da 
loro con affetto ; si volge verso i quattro punti car- 
dinali ; s’inchina umilmente e prega, poi bellamente 
lanciasi sul cavallo e va. 

ligia batte il cavallo a gran colpi di kantshug 
ornato d’oro; al primo slancio il suo cavallo passa 
cinque werste; al secondo è ancor più meraviglioso : 
traverso le cupe foreste di Brinsk ,e il profondo pa- 
dule di Sraolensko, arriva a Kief. 

Da trent’anni un masnadiere ardito, terror de’viag- 
giatori, postavasi sulla sommità degli alberi, man- 
dando lunghi sibili; lo chiamavano il Rossignolo. 
ligia segue allegramente la sua via, ed è colpito da 
que’ 6schi , e tosto quel che pareva un fischio solo, 
mutasi in una quantità di sibili orrendi, alzati da 
mille serpenti ; poi quelli si trasformano in lunghi 
urli, come sarebbero quelli di lupi. 11 cavallo spa- 
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ventasi e s’ìnpenna : il bogiaro resta iflunobUe » • 
rimbrotta il cavatilo. 

< Vecchio rozzo ! non riconosci il fischio degli 
uccelli F ti spaventa il sibilo de’ serpenti ? ti fon tre- 
mare gli urli del lupoF Dov’è questo masnadiero? 
dove il vedi tu ? » 

Egli vuol avanzarsi; dall’alto di nove cime d’an- 
tiche quercie intrecciate il Rossignolo ruzzola e cade, 
e s’oppene al passo del guerriero. 

■ Donde vieni tu, garzone? ove vai traversa a 
questi boschi ? Son trent'anni che io impedisco questa 
strada: Io ti vieto di penetrarvi. 

— Se tu ni’avessi vólto domande cortesi » risponde 
il bogiaro ■egualmente io risponderei; ma l’inso- 
lenza tua non merita risposta. Mettiti in guardia». 

Il Rossignolo, lesto come un uccellino, risale in 
vetta agli alberi, e di h\ avventando la sua freccia, 
bersaglia col dardo impotente il guerriero di Murom. 
Il bogiaro piglia l’arco ; la freccia vola e non fallisce 

10 scopo; traversa nove rami di quercia, e s’infigge 
neU'occhio del masnadiere che cade. ligia gli getta 
un nodo al collo, l’attacca alla sua sella e lo strascina. 

Più lungi, nella profonda oscurità della foresta, 
in un forte inattaccabile, abitano la moglie e i figli 
del Rossignolo. Dall’alto di questa fortezza ella vede 

11 danno dello sposo, corre verso i figli e piange. 

■ Figli miei, armatevi; soccorrete vostro padre; 
uno straniero lo vinse , un bogiaro ». 

E i nove figli, tutti prodi guerrieri, prendono la 
spada, rivestono l’armadura nera, coprono i capelli 
d’un berretto che sembra una testa di corvo col 
becco minaccioso ; volano traverso i boschi,; uccelli 
che si slanciano a liberar il padre. Essi ne chieg- 
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gono la libertà colla minaccia sul labbro ; la madre 
pure s’accosta , ma supplichevole i Ecco oro e pietre 
preziose pel riscatto del mio sposo ». 

ligia dice : c Delle vostre minaccio fo caso come 
del gracchiar dei corvi ; del vostr’oro non ho biso> 
gno, e di diritto appartiene al vincitore. Il RossÌt 
gnolo lo meno a Kief, dove il buon re Wladimir lo 
giudicherà ». 

Detto, sprona il cavallo, che vola come un falcon&i 
e spare come il lampo. 

ligia fa fermare il mio buon corridore nella larga 
corte del kuias ; l’attacca alle colonne di quercia, 
s’avanza verso la sala splendida e festosa ; fa la sua 
preghiera inuanzi all'immagine del Salvatore, e poi 
salata il kuias e la donna sua. 11 kuias Wladimiro 
siede a tavola cinto da’ suoi poderosi bogiari; al suo 
cenno, i servi portano una coppa piena di vino, e 
la presentano all’eslranio guerriero. La coppa ha la 
forma e la profondità d’nn otre ; ed ligia la prende 
con una mano e la vuota d’un 6ato.-<- 

Quanto a canzoni popolari, i Russi, come tutti gli 
Slavi, ne hanno per funerali, nascite, matrimonii, bat- 
tesimi, ogni circostanza: ma le più sono recenti. Sotto 
Pietro il Grande se ne introdussero alcune guerre- 
sche; altre al tempo dell’invasione francese nel 1813, 

Generalmente hanno del carezzevole; abbondanza 
di epiteti e di vezzeggiativi, batouchski, tuatoucliska, 
starinska, mio piccolo padre, piccola madre mia, mio 
vecchietto, applicati talvolta anche ad oggetti inani- 
mati. Produciamone alcune di un’allegria, frivola se 
volete, ma dolce, e bizzarramente caratteristica; 

... . J 

• - V * • * * • . ' 
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Canzone del postiglione. 

— Piccola taverna che porti Io czar per insegna, pic- 
cola madre mia, tu stai là sulla strada,' invitando si 
lusinghevolmente il passeggero. Sul cammin grosso 
che mena a Pietroburgo, nessun garzone par mio passa 
senza cedere al tuo sorriso ed arrestarsi un tratto. 

Ecco il sole sfolgorante, che rosso s’innalza didietro 
la montagna, che brilla sulla banderuola, e che co- 
lora le querele della foresta. Scaldi il cuor mio; lo 
rianimi come il cuore amico della ragazza da me 
prescelta. 

Ah sei tu, cara fanciulla, dalle nere sopracciglia, 
dai piccoli occhi neri: tu, la cui faccia rotondelta è 
graziosa, e bianca e rosa, senza belletto; soave è la 
tua voce, gentile il tuo discorrere; e sulla tua cin- 
tura cascano de’ bei capelli lunghi intrecciati. — 

L’amante infedele. 

— Rossignolo, 0 rossignolo! rossignolo ricco di dolci 
canzoni, dimmi ove fuggi tu? dimmi ove vai a can- 
tare nella notte? vai a lusingar le orecchie d’un’altra? 
vai ad addormentare altr’ occhi che i miei , occhi 
senza sonno, senza riposo, senza felicità? vai ad at- 
traversare cento regioni? Ah ritornando mi dirai se 
nelle città e nei villaggi, nelle valli e sulle colline, 
trovasti un’amante sciagurata al par di me. 

Ho portato un collare di pietre preziose, brillanti 
come perle; e un anello ornato d’una bella gemma. 
M’erano stati dati dall’amor mio, perchè io nutriva in 
cuore un profondo e ardente amore. Venne l’autunno, 
il collare si staccò, l’anello cadde e si perdette ; cosi 
sparvero le gioie passaggere dell’amor mio. — 
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Il supplizio del Bógtaro, 

— 0 mia tesU» testa mia, m’hai servito un pezzo» 

m’hai servito bene. . Trentatrè anni tu comandasti 

* * 

alla mia vita : sempre a cavallo sul mio bel corsiere» 
sempre il piè nella stafi^» sempre in sella» che cosa 
ho io guadagnato? 0 mia testa» testa mia, che pia- 
cere m’hai tu procurato? che godimenti, ti debbo io? > 
Cosi parlava il bogiaro mentre era menato al sup- 
plìzio; passava per la porta de’ macellai» traversava 
la via che porta q^uesto sanguinoso nome. 

Avanti a lui vanno preti e decani » portando un 
gran libro aperto; poi una turba di soldati colle spade 
scintillanti. A destra del bogiaro è il carnefice colla 
scure brillante ; a sinistra sua sorella» le cui lacrime 

* ^ a 

cadono come un ruscello » e i cui singulti affliggono 
tutti; e invano ella cerca parlar a suo fratello* 
c Non piangere • le dic’egli c cara sorella : non 
lasciar gli occhi tuoi appannarsi nel dolore» nè le tue 
guancie dimagrire sotto le lacrime. Dimmi» perché 
piangere ? piangi le mie ricchezze » gli onori miei ? 
la. famiglia li conserva. L’oro mio? te lo regalo» o 
sorella. Piangi solo la vita mia? poca cosa è la vita., 

— O fratello» fratei mio : non i tesori tuoi nè i 
tuoi domini! » ma piango la tua vita » o luce mia » 
la vita di mio fratello. 

.. — Essa è perduta» è estinta, sorella mia. Le tue 
preghiere sarebbero vane» inutili i tuoi pianti. 11 
czar non t’ascolterebbe. Dio lo volle ; Dio è miseri- 
cordioso con me : verso me misericordioso è lo czar» 

» • * 

che disse: c La testa di questo, traditore cadrà dalle 
robuste sue spalle». 
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Il principe sale sul patibolo ; calmo si avanza verso 
la morte, prega devotamente il Redentore, ringrazia 
il czar, saluta umilmente la turba. « Addio « esclama 
€ o mondo addio. Popolo del Signore, pregate pe’ 
miei peccati, e ottenetemi il perdono ». 

Disse : appena si ardiva riguardar questa testa di 
un traditore, che cadeva dalle spalle sue robuste.— 

In questa vedete la devozione per lo czar, che 
tiene affatto deii'astatico fra ì Russi, e che si mesce 
alle profonde emozioni della pietà popolare. 

La seguente de’ Cosacchi fu raccolta nel 1839 dal 
marchese di Gustine : 

Giovane Cosacco. Alzarono il grido d’all’arme. Sento 
il mio cavallo calpestar la terra ; lo sento nitrire: Piò 
non trattenermi. ■ ^ - • ' 

Farciolla; Lascia gli altri correr a morte. Tu troppo 
giovane, troppo dolce, veglierai questa volta ancora 
sulla nostra capanna. Non passerai il Don. 

Cos. 11 nemico, il nemico ! all’ armi ! vado a pugnar 
per voi. Dolce con te, fiero col nemico, son giovane 
ma ho coraggio. 11 vecchio Cosacco arrossirebbe d’onta 
e di collera se senza me partisse. 

' Fanc. Vedi tua madre piangere, vedi tremar le sue 
ginocchia. La tua lancia ferirà lei e me, prima d'aver 
raggiunto il nemico. 

Cos. Nei racconti della battaglia, io sarei nominato 
come un vile.' Se muoio , il mio nome celebrato 
da’ miei fratelli ti eonsolerà della mia morte. 

Fan. No ; la stessa tomba ci riunirà. Se tu muori^ 
io ti seguirò. Tu parti solo, 'ma soccomberemo in- 
sieme. Addio! più non mi restao pianti.— 
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Anche qui chiuderemo con una canzon d’amore, 
esibendone l'originale: 

- Lungo il giardino passeggio k) fanduila: lungo il 
verde giardino io passeggio. Ascolto il canto deli’usi* 
gnolo ; Tusignolo canta con mirabil dolcezza, canta 
senza cessare ; accorda il canto al mio dolore, ed 
alla mia vita sconsolata, lo non deploro una giovane 
fanciulla, non il padre, non la madre, non il fra- 
tello, splendido folco ; non la sorella, bianca come 
un cigno. Ah ! lo giovane fanciulla, deploro finfè- 
lice destino amaro; deploro i lucidi occhi. Ah gli 
occhi suoi, splendidi occhi vo! soli vedete. Toi ri- 
vedete, voi soli mirate, voi rimirato, vd infondete 
a me l’amore, l’amore nel cuore (1).— 

• 5 ■••U Onf.r!"» i^r'; 

(!) , Varie sadika ralada choM, . j,, 

Jorie falena mlada guljaju, ,. (1 ob«c»0 
Solovevycn pesen slusaju, . ' 

Choroso V sada solovej pojet, \ 

Oh pojel, pojel pripevajuci, ' • ^*>**-^ 

R mojemn goija primeojajuci, : l‘ 

, K mojenm filjo ko befscasnomu. . '•> 

Me peajaju ja molodesinjka, 

Mi na batjusku, ni na maluska, 

Mi na bratja, na jasnovo sokola. 

Mi na sestricu, na lebcdj bcluju; 

Eto penjajn ja molodesinjka, ■ • 

Ma svoja li ucaati gorjknj«, 

. . • Ma SToju li oci jasnjrja 1 , . • ■ 

Acb! yy oci, oci jasnuja, 

Vy gljadeli, da ogijadeli sja; 

Vy smotreli, da osmolreli sja; 

Ne po mysii \y druga vybrali, • • • 

Me po mojemu po obycajn. ■ ‘‘■ 

Gelakowski, Slomanské narodm pùM. 

Pivga.lSSS, 8 1, p, 93. ; 
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' ' Canti valachi. 

Molto mescolati colla razza slava, sebben si pro> 
fessino antichi romani, i Valachi sotto la dominazione 
turca conservarono il sentimento deirantica alterezza 
romana ; e le canzoni de’ loro poeti divengon tosto 
popolari. 

>- Belio e superbo Danubio, che come un monile 
ricingi la patria ricca de’frutti del grande Aureliano; 

Quando di sopra de* villaggi tuoi risonerà la mia 
tromba? quando nell*bnda tua potrò io riscaldarmi? 

Ahimè ! oggi le tue valli fresche e fiorite sono abi- 
tate da Barbari ; più non vi passeggiano i figli tuoi. 

Essi errano nelle foreste nebbiose de’selvaggi Car- 
pati ; piangono la bella patria loro, que*bravi Romani. 

Quando il sole raccende i suoi fuochi mattutini, 
quando i suoi raggi dissipano i negri vapori, 

tosto io prendo la mia tromba ; salgo sulla vetta 
del monte, e quivi, airombra d'un abete, 

contemplando le tue valli, io canto il Danubio, 
il lutto del Danubio ; fisso i miei sguardi sulle rive. 

Ma quando la trista notte lascia sulle prossime col- 
line il fosco suo manto, 

io ritorno pien di tristezza verso la mia casa umiliata, 
e domando al Signore la salvezza della mìa patria. / 

Signore, ti sovvenga dello sventurato mio paese. 
Abbine pietà, caccia gli stranieri Turchi. 

Abbastanza noi abbiamo sopportato il freddo lor 
alito ; abbastanza gli abbiam nodriti e abbeverati col 
sudor nostro, col nostro sangue. 

Colla divina tua mano respingili da noi, acciocché 
più non calpestino la polve de’ vecchi nostri eroi. — 
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Canti greci.' 

Ma nessun paese pnò vantare canzoni popolari tanto 
belle come la Grecia. Perita sotto l’oppressione la 
letteratura di stadio, visse tra i 6gli di quelli che più 
squisito ebbero dal cielo il sentimento della bellezza; 
nè altrove si sente cosi forte il nodo della fantasia 
colVaffetto, nè si sa appressar tanto la società alla 
natura. 

È gran danno che La Gnilletière non abbia effet- 
tuato quel che avea prom^so nel 4676, nella pre- 
fazione alla sua Lacédémone ancienne et nouvelle, una 
compiuta colleziono de’ canti greci. Da poi se ne fece 
qualche tentativo; sinché il signor Fauriel nel 482<lt, 
aiutato da Coray, Pikkolo, Hase, Mustoxìdi, ne diede 
una raccolta colla traduzione a fronte, ed un discorso 
.sullo stato politico e letterario della Grecia moderna, 
che debb’essere consultato da chiunque vuol conoscere 
e comprendere la storia di questo popolo rivissuto: 
Palpita veramente in quelle canzoni la bellezza del 
paese incomparabile, la vita avventurosa del mari- 
naro, lo sdegno dell’oppressione musulmana, la spe- 
ranza nell’Autore della libertà vera. 

Ivi l’amore alita di tutta la dolcezza di quel clima 
ridente. 

Una serenata che cantasi allo Zante dice: > ■ 

— Canarino diverrò per venir sulla tua pergola, e 
canterò 6nchè tu ti desti. > 

I miei occhi s’appisolano, voglion dormire. Per te, 
luce mia, per te fo che veglino. 

Alle cattive notti non basto, non son avvezzo : qual- 
che sera alla porta tua mi trovano morto. 

Letlerat. Tom.. II. 45 


Digitized by Google 



706 XXX VII. — POESIA POPOLARE 

Ai fulmini e alle tenebre, ai tuoni e alla pioggia, 
alla tua porta aspetto per un dolce bacio.— 

Questo è un gemito per morte: 

— Ieri mi lùori il mio pastore ; e quattro sulla 
. spalla mel presero, quattro all’ ultimo suo cammino. 

Bisbiglia il Calogero basso basso ; e della bara spesso 
scricchiola n le assi. 

Mi ricordo che sedevamo insieme là sulla fonte : 

« Chi di noi (dicevamo) vivrà di più ? » 

E dicendo • chi di noi vivrà di più ? » subito in- 
torno a noi risonò terribilmente : • chi vivrà di più? » 

Misero caso ! che il lieto fiore della gioventù mia 
delicata presto appassì. 

0 morte, pietà di me ; pietà di me, e vieni : un so- 
spiro soave mi par che tu sia. 

Hi dissero che a mezzanotte ti mettono in sepol- 
tura; e diedi l’abito mio per te, ultimo vestimento. . . . 

Que’ che mi sepelliranno, s’ancor m'amano, com- 
pongano le braccia nostre, chè le salme s’abbrac- 
cino.— 

jil mare. 

— Mare, salso mare, or dolce diventa; questo gio- 
vane, che t’ho mandato, non me l’amareggiare. 

Maledizione a’ calafati che fanno le barche! E vanno, 

■ e si straniano i be’ giovanotti. 

O cielo, non piovere più, fammi grazia: ch’io già 
cogli occhi miei annaffio l’erba. 

Partisti, aquila mia d’oro, e a te mandai dietro un 
canto, gelsominuccio mio bello, prezioso fiore. Par- 
tisti e mi lasciasti con un vaso d’amarezza, ch'io de- 
sini e ch’io, ceni finché tu vada e che torni. - 
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Partisti, aquila mia d’oro: ah! non ti scordare di 
me; altra non amare nella terra estrania ore vai.— 


Alf amico lontano. 

— Pellegrinante uccello e doloroso, la terra stra- 
niera ti gode, e io mi struggo di te. 

Ti mando una mela ; infradicia : un cotogno ; av- 
vizzisce : ti mando anco la mia lacrima in una pez- 
zuola d’oro ... ' • 

Ali desto la notte, e domando alle stelle una per 
una, che fa l’amico mio appunto in quest’ora? 

Battello mio da tre remi, che vai colla tua velina, 
salutami quello ch’io amo, eh’ i’ho nel Panari. 

Il mare e i monti gioiscono del mio bene : e io 
fui privata dell’amato mio. 

Rondinella diverrò , per venir nella camera tua , 
per fare il mio nidiino ne’ tuoi guanciali. 

Rondinella diverrò, per posarmi sulle labbra tue, 
per baciarti una e due volte, e rivolare. 

Di là dove passi, signor mio, il sole non t’arc^ : 
esca nube del cielo, e t’adombri. 

Un barchetto viene, e le vele raccoglie : entrò c’è 
il giovane che m’ama e che mi vezzeggia. 

L’usignolino che mancava, fattosi forestiero, venne 
a dire quel suono ch’egli soleva. — 

La tessitora. 

— Quant’il cielo è alto e il mare fondo, tanta tela 
tessè la fanciulla nel suo cortile. P il fìgliolo del 
conte passò cavalcando un morello. 

« Tu , cara fanciulla, tessi, e di me non ti ricordi. 

— Se tesso, se aggomitolo, di te mi ricordo, biella 
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tela dipinta, nel telaio mio, nella punta della spela 
ho rimmagine tua >. 

La madre intende dalla finestra. 

« Ah cagna , ah sudicia , ah donnaccia ! Lascia 
vengano i tuoi fratelli, e ch’io gliene dica. Ed ec- 
coti i tuoi fratelli che salgon la scala. Oh voi, una 
sorella avete, e codesta baciata ■. 

Afferra Costante la spada, e Gianni la pistola, e l’al- 
tro, il piò giovane, dà di piglio al pugnale. E quando 
l’ebbero uccisa, andarono e le domandavano: « Che 
vuoi tu,' Aretuccia nostra, che vuoi tu, Aretecara? 
Vuoi tu i tuoi vestiti di velluto, o que’ di seta? 

— Mettetemi i panni miei insanguinati ; e portando, 
passatemi dalla casa del conte , da’ cortili del conte 
e sotto le finestre ». 

E il figliolo del conte s’affacciò alla finestra : vede 
le croci che vengono, i preti che leggono. • Di chi 
è codesto corpo? di chi quelle esequie? 

— D’Arete il corpo, d’Arete le esequie ». 

E il conte che l’udi, forte glien dolse: aureo pn- 
gifele trasse di fodero argenteo ; alto lo vibrò ; ed 
accoglielo nel cuore. In una fossa li misero, sur un 
guanciale. E la fanciulla divenne canna, e il giovane 
un cipressetto. Scuote il vento la canna, bacia il ci- 
presso. Se non si baciarono vivi, baciansi estinti.— 

• Il forestiero e la fanciulla. 

— Ora maggio, or rugiada, ora la buona stagione; 
ora anco il foréstiero vuol ire alla patria. Di notte 
sella il cavallo, di notte lo ferra : mette ferri d’ar- 
gento, bullette d’oro, e briglia bella, tutta perle. 

La ragazza che l’ama, la ragazza che lo brama, 
una candela tiene e gli fa lume, un bicchiere e gli 



Cium GRECI. 


709 

mesce; e quanti bicchieri gli mesce, tante Toltegli 
dice: «Pigliami, signore, pigliami e me con te. 
Ti preparerò da mangiare, ti preparerò da dormire. 
E farò il letto mio accanto al tuo. 

—Là dov’or vo, fanciulla mia, ragazzine non vanno: 
ma tutti maschi ci va, giovani e prodi. 

—Via, vestimi alla franca; dammi abiti da nomo; 
dammi e un cavai veloce con sella dorata, ch’io tragga 
teco di pari, che io corra come un valente. Pigliami, 
signore, pigliami — e me con te.— 

* 

La madre e sua figlia morente. 

— Lassù, sopra quella montagna che nelle nubi 
nasconde il suo capo, ed il suo piede nei vapori, 
cresce l’erba dell'oblio. Le pecorelle; pascendola, 
obliano i loro agnelletti. Va dunque tu pure in su la 
montagna, o madre mia, p>er obliarmi. 

— Léssa me ! Mangiassi pur mille voltedi quell’erba, 
non potrei dimenticarti giammai ! — 

c La poesia popolare (dice Fauriel) non ha nome 
d’autore, o l’ha finto : prova che non per vanità com> 
pongono, ma per bisogno del cuore commosso : e che 
il premio più caro del canto gli è il canto stesso. 
Versi d’ispirato concetto e di linguaggio maraviglio* 
samente consonante al concetto, non sai se sien opera 
d’un pastore, d’uno Zappaterra, d’un operaio, d’una 
povera vecchierella : ma quasi certo, di chi non sa- 
peva leggere, non sapeva misura di verso ; e cantò 
perchè non ne poteva a meno, perchè non sapeva 
parlare altrimenti. De’piani, delle montagne, delle 
isole, varia la maniera qual più bella, non sai. A 
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Giannina, i conciatori specialmente fanno quelle can* 
zoni che poi corrono TEpiro e più là. Ne’campi /se- 
gnatamente i pastori. Le donne lamentano sui morti ; 
e cantano cose, il più, di mestizia affettuosa. Le can- 
zoni guerriere sono del clefta stesso, o de’ciechi che 
vanno per tutta Grecia, e, come gli antichi rapsodi, 
vivono d’armonia. 

« In Grecia d’accatto non campano che i ciechi : 
nè accatto è il canto ; arte a tal popolo necessaria, 
finché le gazzette non la soppiantino. E in terraferma 
e nell* isole i ciechi imparano più canzoni che pos- 
sono, e vanno cantandole dal Peloponneso a Costan* 
tinopoli, dall’ Ionio all’ Egeo. Compariscono, e tosto 
hanno intorno corone di popolo; più ne’ villaggi che 
in città ; e delle città più nelle contrade di quella che 
chiamasi plebe. Dicono le canzoni più appropriate al 
luogo, al tempo, alla gente. Suonano una lira che 
dovrebbe aver cinque corde, ma si contenta di tre, 
o pur di due. Cantano soli, o due e tre insieme; o 
le cose altrui o le proprie. Sempre viaggiando, rac- 
colgono ogni aura di fama, e la modulano e man- 
dano per tutta la nazione la notizia delle cose : sto- 
rici e novellatori. Compongono per Io più co’nuovi 
versi aria nuova. Taluno improvisa. Un Gavogianni, 
in Tessaglia, vecchio alla 6ne del secolo andato, era 
celebre per le storiche canzoni improvise, per le in- 
numerabili storie di Clefti ch’e’ sapeva a memoria. 
Si fece col canto un piccolo stato. E venivano (esem> 
pio raro) a sentirlo in sua casa. E gli Albanesi sol- 
dati del pascià gli pagavano a caro prezzo le lodi 
eh’ egli delle lor geste tesseva ; indegno di dire quelle 
de’ Greci suoi. 

^ « Accorrevano i ciechi alle feste che suole ciascun 
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villaggio celebrare nel di del suo santo, dette pane- 
gin : alle quali concorrono tutta quasi la gente dei 
villaggi vicini, con pompa lieta e con suoni. Ven- 
gono il giorno innanzi, e ciascun villaggio fa le sue 
tende o capanni da sè. Risa e canti, e suoni di cor- 
namusa e di lira, e voci sottili di giovani donne, e 
grida liete di giovanetti, e parlare sommesso della 
gente d’età. Quivi i ciechi hanno molti e avidi gli 
uditori, disposti ai più caldi affetti e più generosi: 
ammirazione, tenerezza, pietà. Di là le nuove can- 
zoni si spandono veloci: e dieci e più villaggi il 
giorno dopo n’echeggiano, fatte da quella solennità 
memorande. Altre han accompagnamento di lira, altre 
di ballo : e poesia e danza fan uno *. 

Serbano molte delle favole antiche, ma trasformate 
o inviluppate. Cosi Caronte è il dio della morte, che 
sotto forma di vari animali coglie le sue prede ; sulla 
cima d’un monte di Morea ballano le Nereidi, tre 
fanciulle bellissime, colle gambe di capra, e chi s’im- 
batte colà obbligano ai loro abbracciamenti, poi lo 
dirupano dall’ aito. Ecco uniti in un sol gruppo gii 
attributi delle Oreadi, de’ Satiri, delle Grazie, della 
Sfinge. 

Altrove son ubbie moderne, e la ben nota bal- 
lata di Bùrger ha riscontro più rapido e più natu- 
rale in quest'aura, ricca di maggiore affetto e di men 
cupa fatalità, e fondata pur essa su quelle credenze 
agli spettri, comuni tanto fra i popoli: 

— Madre, co’ nove tuoi figli e con una figliola, 
al buio la lavasti, al chiaro le intrecciasti i capelli, 
e stringestile il cinto fuori alla luna. Poiché ti man- 
dano chiedendo da Bagdad, dalla, o madre, dalla. 
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Arete taa, io terra estrania , ch’anch'io mi sollazzi 
nella via che farò. 

— Savio sei, Costantino: ma torto hai ragionAto. 
0 amarezza avvenga o gioia, chi me la recherà/ » 

Iddio le dà egli mallevadore e i santi martiri; se 
amarezza avvenga o gioia, andrà egli a recargliene. 
E viene un anno bissesto; e i nove morirono. Di Co- 
stantino sul cadavere 1^ si stracciava i capelH: « Sor- 
gi, Costantinuccio mio: Arete mia vogUo;, Iddio mi 
desti mallevadore e ì santi martiri; o sia amarezza o 
gioia, andresti a recarmela ». 

E nei punto di mezzanotte e’ va per recargliene : 
la trova che la si pettina fuori alla luna, c Via , 
vieni, Aretuccia nostra : la madre nostra ti vuole. 

— Ah fratelluccio mio, che c’è egli a quest’ora ? 
S’è gioia in casa mia, mi metterò a oro : se amarezza, 
fratellino mio', verrò cosi come sono. 

— Mè amarezza, nè gioia. Vieni cosi come sei». 

Nella via che passavano, nella via che vanno, seni- 
ton uccelli che cantano, senton uccelli che dicono: 
f Or ve’ , bella giovinetta^ che mena un morto ! » 

—Ascolta, Costantinuccio mio, gli uccelli che di- 
cono. 

— Uccelletti sono, e cantino pure : uccelletti sono, 
e dicano. 

— Ho paura di te, fratelluccio mio. E sai d’incenso. 

— ler sera s’andò fuori a San Giovanni : e c’ incensò 
il prete con incenso di molto. Apri, manuua, aprimi; 
ed ecco Arete tua. 

— Se sei buono spirito, passa di qui : se sei buono, 
passa. La povera Aretuccia mia manca ; lontano, in 
terra straniera. 

. — Apri, mamma, aprimi, ch’io son Costantino tuo. 
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Iddio ti diedi malleTadore e i santi martiri ; o ama- 
rezza avvenga o gioia, andrò a recarlati >. E mentre * ^ * 

ell'apre la porta, usci l’anima sua. « Ben trovata^ 
madre. — Ben venga, Arete mia. 

E che, venisti tu qui a vedere i tuoi otto fratelli? 

I sette fratelli morirono ; Costantino, l’uccisero. 

— Ora, o mamma, mi menò Costantino a casa ». 

E stretto s’abbracciarono madre e figliola ; e rima- 
sero impietrite ambedue,* ambedue morte. E anda- 
rono, e le sotterrarono nella squallida fossa. — 

j 

Lo schiavo., 

— Da ponente venivamo, e andavamo a levante : 
quaranta galee eramo, sessantadue fregate : quaranta 
vanno in Morea, sessantadue ad Anapli. Avevamo 
schiavi belli, ne’ ferri messi. E lo schiavo sospirò, e 
si fendè la fregata. 

E il bei lo domanda, ed il loro bei gli dice: c Chi 
fu che sospirò, e la fregata 'si fendè? S’egli è uno 
de’ miei marinari, suoi stipendi gli darò; s’é uno de’ 
miei schiavi, gli darò libertà ■. » 

E quegli risposegli coll’arido labbro : « Io soa colui 
che ha sospirato, e la fregata si fendè. 

— Schiavo, hai tu fame? schiavo, hai tu sete? schia- 
vo, stipendio tl manca? 

— Nò fame ho nè sete, nè stipendio mi manca. 

Oggi ho’ avuta lettera da’ miei genitori ; oggi le case 
vendonmi, le vigne mi tagliano; oggi la moglie mia 
con altro maritano, e gli orfani miei figli altro si- 
gnore conoscono . 

— S’egli è come dici, schiavo, e come mi narri ; 
entra nella stalla e prendi , se vuoi, la mola ; vuoi 
H cavai corridore, vuoi l’ambiante? » 
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Nella strada che andava, nella via che faceva in> 
contra un vecchio che avea lavorio nelle vigne . . . . 
^ Dà dello scudiscio al cavallo ; alla chiesa ne va ; 
trova le porte a chiave, e le chiavi via. Dà dello scu- 
discio al cavallo suo, nella casa egli arriva. 

( Da banda, da banda i signori! da banda i pa- 
droni! da banda 4a preteria! che mi mesca la sposa». 

Gli mesce una e due ; negli occhi lo mira. 

c Consuoceri , a casa vostra ; parenti miei , nella 
vostra. E tu, mio marito a balzello, vanne pe* fatti 
tuoi : che a me venuto è Gianni mio, la mia prima 
ghirlanda ». 

E i due s’ abbracciarono ; e come candele si spen- 
sero.— 


Ommettemmo in mezzo il dialogo col vignaiolo, che 
appare in quest’altra, varietà del tema stesso : 

Il ratto. 

— Com'io sedevo e mangiavo alla marmorea tavola, 
il mìo morello nitri, mi si ruppe la spada. 

E io nel mio pensiero indovinai : maritano la mia 
vaga ; con altr’uomo la benedicono, con altro l’iq- 
ghirlandano ; la sposano, la danno ad altro marito. 
Piglio, e vo a’ mìei settantacinque morelli. 

c Qual è de' morelli miei, de’ settantacinque, che, 

, balenando a levante, si trovi a ponente? » 

I morelli, quanti l’udirono, tutti orinarono sangue; 
e le morelle, quante l’udirono, si sconciarono tutte. 

E un vecchio vecchino con quaranta guidaleschi: 

»Io son vecchio e bruito; viaggi per me non fanno; 
per l’amore della buona padrona farò una gran gita: 
la quale mi dava mangiare con cura nel suo grem- i 
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biale, la quale mi dava bere amorosa nella palma di 
sua piano ». 

Sella lesto il morello suo , lesto monta : « Stringi 
il tuo caro capo con pezzuola di nove braccia. C non 
voler fare il bravo, nè mettere sproni : ch’io mi ri- 
corderò di mia gioventù, e farò da puledro, e semi- 
nerò le tue cervella in ispazio di nove braccia ». 

Dà una scudisciata al suo morello, e va quaranta 
miglia; una seconda, e va quarantacinque. E nella 
via ch’egli andava, pregava Dio : 

• Dio ! eh’ i’ trovi il padre mio alla vigna a po- 
tare ! » 

Come cristiano lo diceva, fu esaudito qual santo : 
e trovò il padre suo nella vigna a polare. 

« Buon lavoro, o vecchio 1 E di chi è ella la 
vigna ? 

— Della solitudine e del dolore, del Sgliol mio, di 
Giannino. Oggi alla bellina sua danno altro marito ; 
con altr’uomo la benedicono , con altro la inghirlan- 
dano. 

— Su, dimmi, dimmi, vecchio, li trov’io a tavola ? 

— S’hai morello lesto, li trovi a tavola. S’hai mo- 
rello veloce, li cogli nell’essere benedetti ». 

Dà una scudisciata al suo morello, e va quaranta 
miglia ; una seconda, e va quarantacinque. ' 

Nella via ch’egli andava, pregava Dio: « Dio; eh’ i' 
trovi mia madre nell’orto ad annaffiare ! » 

Come cristiano lo diceva, fu esaudito qual santo. 
E trovò la madre sua nell’orto ad annaffiare. 

c Buon lavoro, vecchia mia! Di chi è egli l'orto? 

— Della solitudine e del dolore, del figliol mio, di 
Giannino. Oggi alla sua bellina danno altro marito. 
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con altr^uomo la benedicono, con altro la inghir- 
landano. 

— Su, dimmi, dimmi, vecchia cara ; li trovo io a 
tavola ? 

— S’hai morello lesto, li trovi a tavola : s’hai mo- 
rello veloce, li cogli sull’esser benedetti » . 

Dà una scudisciata al suo morello, e va quaran- 
tacinque. 11 morello nitri, e la ragazza lo conosce. 

« Ragazza mia, chi ti parla? e chi teco conversa? 

— Gli è il maggior mio fratello, mi porta la dote. 

— S’è il maggior too fratello, esci tu a mescergli ; 
s’è l’amante, esco io ad ammazzarlo. 

— Gli è il maggior mio fratello; mi porta la dote ». 

Prese una coppa d’oro per uscire a mescergli. 

« Alla dritta stammi, o leggiadra ; mescimi a manca, 
.0 fanciulla ». 

£ il morello s’inginocchiò, e la fanciulla si trovò su. 

. Corre ratto qual vento : i' Turchi pigliano i fucili. 
Nè il morello videro, nè la polvere sua. Chi aveva 
morello lesto , vide la polvere sua : chi avea morello 
veloce, nemmen la polvere sua.— 

Tutti! pubblici avvenimenti sono soggetti' di canto 
fra i Greci ; ma appunto perchè essi canti si rinno- 
veilano, di rado vengono conservati gli antichi. Di 
questi è, sebben riformato, quello sulla presa di Co- 
stantinopoli, che tuttora si ripete; lamento non iscom- 
pagnato dalla speranza : 

— Presero la città, preserla; presero Tessalonica ; 
presero anche Santa Sofia, il gran monastero che 
avea trecento campanelli e sessantadue campane , 
ogni campana un prete, ogni prete un diacono. 
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Nel punto che mostrasi il Sacramento e il Re del 
mondo, voce lor venne da* cieli, dalla bocca degli 
angeli : ' 

c Lasciate codesta salmodia, posate il Santo, e 
mandate parola in terra de’ Franchi, ché vengano a 
prenderlo, che prendano la croce d’oro, e il santo 
vangelo, e la sacra mensa, chè non sia violata >. 

Come l’udì la Madonna, piangon le immagini sue. 

• Chètali, signora nostra; non piangere, non la- 
grimare : di nuovo cogli anni, co’ tempi, queste cose 
ritorneranno tue ». 

Le canzoni più notevoli son quelle dei Clefti, la- 
dri, come suona il lor nome, o briganti nel senso che 
a questa parola si diede nelle Calabrie e nel Tirolo. 
Questa gente armata su pei monti, resistette instan- 
cabilmente alle milizie dei bascià; coraggiosi, costanti 
contro i bisogni, imperterriti ne’ tormenti, risoluti, 
anche morendo, a non lasciar le loro teste in mano 
de’Musulinani, che le espongono per trionfo loro e 
per isgomento altrui. Lor voto è morire sul campo, 
anziché nel ietto ; del resto semplici nel vivere, se- 
reni, devoti alle reliquie, generosi nell’amicizia, di- 
licati di sentimento, massime verso le donne, amanti 
del vino e delle canzoni. 

C le canzoni loro compongono «ssi medesimi, o 
piuttosto i ciechi mendicanti; dove le proprie imprese 
o le altrui vanno cantando, e in cui 1’ amor patrio 
non è meno ardente che nelle gesta che celebrano ; 
scintille da cui forse si avviverà un nuovo Omero. 
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La lezione del clefìa. 

— Usci Nanno sui monti, suiralte cime giovani cle- 
fli raccoglieva, giovani e prodi: 

Li raccolse, gli ordinò, ne fe tre migliaia ; e tutto 
il di gl’insegnava, tutta notte lor dice: 

c Ascoltate, miei prodi, e voi ragazzi miei: non 
To’clefli da capretti, clefti da castrati; ma vo’clefU da 
spada, clefti da fucile. 

Cammino di tre di, prenderlo in una notte: andare, 
pigliar le case della Niccolina, ch’ha i danari tanti, 
e i piatti d’argento. 

— Ben venuto, Nanni ! e bene i prodi! 

— I giovani vogliono soldi; i prodi, zecchin d’oro. 

E io mi vo'Ia signora — 

Quest’ultimo sentimento è un de’rarissimi ove man- 
chi il rispetto al bel sesso, ch’è un altro de’ caratteri 
del clefta. 

Canto del clefta moribondo. 

—Montagne, che non seccate? trincero, che non 
piangete ? Giorgio assalsero lassù a Macricampo; tre 
fucili tirarongli di Covada: 

Un lo prese in pelle, e l’altro lo rasentò; il terzo, 
il mortale. Io prese entro la bocca. 

Empie la bocca il sangue, e le labbra l’amaro: e 
la lingua di lui bisbiglia, come gorgheggia usignolo. 

cOve siete, prodi miei cari, pochi ma valenti? 
Che il sangue mio riscuotiate da’custodi de' passi, e 
qui non mi lasciate in terra di Turchi ; che vengano 
i Turchi, e mi pestin sul capo? 

Ma prendetemi, e mi traete in un alto poggio; ta- 
gliate rami, e tendetemi guanciale di rami. 
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Scavate la mia fossa capace per due persone, ch’io 
stia ritto e combatta, e accosciato ricarichi (1). 

E al destro mio lato, lasciate una finestra, ch’en- 
trino ed escan gii uccelli, che dicano la primavera». 

Varietà di questo è il seguente: 

— 11 sole chinava, e Dimos dava gli ordini: «Voi, 
miei figli, ite a cercar aqua pel vostro pasto di sta 
sera: tu, Lamprakis, nipote mio, siedi là vicino a me; 
prendi, vesti le mie armi, e sii capitano. E voi altri, miei 
prodi, pigliate la mia povera, la mia cara sciabola; ta- 
gliate rami frondeggianti, fatemene un letto dove io ri- 
posi, ed andate a cercarmi un confessore a cui confes- 
sarmi, a cui dire tutti i peccati che ho fatto. Fui treni’ 
anni armatolo, fui vent’anni clefto: ora la mia ora è 
giunta; io muoio. Fatemi la tomba, fatela alta e larga, 
ch’io possa combattere in piedi, e caricar la mia arma 
sul fianco. A destra lasciatemi un pertugio, acciocché 
le rondinelle vengano ad annunziarmi la primavera, 
e i rossignoli a cantarmi il buon mese di maggio.— 

Addio (Tun clefta morente. 

— Alzati; discendi alla spiaggia; immergi il tuo seno 
nell'onde, il tuo braccio ti faccia da remo, ed il tuo 
eorpo da navicella; e se Iddio e la Vergine li permet- 
tono di superare l’abisso, va nei nostro campo, sotto 
la tenda ove poc’anzi abbiamo arrostito due capretti: 
e se i nostri compagni ti chiedono che è avvenuto di 
me, non dir loro che sia morto, e che giaccio qui ; 
di’ loro che mi sono ammoglialo in estranio paese. Ho 


(1) Per caricare l’arma in sicuro, il clefta si corica, poi 
tira in ginocchioni. 
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negra terra per moglie, la scesa d’ua colle per sno> 
cera, i ciottoli per cognati. < 

Le arie cleftiche sono semplici, strascicate, simili 
al canto fermo ; meste anco, dove è più impetuoso e 
selvaggio l’affetto ; quali si addicono al. luogo e re^- 
rato eco de’monti. Le cittadine e le isolane, più dolci, 
più gaie, e d’arte più varia. Sentonvisi anche vecchie 
arie italiane, in Italia disusate. Kelle montagne l’aria 
non abbraccia che uno o due versi; ma rallungano 
con ripieno di ritornelli strani. La danza non è senza 
senso; e vien for^e da più antica, la quale figurava 
fatto storico od inventato. Ciascun paese ha la sua , 
ciascuna danza ha il suo canto. Nelle recenti il ballo 
gli è il meno, i versi il più: prima si fa la canzone r 
poi viene il ballo a tradurla, e questo cade giù d’uso 
con quella. Non ogni gesto risponde al pensiero: ma 
tra il movere ed il cantare è armonia. Le guerriere 
rendonsi con atti veloci e suoni rotti: delle amorose 
la misura è più molle. 

L’Olimpo. 

— L’Olimpo e il Cbìssavo, le due montagne, con- 
tendono; volgesi allora l'Olimpo, e dice al Chissavo: 
cNon contender meco, o Chissavo, tu polveroso 
dal calpestio, lo sono il vecchio Olimpo, rinomata 
nel mondo: ho quarantadue cime, sessantadue fonti: 
ogni fonte ha una bandiera ; ogni ramo ha un prode. 
C sull’alta mia cima un’aquila posa; e tra gli artigli 
tiene un teschio di prode. . , 

—Teschio, che facesti tu, ‘che sei condannato? 

— Mangia uccello, la mia giovinezza, mangia la 
possa mia; che tu faccia un braccio l’ala, e un palmo 
l’ugna. 


« 
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A Luro e a Siromero milite fai: a Cassio e sairO- 
limpo dodici anni bandito. Sessanta agà uccisi, e bra- 
ciai i luoghi loro. 

E quanti lasciai sul campo e Turchi e Albanroi, son 
molti, uccello mio, e numero non hanno. 

Ma venne por la mia volta, chT cada in battaglia. — 

Questi indirizzi a un uccello ritornano frequenti. Ec- 
cone tra mille uno : 

— Un uccellino si stava in sul ponte; lamentava e 
diceva : ad All pascià dice : 

■ Non è qui Giannina, da farviti giuochi d’aqua; 
non è qui Prèvesa, da farti una rocca: ma è Soli ih 
celebre, Sull il celebrato, ove combattono piccoli bam- 
bini, donne e ragazze ; ove combatte la Zavella, colla 
spada alla mano, col bambino all’un braccio, col fa- 
cile neU’altro, colle cartuccie nel grembiale ». 

Sulla sciabola di Kontogìùttnms. . ■ ' / 

—A colui che non teme i tiranni, che è libero nel 
mondo, e cui vita son la gloria e l’onore, ad esso ap- 
partiene questa spada.— 

* 

Testamento del clefta, 

— Un uccello stava appollaiato sul capo di Zidros, e 
non cantava come un uccello, come tutti gli uccelli, 
ma cantava e parlava con voce umana. 

« Zidros mio, tu eri uom da senno, tu anche eroe, 
tu il primo prefetto di ogni monastero; e quante mon- 
tagne tu passavi, erano piene di erbe : e tu sfortuna- 
to, non ne mangiavi alcuna per non morire. 

—Che cosa dici, uccellino pazzo? perchè parli ma- 
le di me? lo vissi quarant’anni come armatolo e cle- 
Lellerat. Tom, li. 46 
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fta; e se altri qoaranta ne vivessi, por devo moi4re. 
Non il dover morire', non il dover perire/ma il urto 
affanno e la vergogna mia è che la schiera dei Turchi 
lo saprà, e verrà da Alassona, e devasterà il mio pae- 
se, la contrada sciagurata. Io prego i miei compagni 
e tutta l’eroica gioventù di difender la casa mia, di 
uccidere i Turchi, di salvare il fanciullo, il mio.De- 
laetrio, il quale è piccolo e giovane, e non intende il 
mestiero di clefta. — 

Di- questa diam qui sottó Toriginale (4) per mo- 
dello del metro, che il più solito nelle canzoni clef- 
tiche è cosi fatto: 

u-(v - |u-jo-|jo-|w“j O - I u 

(0 'H ùioc^r/xn tov ììkéfvn, 

’Eva Ttoìjkixi xadouvrav '( roù ZiSpov rò xtfiì.t. 

Oèv ixfkiuSu oàv irouir, ffdtv óìa rà^ffOuìcÉxia, 

Móv’ ixj/àeiJet xsltytv àvSpconivi) XaXiTffa- 
— Zi^po [X. 0 U, a'^Tovv ppòvtpioCy Havuv xsù fra).X(xàpc, 

'Hffov» xat vpéiroi iir«pxo( ’( òXa. ri [tovatarripia, 

. Ki’ó'aa ^ouvà mpTTXTyiast, /Ssràvix /ara», 

A«v TÒ ’^tptf, xaxdftoipt, vi fd( vi [Jtrìv vo3ivp(! 

— Ti >èc, [Mpi TTOvXixi, aÙToù, pii xaTapiiiat; 

ZapivT» ^póvovf e?nffa v' ippuxrcaXòi xai xXEymc, ' 

Kt’ 5X^ou{ aatpxvra vi irdXi 3i vi TraiSivu. 

Aiv tò và jjaSw, xaì .«w; vi nxt^ivoi, 

Móv’ TÒ 'j'M ai itapàazovov x«i ’c évrpoiti) [ityikn, 

Uov 3i rò piàOa v i Tovpxiò, và . tr«^ ’c ràv ’AXflCOTùva, 
Nà pioO xxXiain ri ^atpti^ ri’ pnfia jSilotTia. 

IlapaxaXù ri auvrpoyii xl óXa t« TraXXjjxàpta, 

Nà ptoù voiaiT.3o{7v tò ffTri^Tt piou, và a^à^ouvg toù$ Toupxou;, 
Nà pio-j xuTTà^ouv TÒ Traiàì TÒ piaùpo rò Atipiàrpt* 

IIov ’vat puxpò xt àvaXixo. xl àaò xXtfnà 3i ^iptt!'^ 

È tolta da ‘O ’ApiàpavTo;. Pietroburgo 1834, p. 54. 
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Dai canti cleftici (Tjpayov ìàiSfrtxà) dUtingnono 
i canti romantici (TpayoùSM ìrXaxà), che sono di 
quattro trochei . t 

-»»(-u|-o|-v 

come nella qui sottoposta (1), che suona 


Fevros e U tuo cavallo morello. 


—In Vardari, in Vardari, nella pianura di Vardari, 
Vevro giace ammalato e a lui indirizza la parola il 
cavallo morello : < Padrone , alzati , e via di qua , 
poiché, se ne vanno i compagni. 

— Non posso, morello ; non posso andare ; e qui 
m^è forza morire. Vieni , e raspando col tuo ferro 


(0 'O 6 Mctvpóg tou. • 

’Z TÒ BapSipt, ’( TÒ BapSipi, 

Kat c Toù Baipà»pio\i tòv xséfiorov, 

BéSpot r,zov ^ocrloipétoi' 

Kx( 0 pict\jpó( TOU tÒv "kéytf 
— àifévm pov, vi nàptf ' 

T)n Ttiy'i) avvrpoylae pat'. 

— Atv 'firropù, p»vpt, vi vdju, 

’On 3sXeo v’iaai3ivo>. 

Zvpe, axi^pe pè ri vu;^ia, 

Ms T’ipyvportéztx'Xi aov, 

K’erraps pe pè zi Jo'vTia, 

'P($i pt pia» ’e TÒ 
"Enapt xat z’&ppxzi pov. 

Ni zi niyvii zHv Six&v pov. 

*£rrap( xat tò ftavrò^t, 

Nà TÒ Tràyrii TiiJs xa).>j; pou. 

Ni pi xiai', Szotv TÒ jSìéffet » (*). 

(*) Dai Neugriechische ViAksUedem griech. und frani, aus- 
gtgeben von G. Fauribl, iHerselzen voti WiLS. MàLLEB. Leip- 
zig 1825. IL pag. 20. • , 
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pesante come argento/scava, poi levami eoi denti, 
gettami nella fossa. Prendi anche qneste mie armi, 
recale a*miei: prendi anche questo pannolino; recalo 

alla mia amante, eh’ essa pianga nel contemplarlo. — 

* 

Da tutti questi componimenti è esclusa la rima, la 
quale non trovasi che nei distici, i quali non possono 
propriamente dirsi poesia popolare (1). 

Altrettanto sono arditi i canti de’ corsari : 

Giopatmi Stathas, 

— Un vascello nero vogava dalla parte di Cas- 
sandra; nere vele e un padiglione color di cielo 
l’ombravano. 

f 

A incontro gli viene una corvetta colio stendardo 
rosso : « Ammaina » gli grida questa ; • abbassa le 
vele > grintima. 

1 lo non ammaino ; non abbasso le vele : mi pren- 
deste per una fanciulla? mi prendeste per una fresca 
sposa che vi faccia le riverenze? lo son Giovanni 
Stathas, genero di Bukovellas. Gettate la góniona, o 
miei prodi; presentate la prora del navile; fate scorrer 
il sangue de* Turchi; non perdonate agli infedeli » . 


(1) Eccone esempi 

KuTrapicoàxi trxvyps ffè 

(Juò lóytot và o’ tin&y x* ànctt và 
«Allo cipresso incurvati, acciocché io ti patii; due sole 
parole ho io per te, prima ch’io muoia». Mììller II. p. 148. 

Teaffgpa yxiXka ^ xctp^ixy toc ^vo rà Tra^/x^va, 
Kat T ’ 3(XXse ^uo fis T*xfY)ffei xocfxfiévoc, fiapapifiéva. 

« Quattro foglie formano il cuore; due tu mi hai levate, 
• due lasciate m’hai, ma avvizzite e secche». Mùller 11. 
pag. 150. . . . 
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I Turchi danno la volta; girano la prora; Giovanni 
assale il primo colla sciabola In pugno : 11. sangue 
scorre sulla stiva, Il mare si fa vermiglio, grinfe- 
deli si rendono, gridando, Allà! allà! — 

La musa cleftica s’infervorò ogni qualvolta rinno- 
vessi la lotta delia croce contro la mezzaluna ; e le 
vittorie e le sconfitte tutte son da esse ricantate 
conservando molti nomi di eroi, che la storia rac- 
corrà quando cessi di essere scritta com’oggi. 

II figliolo d’anima piange la mofte di Liaco, figlio 
d’ un pastore di Tessaglia , e capitano suU’Olimpo , 
perito per le Insidie di Ali: 

0 

—Liaco, te piangono gli Agrafa, te le fonti e gli 
alberi (4); te piange II misero tuo figliolo d’anima; 
te piangono I prodi. 

Non tei diss’io, Liaco, una volta, non tei diss’io 
tre e cinque? Rinchinati, Liaco, al pascià; ti rin- 
china al visire. 

— Finch’è Liaco vivo, al pascià non si rinchina: 
pascià Liaco ha la spada, visire il fucile ». 

Tristo agguato gli fanno dalla porta. Avea sete 
Liaco, e viene colla spada alla mano» 

Si chinò giù per bere aqua e rinfrescarsi : tre 
fucilate gli diedero, tre alla fila : uno lo piglia alle 
reni, l’altro a mezzo ; Il terzo, il mortale, lo prese 
nei petto. 

Sangue gli empiè la bocca, e amaro le labbra : 
e la lingua sua soave-favella, e gorgheggia, e dice: 

(I) Te nemus Anguitice^ viirea te Fucinus unda^ 

Te liquidi flevere lacus .... . ^ 

Viro. 
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« Dove siete, prodi miei, dove se’ to’ figli ol d’a- 
nima mio ? Or prendetemi gli zecchini, prendetemi 
le piastre d’argento; prendete la dolce spada mia, 
rinomata; tagliatemi il capo; noi taglino i Torchi, 
e lo portino al pascià lassù nel divano; lo veggano 
ì nemici e godano, gli amici e si dolgano; lo vegga 
la madre mia, e di dolore muoia». 

11 seguente rammenta nn de’ fratelli Scillodimodi A- 
carnania, che fuggi dalle carceri d’Alibascià nel 1806: 

— Scillodimo mangiava sotto gli abeti, e Irene al 
fianco aveva per mescergli. 

«Mescimi, Irene bella, mescimi, finch’ aggiorni, 
finch’esca la stella diana, e vadansene le pleiadi : e 
poi ti mando a casa tua con dieci de’ prodi. 

— Dimo, i’ non son serva tua, che vino ti mesca ; 
ì’ sono sposa di sindachi, e di geronti figliola ». 

E in quello, sullo spuntare del di passavano due 
viandanti; avevaiiio'ìe barbe lunghe, il viso brano; 
e ambedue gli stettero presso, e lo salutavano r 

« Buon di, Dimo caro. — Buon di a’ viandanti. 
Viandanti, donde sapete ch’io sono Scillodimo ? 

—Portiamo saluti dal fratei tuo. 

—Viandanti , dove vedeste voi il fratei mio ? 

—In Giannina nelle carceri lo vedemmo chiuso ; 
aveva alle mani ferri, e ceppi a’ piedi ». ! 

E Scillodimo piangeva, e mosse per irsene. ' ' 

«‘Dove vai, Dimo, fratello mio? dove vai capitano? 
Il fratei tuo è qui : vien eh’ i’ ti baci ». 

Ed egli lo conobbe, fra le braccia lo prese,' 
e dolcemente ambedue si baciarono negli occhi e 
nelle labbra. 

E allora gli domandò Dimo, e gli disse: «Siedi, 
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dolce mio fratello; e vieni, e raccontami^ come degli 
Albanesi sei scampato alle mani. 

-~Di notte la man mi sciolsi, e ruppi i ceppi, 
e infransi l’inferriata, e saltai nel padule (1), e 
trovai un barchetto e passai lo stagno. ler l’altro 
lasciai Giannina, e le montagne pigliai» . 

Caldo e le donne di Szilt. 

Una pretessa gridò da Avarico: 

» Dove siete o figlioli di Lambro ? dove siete , o 
voi de’ Bozzari? Molto nugolo viene, pedoni e ca- 
valli : non è uno , non son due , non sono tre 
e cinque ; son migliaia diciotto, migliaia diciannove. 

—Vengano iTurcacci, niente ci fanno; vengano a 
veder la battaglia, e de’ Sulioti i fucili. Conoscan di 
Lambro la spada, di Bozzari il fucile. Tarmi delle 
Suliote, di Cai do la famosa ! * 

Come cominciò la battaglia, e dieder fuoco a’ fu- 
cili, a Zerva e a Bozzari gridò Zavella : « Venne l’ora 
della spada ; e posi il fucile ». 

Bozzari rispose dal posto: « Non è » gridò forte 
« tempo di spada ancora: state ancora nel folto, te- 
netevi al masso ; chè i Turchi son molti , e pochi 
i Sulioti ». 

Allora a’ prodi suoi grida Zavella: «Ancora gli 
attendiamo noi gli Albanesi cani? » 

£ tutti presero e ruppero i foderi delle spade loro, 
e innanzi a sè cacciarono i Turchi siccome pecore. 

Veli pascià lor gridava, non voltin le spaile: e 
que’ rispondevano con lacrime agli occhi: 

(1) In quel padule stette rimpiattato tre 'di, àll'aqea'e 
alla fame. i. • . . ■.l"' i ' 
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c Non è qui Dèlvino, non è Vidino ; è Suli il ce- 
bre, il celebrato nel inondo ; è di Lambro la spada 
turco-sanguinante. Fece ad Albania tutta portare il 
bruno: e piangon le madri i bglioli, le donne i* 
mariti ». 

Guerre di Sali. 

—Tre uccelli si posarono sulla vetta di Sant’Elia ; 
uno guarda Giannina, l’altro Caco-Sull, il terzo più 
piccolo si querela e dice: «Gli Albanesi s’aduna- 
rono per andar contro Caco-Sull. Tre stendardi avan- 
zarono, tre stendardi di fila. Uno è di Mudar pa- 
scià ; l’altra di MHsobono; il terzo, il più valoroso, è 
quello del Seliktar». I..a donna d’un papasso li vede 
venir da un’altura : ■ Dove siete figli di Bozzari , 
figli di Kutsonikas? Gli Albanesi piombano su noi; 
ci condurranno prigionieri, ci condurranno a Tebe- 
len per farci cambiare credenza » . 

Ma Kutsonikas le grida da Avarico: • Noi te- 
mere, o donna del papasso ; non ti por (questo in 
mente; tu vedrai una battaglia ed i fucili de’ cle- 
fti; tu vedrai come combattono i clefti e i Sulioti ». 

Non avea finito il discorso, non avea terminato 
la parola, ed ecco i Turchi fuggir ’a piedi ed a ca- 
vallo; gli uni fuggivano, gli altri gridavano: c Te 
maledetto, o bascià, che ci cagionasti tanta sciagura. 
Quanta gente turca perdesti ! quanti spai ! quanti 
Albanesi ! » 

E Bozzari colla sciabola in pugno, gridava : « Vien 
dunque, bascià. Perchè si mesto? perchè fuggi in 
tanta fretta? Torna qui nella nostra montagna: torna 
in questa povera kiafa: vieni a posarvi il tuo trono, 
vieni a* ferviti sultano ». 


0 
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Gioirlo , nato sull’ Olimpo, abituato alle antiche 
guerre, corse volenteroso alle nuove dell’insurrezione, 
e in quattro mesi che combattè dopo la disfatta d’Y« 
psilanti, uccise dodicimila Turchi. Col falso annun- 
zio che i Turchi volessero nottetempo assalir il 
convento di Seco e profanare le reliquie, tratto 
nell’agguato a fatica si campò nel convento, ove esau- 
rite le difese, diè fuoco alla poca polvere rimasta. Di 
lui parla questo canto: 

— Cinque pascià mossero dal braila : esercito con- 
ducono grande a piedi ed a cavallo : trainano anche 
cannoni dodici, e palle senza numero. 

Viene a Zapan-Ogiu da Bucarest: ha prode eser- 
cito, tutto gianizzeri; fra’ denti stringon le spade, 
nelle mani i fucili. 

Allora Giorgio gridò dal monastero : t Dove siete, 
prodi miei, dal maschio valore P Presto cingete le 
spade, pigliate i fucili ; prendete da forti il posto, 
prendete i ripari : chè Turchia ci colse, e vuol di- 
vorarci ». 

Grave si gravano sul nemico giù Qno a Combolaci. 
Tagliarono presso a tremila teste di Turchi. 

E Farmaci gridò dal monistero: «Lasciate i fu- 
cili, tirate le spade; fate impeto in sù, e riuscite a 
Sant’Elia ». 

I Turchi ne gioirono : corrono al monastero. Al- 
lora Farmaci vivo gridò da Seco: 

« Ove sei, Giorgio, mio fratello e primo capitano 
Turchesia di molta ci colse, e vuol divorarci : scaglia 
cannonate come pioggia, palle come grandine ». 

Giorgio ornai era perduto : e più non lo videro.— 
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Diaco» pare celebre delta di Livadia e compagno 
di Odisseo, insorsè nel 48^0; e contro lui fa spe* 
dito Omer Brioni, che l’ebbe in inanor 

^ . • • • , ’ . ' . - * ' 

—Nube molta calò, nera come smergo. Yien forse 
Càliva? forse Gianni il valente? 

Nè Càliva viene, nè Gianni il valente: Omer 
Brioni calò con diciotto migliaia. ; » 

Diaco come Tintese, molto gli sa male:. acuta voce 
levò, chiamò il suo primo : 

«L’esercito mio raccogli, aduna i prodi; dagli 
polvere in copia , e palle a manciate. Presto ! pi- 
« gliam giù da Alamanna, dove ha trincee possenti, 
dov’ ha ripari », 

i Presero le leggere spade e i gravi facili : ih Ala- 
manna giunsero, e pigliarono le trincee. 

Il Coraggio, figlioli, gridò: figlioli miei^ non te- 
mete : forti come Elleni, come Greci, state ». > 
r Quelli- impaurirono , si spersero nelle selve : 
rimase Diaco al fuoco con dicìotto valenti. 

Tre ore combatteva con diciotto migliaia: scop- 
piò ’l suo fucile e si fece in pezzi. £ la spada 
sua trasse^ e nel fuoco • entrò : tagliò Turchi innu- 
merabili e sette capitani. 

Ma la spada sua sì spezzò su dal pome : e cadde 
Diaco vivo nelle mani a’ nemici. 

' Mille lo preser dinanzi, e duemila dietro : e Omer 
Brioni in secreto per via* gli domanda : - 
; «Fatti Turco, Diaco caro: vuoi tu «mutar tua 
lede? adorar nella moschea, e la Chiesa lasciare?» 

E que’ gli rispose, c con ìsdegno gli dice : « Att- 
date, evoie la fede vostra, o sudici, in perdizione, 
lo Greco naqui. Greco morrò. Se volete mille zecchini 
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e mille mammntldi , solo cinque o sei di perdonarmi 
di vita, tanto che giunga Odisseo od Atanagio Vaiafg 

Come r intese Galil bei, con lagrime grida: « Mille 
borse vi do io, e di più cinquecento, che Diaco ucci-^ 
diate, il terribile clefta, perchè spegnerà la Torchia 
e ogni sua possa ». : 

Allora presero Diaco, e nel palo lo misero : ritto 
lo posero , ed e’ sorrideva : la fede loro insultava, li 
diceva sudici : 

« Se me impalate , un Greco è perito. Sien salvi 
Odisseo. e il capitano Niceta: questi' consnmeranno 
Turchesia e tutta la corte vostra ». 

La terribile fine di Missolungi, ove, all’estremo, 
usciti i robusti, il vescovo mise fuoco alle polveri, 
sicché nessuno rimase schiavo, è cantata in questo 
carme: 

s ’ -• 

— Chi vuol sentire pianti, femminili lamenti , pas- 
sate da Càralo e da Missolungi : e qui sentirai pianta 
virili lamenti, che piangon le madri pe’ figlioli, « i 
figlioli per le madri. Non piangono per ruceisione,' 
eh’ bann’a essere uccisi ; ma .piangono per la catena,! 
eh’ hann’ a essere incatenati. 

Ed era un sabbato ai tardi , la vigilia di Laz*< 
zaro. Forte gii araldi gridaron entro a Missolungi: 
nelle chiese s’adunarono tutti, piccoli, grandi ^ e 
r uno all’ altro diceva , e l’ uno all’ altro dice :: 
« Fratelli, che fare nello stato che ci colse f Venti 
di son passati che la vittuaglia ci manca rei 
cani ' mangiammo, e gatte e topi. Basilàdi cadde, 
AotoKco è preso; e le barche vennero e indie-.' 
tro ritornano ». Atanagio Cosca gridò ; Atanagio 
Cosca dice; « Fratelli j cmnbattiamo come leoni^ 
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Impeto faremo a uscir fuora: innanzi usciranno i 
Talenti, nel mezzo le donne ». 

L’erompere fecesi dalla batteria di Macri; e il 
ponte cascò, e i prodi affogarono. I malati entro 
rimasero insiem col vescovo: fuoco alla casa misero: 
nessuno fu schiavo. — 

li seguente dipinge gli orrori della guerra al tempo 
dcirinvasione della Morea : 

— Chi vuol udire lamenti, lugubri lamenti, vada 
nelle città di Morea, pei trivi! della città : ivi la 
madre piange il figliolo e il figliolo la madre. 

Le donne sedute alla finestra, volgono l’occhio alia 
riva; gemono come pernici, strappansi i capelli 
come le anitre strappansi le penne; vestite di nero 
come l’ala del corvo, guardano le barche venire, 
le navi spuntar sulle aque. 

«O navi, o scialuppe, o barchette, avreste veduto 
Gianni, il mio figlio Gianni ? 

' — Se noi r abbiamo visto , se l’abbiamo scon- 
trato, come il sapremmo noi? vogli significarcelo, 
e forse il conosceremo. 

—Era grande, era sottile, era dritto come un 
cipresso; aveva al dito mignolo un beU’anello, ma 
il dito brillava più ancora che l’anello. 

— Ieri sera noi lo vedemmo sulla sabbia di Barbe- 
ria ; uccelli bianchi lo mangiavano, uccelli neri il 
circuivano; e v’era un uccello, un buon uccello, che 
non voleva mangiare. 

Ma colle secche labbra tuo figlio gli diceva : • Uc- 
cello, buon uccello, mangia le spalle d’un prode 
acciocché l’ala tua diventi grande un braccio, j 
tuoi artigli una spanna ; e sulla punta deU’ali tue 
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io scriverò tre viglietti di dolore: uno per mia 
madre, uno per mia sorella, e il terzo, rulUmo, 
per Tamica. Mia madre leggerà il suo, mia so-^ 
rella piangerà ; mia sorella leggerà il suo, pian- 
gerà V amica ; T amica leggerà il suo , e tutta la 
gente piangerà. — 

<* 

Nell’ ammirare (dice Fauriel) tanta inaspettata 
bellezza, spiace in sul primo non conoscere gli 
autori a cui rendere nominatamente tributo d’am- 
mirazione e d’affetto: ma il dispiacere è poi vinto 
da ammirazione più alta. Si pensa a questo po- 
polo che continuamente crea e dimentica e ri- 
crea si nobili canti ; a . questi infelici ignoti ed 
oppressi, che nulla sanno fuor che amare e pa- 
tire; a queste moltitudini che, ignare della squi- 
sitezza dell’arte, pur sentono in fondo la potenza 
di tali armonie. £ l’anima dice: Popolo tale è desti- 
nato da Dio, a cose grandi ». 

CONCLUSIONE. 

Converrebbe ancora passar in Asia e sentire le cam 
zoni degli Arabi, dei Persi, dei Turchi, ricche di 
tanti ornamenti, giacché gli Orientali non cantano 
mai le note semplici delle arie, ma, come si fa pure dai 
Greci, piccole note aggiungono ad ogni intonazione, 
non lasciando mai passar nota della melodia senza 
appiccicarvi trilli, gruppi, frammenti discale croma- 
tiche ascendenti e discendenti ; in modo da render 
quasi impossibile il riconoscere la melodia primitiva 
sotto questo ammasso di note. Perciò una sola frase 
si prolunga estremamente, e una sìllaba unica si so- 
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sliene per più minuti. I poeti greci, arabi, siri, ten- 
gono per bellezza il tono nasale. Le canzoni che s’o- 
dono nell’ Armenia, nell’India, nel Tibet, nel Coro- 
luandel sono lente e melanconiche: tali pure le 
cbinesi, ove se n’ha di acconcio a ciascuna professione. 
Rurney {A getieral history of 1.51) notò la so- 

miglianza delle melodie scozzesi colle cbinesi; e il 
dottor Lind che lungamente dimorò alla Cbina, af- 
ferma egli pure che le arie di colà tengono assai delle 
antiche di Scozia. La musica della Nuova Zelanda è 
piena di melodia; quella di Taiti, dolcissima. A Am- 
boina cantasi per domande, risposte e coro, al modo 
della strofa, antistrofa ed epòdo de’ Greci. 

La musica indiana in generale è più appassionata. 
VieWHindee and hindostanee selectionst to which are 
prefixed thè rudiments of hindoostanee and brttjbhahka 
grommar ì[Calcutta 1827) si trovano molti brani di 
opere indiane, massime nell’indo moderno. Singolar- 
mente meritevole d’attenzione sono nel secondo vo- 
lume i Poetical extracts from hindoosiame authors e i 
Pupiilar rekhta song» o canzoni popolari, scelti i primi 
da oltre ottanta poeti; le altre sono di età diversa, risa- 
lendo alcune Gno al XIV secolo. Fra ì primi daremo 
per saggio una gazela, cioè ode di Wali : 

— Nel giardino ove sta questa giovane pianta dallo 
snello fusto, chi baderà al cipresso e al pino? 

• Quando questa creatura, essenza della bontà, 
farà udire le parole, i’aqoa più limpida sarà presa 
di confusione. 

« Chi nel mondo cercherà la vista del tno' sopra- 
ciglio, avrà legata in suo cuore l’immagine della luna 
crescente, a cui somiglia ; ma chi ha trafitto il seno 
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dalla spina dell’assenza, ogni notte prova il duolo del 
giorno della risurrezione 

« li rosignolo del giardino del pensiero sentirà la 
sua fantasia ricreata dalla ridente tua immagine, 
mentre le giovani belle morranno d'invidia nell’as- 
semblea dove Crisna risplenderà in tutta la sua pompa. 

« Quelli che come Wali, sentiranno la poetica 

ispirazione, s’affretteranno di celebrarti in versi. — 

\ 

Fra le popolari, scegliamo holi ; cioè un inno che 
si canta nella festa indiana dell’J^foh', molto somi- 
gliante al nostro carnevale, che si fa al tempo stesso 
del nostro, e dove uno dei principali divertimenti è 
gettarsi polvere di mica tinta^ in giallo o in rosso: 

—Per rboli, ben lo veggio, tu hai dipinto il ver- 
miglio viso di giallo; e la tua testa, come zaferano 
sbocciato, è gialla. 

• Or che festa è questa che suscita il moto di tutte 
le case della città? In onor di chi è cosi tinta in giallo?, 

■ La notte io venni alla riunione dell’holi ; leg- 
giadria vista ! ogni cosa era gialla. 

c Come descriverti quella congrega? tutti gli amici 
èrano seduti, vestiti di giallo. 

< Aveano disposto sfolgoranti specchi in giro<a11a 
sala; le^portinaie erano colordi zaferanò, le cortine 
gialle. 

• Le donne adorne del corsalétto assestato, eransi 
artiGciosamente coperte di fazzoletti gialli. 

« Queste uri stavano assise in* simmetria, Già per 
Già, ornate di collane d’oro giallo. 

< Ai calzoni portavano Cocco d’oro giallo, ognuna 
al collo ghirlande di rose gialle ; o come si compia- 
cevano de’ loro vezzi queste beltà gialle 1 
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• D'ògni parte le cerbottane lanciayano ana gialla 

polvere; e terra e cielo eran gialli. * 

• Faceano gara a chi più polvere gettasse dal suo 
bossolo, e 6n gli specchi di cornalina ne divenivano 
gialli. 

• Gli scudi di talco sfolgoranti in ogni mano, non 
riparavano alcuno dalla polvere delle cerbottane, che 
tutto rendeva giallo. 

« Vaghe donne sedute sui masnad (sofà) trovavansi 
in mezzo a quelli che prendeano parte al giuoco ; e 
innanzi ad esse erano artificiosamente disposte scatole 
di betel d’oro giallo. 

< Ciascuna pareva regina del tempo, tant’era bella: 
e nel vederle, a quanti l’amore alterò il viso e ne fe 
il colore giallo ! 

I Quella notte gli occhi miei presero il giallo, anzi 
fin nelle ossa penetrommi il giallo. — 

« Zamir (1), la tua descrizione fu pur lunga : essa 
medesima è tinta di giallo. 

Qui però ci conviene sostare, non perchè cessi la 
messe, ma per necessità di porre un termine dove 
questa non l'ha (2). La canzone dunque vive dell’i- 
spirazione dd momento, ed è patriotica, politica, 
guerresca, filosofica, satirica, amorosa, bacchica, de- 
vota. Herder, nella prima raccolta che si facesse di 
queste voci del popolo, le distinse per paese, senza 

(1) L’autore di questa canzone. ' 

(3) Oltre le opere generali sovra citate, merita esser con- 
sultato Ferd. Denis, Hiit. de l’éloquetice et de la poesie che: 
tes peuples sauvages et demi cU’ilisé.s. M. Rousseau pubblicò a 
Parigi nel 1841 le Ramasse orientai] or ora uscirono i CAanls 
populaires de la Bretagne recueillis et publiés par Th. HEB* 
SABT DE LA VlLLEMABQUÉ. 
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uscir però dati’ Europa ; e parsegli trovare che nel 
Nord si UQtrono di memorie, nel Mezzodi di sen- 
sazioni. Ma sempre sono improntate di originalità^ 
poiché il popolo non va a cercar ricchezze da un 
altro : laonde, allorché due tradizioni simili si ritro- 
vano fra due popoli distinti, il filosofo e lo storico 
hanno da studiare quali legami connettano quelle 
due nazioni. Anche le arie loro si conservano ori- 
ginali, per .quanto la musica forestiera invada la 
gente colta. 

CoH’originalìtà non vanno compagne la correzione 
nè le forme poetiche secondo la scuola, balzane di 
senso, con insulse riempiture, talvolta con celie li- 
bertine; que’ poeti innofuinati ignorano gli artifizi 
segreti della lingua figurata e la scienza dell’astra- 
zione : figli ingenui della natura, passionati di essa, 
non istudiano tradurre con figure retoriche l’emo- 
zione ch’essa produce sul loro spirito. Ma non* vi 
manca mai quel ch’è poesia vera, il movimento, 
la vita; quell’unità fra il sentimento e l’espressione, 
che manca facilmente alle opere studiate; qoell’in* 
genua e fresca ispirazione della natura, ch’jé come 
il primo fiore delia poesia. Perciò ritraggono l’in- 
dole nazionale, le condizioni dei luoghi, lo stato 
dei costumi. 

Da troppo poco tempo s’imparò a venerare tali 
poesie, vasi d’oro, in coi, distillata con lacrime-, 
^basi l’umana speranza. 11 Tommaseo ne raccolse 
un gran numero d’italiane, di còrse, d’illiriche, 
di greche, e ne fece commenti, ove a scoprire bel- 
lezze adoprò il sentimento con tanta persistenza, 
con quanta i pedanti adopràrono l’arle a trovarne 
ne’ classici. 

Letterat. Tom. II, 47 
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* Ed è impossibile veder quelle raccolte senza un senso 
d'aiumirazione, senza convenire che qualche scrofa 
d’amore compra tutti i sonetti petrarchisti» e qual- 
che serenata tutto cotesto pateticume di lune e di 
salici piangenti. 

«Quella poesia, dice il Fauriel, più commove dove 
la forma è più semplice, più potente il sentimento, 
più vera l’idea. La rende più efficace \\ contrasto 
appunto fra la semplicità del mezzo e la pienezza 
deireffetto : e par come (rammirare un’opera della 
natura. Poesia non ammiserita dall’arte, , e simile 
aU’aspelto di fiume corrente, di monte selvaggio, 
di grande foresta. Gli è tanto difficile usar l’arte 
- in maniera felice, e fa tanta pena vedere tanta 
parte dell’intelligenza umana sperdersi in isforzi 
impotenti, che la bellezza semplice piace per questo 
appunto che l’arte non v’entra. Più l’anima è stanca 
di codesti lavori dove lo studio ammazza l’affetto, 
e più si compiace ne’ liberi voli di fresca ed agile 
fantasia ». 

Pertanto nelle poesie del popolo non si ha soltanto 
da ammirare, ma da imparare ancho come parlar 
al popolo: onde Tommaseo pensa non errerebbe chi 
dicesse che dalla poesia popolare può Farle appren- 
dere rapidità, grazia, franchezza, evidenza, e che al ' 
fiume derivato per tanti canali di pietra e di piombo, 
non è per nuocere un po di margine erboso e la 
modesta armonia che fan Faque rotte tra sassi. 

« La poesia d’arte , soggiunge Marmìer (1), non 
fiori dapertutlo, nè con eguaì fortuna; la popolare 
I nasce ne’ secoli più primitivi, e attecchisce nel ter- 

( 1 ) Chants populaires du Nord. Paris 1842 . 
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reno più arido. Alla poesia d’arte fa dnopo una tri- 
buna, incoraggiamenti, onori ; alla popolare basta un 
ricovero appiè delia montagna, e un mandolino per 
gorgheggiare lungo le vie. Ne’ tempi antichi pro- 
rompe con canti entusiasti, gridi di guerra o inni 
devoti. Nel medio evo, il menestrello, il fidler ambu- 
lante porta l’ingenua finzione di villaggio in villaggio: 
il castello se la fa ripetere neH’ampia sala, e il bor- 
ghese l’impara nelle sue veglie. Nissuna poesia colse 
più fiorì lungo la sua strada ; essa ha una lira dove 
vibrano tutte le passioni, dove tutte le idee hanno la 
loro corda d'argento o dì rame. Le fate la presero 
alla culla; le silfidi la circondarono de’foro prestigi; 
giovane ancora, andè a ricevere il dono delle Peri ; 
sbocciò al sole d'Oriente; conobbe il palazzo moresco 
co' suoi sospiri d’amore, e i giardini di Granata coi 
lor profumi d’aranci. Cosi giovane sognò le più belle 
visioni cavalleresche: Arturo e la Tavola rotonda, 
Lancilotto di Lago come amor lo strinse, Carlo Magno . a 
e Orlando, il Santo Graal e i suoi misteri. Apritele 
dunque la lizza ; è un’eroina che fu sul campo con . 
Bernardo del Carpio e col Sid campeggiatore. Acco- 
glietela al vostro focolaio ; fanciulla dabbene che vi 
dirà il laio d’amore o quel di lutto, come mori la 
bella Rosamonda, e come la moglie d’Asanaga ab- 
bandonò la tenda ove riposavano i suoi due bei fan- 
ciulli (1). Attenti al suo racointo: è una sibilla col 
Vamoscello d’oro ; è una maga erudita che sa le leg- 
gende storiche e le favolose, la mitologia degli elfi, 
de’ giganti, dei nani, dei koboldi; le credenze miste- 

(t) Ro.sniunda amante d’Enrico li. L’altra è una leggen* 
da morlacoa. ' t 


Digilized by Google 


74 » 


USTTERA.TD&Ì 


riose del cristianesimo ; i quadri pià commoTenti del 
mondo reale, e le fantasie dell’ ideale. S’acconcia a 
tutti gli avvenimenti; ridette nel suo specchio lo 
spirito di tutti i tempi : oggi edificherà con un pelle- 
grinaggio avventuroso in Terrasanta ; domani ralle- 
grerà colle canzoni deU’Outiaw e l’allegra vita della 
Foresta verde {Green-wood): o coi versi a enigmi. 
Ma se sovrasta il nembo , se scoppiano civili dissen- 
sioni, ecco si mette in campagna, e bers£^lia il campo 
nemico. Plebea di nascita, l’istinto della popolarità 
mai non la inganna ;4i mezzo ai castelli ov’è invitata, 
rivolge gli occhi alia capanna dove naque. Per quanto 
Vibri la Kra^a le assemblee di principi e cavalieri, 
l'andar suo ér più libero e franco quando discende le 
scale di marmo per cantare sotto il tiglio, ove s’adn- 
nano i contadini. In tempo di calma, la troverete 
forse sospesa neglettamente sul seggiolone della ca- 
stellana: ne’ giorni di tempesta affrettasi tra la folla, 
* # , prende partito per la maggiorità debole e oppressa 

contro i pochi affratellati e forti. • In Inghilterra, col 
, nome di Robin Hood , si fa anglosassone , e attacca 
''gli sceriffi normanni ; in Francia flagella i vizi de’ 
' grandi e del clero; in Germania avventasi nella guerra 
de’ paesani, e sostiene la libertà re%iosa ; in Olanda 
coi pitocchi combatte il despotismo spagnolo; in Spa- 
gna respinge il. giogo Aoreseo ; in Svizzera sostiene 
ì federati contip : aU’Austria e ai baroni. Tutta in 
somma questa poesia è l’immagine del popolo; il po- 
polo ingegnoso e credalo , ingenuo e sottile, amante 
le idee>eaperstiziose, ma accessibile alle idee vere; 
il popolo che si sottomette, pur meditando la lìbe* 
rai^iene; il popolo pellegrino e guerriero; servo da 
prima, poi libero, poi forte; prima nascoso dietro la 
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.torrella del castello o le mura della badia, poi cre- 
scente in silenzio On al di che si leva e prende il 
posto de' suoi antichi conti al castello, de’ sudi an- 
tichi priori alla badia ». 

Ed oggi che Timmaginazione si sfrutta ognor più, 
e che gl’ ingegni, sazi della poesia imitatrice ed eru- 
dita, ritornarono a queste fonti primitive e inconta- 
minate, è a sperare che ne traggano profitto, come 
già se n’è im[^rato il rispetto; e ne riraìgliorino e 
l’epopea, che rappresenta l’avvenimento svolgenlesi 
dal passato; e il dramma, azione che s’apre verso 
l’avvenire; e la lirica, sentimento del presente. Que- 
sto urlo de* pedanti contro chi la letteratura guarda 
da diiferente aspetto che il loro, non è l’espression 
del trionfo di chi non dissocia più il bello dal vero 
6 dal buono? 

Chateaubriand racconta che, passeggiando presso 
Dieppe, intese due cordai, che facendo a rinculone 
il loro uffizio, cantavano a mezza voce quella strofa 
del vecchio caporale: 

Qui là-bas sanglote et regarde? 

Ehi c’est la veuve du tambour. 

En Russie à l’arrière-garde 
J’ai porte son fìls nuit et jour 
Gomme le pere, enfaut et femme 
Sans moi restaieut sous les f rimas. 

Elle va prier pour mon ame 1 
CoDScrits, au pasl 
Ne pleurez pas 
Ne pleurez pas, 

Marchcz au pas 

Au pas, au pas, au pas, au pasl 

« 

Chi mai (si domanda egli), chi aveva loro insegnato 
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questo lamento? non certo la letteratura, la critica; 
rammirazioue insegnata, tutto ciò clie serve al ru- 
more e alla rinomanza ; ma un accento vero,' uscito 
da un luogo qualsia, era giunto alla lor anima di po- 
polo. Non saprei dire quanto v’avea di sublime in 
questa gloria particolare di Beranger, in questa gloria 
solitariamente rivelata dai due marinai, che al tra- 
monto, in vista al mare, cantavano la morte d’un 
soldato. 


I 


FINE 

il iU inag;;io 1846. 
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AGLI ASSOCIATI 
il qurdta Storia HiitufreaU tii Crearir CaiUìt 


. Nel maggio 1840 cominciammo la pubblicazione 
di questa Storia, promettendo dare una dispensa 
al mese. L’inaspettato successo dell’opera ci obbligò 
a nuove ristampe, che togliendo tempo alla nostra 
tipografia, per quanto ben provista, ci costrinsero a 
ritardare talvolta la pubblicazione. 

Ora non restano più che 8 dispense, e noi fa- 
remo ogni possibile per riguadagnare il tempo, in 
modo che, col compiersi del VII® anno, si compia 
pure questa pubblicazione. 

Per mostrar intanto l’interesse dell’ultimo libro 
esibiamo l’indice de’ suoi capitoli. 


Cip. I. Assemblea nazionale. Mirabeau. 
« II. Barnave.' Politica esterna, 
u III. Assemblea costituente. - La Con- 
* venzione. 

Il IV. n Terrore. - La Vandea. 

<1 V. Il Direttorio. Campagne iPIialia. 
Il VI. Dopo la pace di Campo Formio. 
Spedizione d’Egitto. 

•I VII. Disastri. - Caduta del Direttorio, 
ni Vili. Il Consolato. - Pace di Luiicvillc. 
Il IX. Il Console riparatore. - Codice. 

- Concordato. - Pace d’Amicns. 
Il X. Dalla pace d’Amicns a quella 
di Presbiirgo. 

Il XI. Dalla pace di Prcsburgo a quella 
di Tilsitt. 

<1 XII. Dc.<!potismo imperiale. - Guerra 
di Spagna. — Battaglia di 
Wagram. 

« XIII. Riscossa dell’opinione. 

Il XIV. Spedizione di Russia. 

Il XV. Italia. - Ritorno di Napoleone, 
i' XVI. Trattato di Vienna. 

« XMI. 1 Negri. - 1 lìarbareschl. 


C. XVIII. I Papi. - Cose religiose. 

« XIX. Il Liberalismo. • Carbonari. * 
Costituzioni r 

« XX. Turchia c Grecia. , • 

« XXL America. - Le Colonie. 

« XXII. Francia. - Restaurazione. 

« XXIII. Rivoluzioni del ISSO. 

» XXIV. Interno della Francia. - I pru" 
tocolli. 

• XXV. 1 paesi meridionali. 

«■* XXVI. Russia. 

Il XXVll. Germania. 

0 XXVIII. Impero Britannico.' 

Il XXIX. Colonie Inglesi. India. Cliipa. 

* XXX. Affari d’Oriente, 

« XXXI. Svizzera. 

u XXXII. Scandinavia. 

« XXXIII. Letteratura. 

« XXXIV. Scienze storiche. 

« XXXV. Belle arti. 

« XXXVI. Scienze. 

«XXXVH. Filosolia: - Scienze sociali. - 
litopio. 

EpiLOfiO. 
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